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!■  Opera  rii ia  'che  dalia  CHia^ 
ridìma  Voftra  Famiglia  eb- 
be principio*  e conforto  , in  efla  or 
fi  Vipofi  ; e fe  dal  voftro  faviflìmo  e 
xeligiofiflìmo  Fratello  di  fempre  dòU 
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ce  ' ed  onorata 'memoria  ellà  prefe  i ^ 
primi  ayrpicj.;  da  Voi,  Eccejlentiflri- 
inp  Signore , riceva  quel  luftro  e fo^  • 
lìegnò'che  male  faprebbe  da  fc  (lef- 
fa  prbcacciarfi . ' " 

- Ben  io  conofco  e Tento,  quanto  U 
'ragionar  i^iio  fia  lontano  da  quella 
elevazione  é pobjltà  ehe.  alla  dignità 
voftra  ,- c molto  più  alla  grandezza 
;delV  argòmento  fi  converrebbe  : ma 

* ♦ < * * ' / I 

preflb  ànimo  così  gentile,  come  è il 
vofiro , mi  vale  di  commendazione, 
nonché  di  fcufa  il  buon  volere,  con 
cui  ho  fcritto:  e l’argomento  è tale 
che  ancor  di  per  fe  foitienfi  e fplen- 
de  e fi  raccomanda  a tutte  anime 
bennate  e d’onefià  amanti. 

Cònciofiìachè  qual  è la  cofa  die 
qui'  fi  trattai  La  più  grand’opera  di 
Dio  fopra  natura.  Ancor  lepiùfem- 
pUcj/ naturali  opere  quali  già  ufeiro* 
no  dalle  mani  divine  ^ con  fedulità 
• cfplorate  e con  fcmplicità  cfpofte  , 
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fiimànfi  é fóriò- obbietti  degni  de' 
penfìeri  e delle  curé  ancor  prirtcipe- 
fche  i e a gran  ventura  recali  V a- 
docchiare  òr  T Una  òr  1'  altra  delle 
ócculfe  leggi , per  euì  del  mondo  ìa 
gran  màcchina  fi  governa;  fpettaco^ 
lo  nobiiiifimò  alla  ragionevole  turio^ 
fitàj  ed  intiéme  loccoffo»  non  picòo- 
io  alle  indigenze  ed  ópporturiifà  del- 
la vita^  ' ^ ' 

Ma  qual  paragoine  tra  le  toft  che’ 
Ibno  fecondo  naturà^  e le  cofc  che 
fono  fopra  natura  ^ o d*  altezza  del 
difegno  fi  confideri^  o l’ amtnirubtli- 
tà  de^  mezzi  ^ o la  grandezza  e Te- 
fienfione  degli  avvantaggi?  Èis'  ella 
è Cofa  gioconda  a tutti  i buoni  il 
Vedere  i fondariicnti  faldifiìmi  ^ a' 
quali  li  appk^ia  Io  fpiritual  edificio 
dell’  univerfale  falute  ; la  giocondità 
debb’  eflere  affai  maggiore  per  Voi  5 
Eccelientiffimo  Signore  j alla  vifia 
delle  ragioni  difenditrici  di  quell'  e- 

' *2;  difi- 


difìcio  medefimo  che  i voftri  Mag- 
giori sì  prodemente  difefero  colla 
Tpada . . , 

Nè  già  la  profeifion  della  fpada  , 
che  è la  vofìra,  è aliena  dalla  pro- 
fedion  della  penna  • Anzi  amendue 
già  parmi  di  vederle  accoppiate  ne- 
gli egregj  Figliuoli  vodri,  ai  quali 
ancora  > perciò  appunto  che  voftri 
fono  e degni  di  Voi,  intendo  che  de- 
dicata fia  la  nnia  fatica;  e a tutti 
pregando  dal  cielo  ogni  felicità , col 
più  rifpettofo  e riconofcente  odequio 
fono 

t « 

Di  V.  E. 

• • • 

Umili ff.  e Divoti ff.  Servitore 

N.  N. 
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PROEMIO. 


A vera  Religione  incominciò  col 
mondo,  nè  terminerà  fé  non  al 
terminare  del  mondo.  Non  può 
dare  il  mondo  fen^  il  culto  di 
quel  Dio  che  lo  creò  . Religione  tenue  da 
prima,  e,  direi  quafi  , coperta  fotto  il  ve- 
lo della  natura  , e al  lume  della  natura  at- 
temperata : Religione  ampliata  in  decorfo  ed 
illudrata  per  le  rivelazioni  fatte  al  Padtff 
de  credenti  (a  ed  agli  altri  Patriarchi  e 
Profeti  Ebrei , e tra  quedi  (ìngolarmente  al 
gran  legislatore  Mosè  ; ma  però  non  com- 
piuta ancora , e riftretta  a una  fola  nazio- 
ne , e oltracciò  di  tante  ombre  e ligure 

ingombrata  che  potevafì  dire  nafcofa  nel 
A fen- 

( a ) Àbrami)  ai  Rom.  e>  3.  v.  Ji. 
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I 
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fenfo,  in  che  dicefì  nafcofo  Iddio 
re  tu  es  Deus  abfcondìtm . Allora  finalmente 
la  Religion  vera  fi  tnofirò  tutta  quanta  ella 
è,  e fi  mofirò  a tutti  in  piena  luce, quan- 
do fecondo  i teneri  ed  alti  fenfi  deli*  Apo- 
dolo  Paolo  { b)  compari  in  umana  forma 
la  grazia  e la  benignità  del  Salvator  nofiro 
Dio  , non  più  per  altrui  minifiero  , ma 
perfonalmente  e di  bocca  propria  ammae- 
'firandoci  : Apparutt  gratta  Dei  Salvatorit 
noftri,  erudiens  nos  i,-. * 

' Che  (e  egli  purè  quefio  Dio  Salvatore 
del  velo  della  umanità  fi  ricoperfe  ; ciò  e- 
gli  fece  non  tanto  per  afconderfi  , quan- 
to per  onorarci  / e il  velo  é si  rotti- 
le e trafparente  che  la  Deità  può  dirli 
ammantata  piuttofio  che  ricoperta  ; co- 
me allorché  leggier  nuvoletta  fi  frappo- 
ne al  Sole  a temperarne  , anziché  celar- 
■ ne  i maefiofi  fpIendoTi  - E fe  la  Religione 
per  lui  perfezionata , priva  d*  ogni  monda- 
na fpeciofità  incontrò  ne’  fuoi  prmcìp)  i più 
. ..  ■ , for- 

( A ) Ipi.  cT  4^.  V.  15. 

( b ) Ad  Titum  2.  V.  II.  f.  5.  v.  4-  ' 
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fdi'rtlidabili  cótltraffi  ; d fòggiàcqud'  à tatttf 
le  furie  delle  pacioni  d de’ pregiudjcj  ; pu-« 
l'e  fertipre  dalle  fud  oppfeflioni  forfè  pià 
vigorofa^  e atterrò  i fuoi  oppre(forl<  Badò 
à lei  il  farli  coilofcerd  per  elTere  vincitrice . 
In  fatti  dove  più  fono  le  tante  Sette  della 
già  prepotente  sì  varia  d sì  moltipliCd  (gen- 
tilità P Svanirono  quali  tutte  ^ 0 ne’  covili 
dell’ ignoranza  li  rintanarorio . 

Laddove  la  Religion  Crilìiana  ^ vilipefa 
Uri  tempo  e proferì  tta  e conculcata  « é og- 
gìmai  la  fola  che  domina^  dovurique  fplem 
de  erudizione  e feienza  , e già  da  più  fe- 
Còli  ottenne  rion  pur  domicilio  iri  ogni  par- 
te del  mondo ^ ma  ancora  templi  e altari/ 

€ ben  può  ella  , (icCome^ll  fuo  Autore, 
ralTomigliarli  al  gran  luminare  del  giorno 
che  tra  1*  ingombro  de^  coritrallanti  vapori 
albeggia  da  prima  con  luce  tenue  ^ indi  a 
poco  a poco  rolteggia^  poi  s^indora^e  final- 
mente Ickitilla  e fiamrtteggia  còri  raggi  sì 
forti  e vividi  che  ogni  nebbia  difperde  , 
e vince  ancor  fe  più  ottufe  pupille . La-  • 

onde  a .gran  ragione  difle  Tertulliano 

' A a (a) 
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( 4 ) che  dopo  Grido  e dopo  1*  Evangelio 
non  fa  pili  medieri  d*  altra  curiofìtà  e ri* 
cerca  : Nobis  curìofitate  opus  non  efl  pofi 
Chrijlum  Jefum^  inquifitione  poft  Evangeli* 
l*m»  Pazzia  farebbe,  veggendo  il  Sole , du« 
bitare , fe  dedb  fia  P illuminatore  del  mon^ 
do,  e d’  altro  illuminatore  andar  in  trac* 
eia  . Quel  fonte  di  luce  immenfa  non  ba* 
da  egli  col  radiante  Tuo  afpetto  a dileguar* 
ne  ogni  ambiguità  e dubbiezza  ? 

Iddio  la  perdoni  a chi  osòMinos  o Nu* 
ma  a Mosè,  e Maometto  a Grido  pareg* 
giare , Cosi  dunque  h fpento  ogni  lume  non 
dico  di  equità  e di  faviezza,  ma  di  fem- 
plicidìmo  naturale  difeernimento  I Compaf* 
dono  gP  idolatri  allevati  nell’  ignoranza  : 
compadiono  i Maomettani  all’  ignoranza 
condennati,  incapaci  di  farne  il  paralello  ; 
ma  degno  di  compadìone  farà  egli  un  uo- 
mo colto  e dotto  che  di  tanto  da  incapace 
in  meazo  al  Cridianeftmo?  Un  uomo  cioè 
a dire  in  meazo  alla  luce  cosi  ottenebrato 

che  didinguer,  non  fappia'  il  Sole  da  una 

lue- 

^ L.  de  Pr/efeript.  Haret, 
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lucciola,  il  foto  éfpetto  dell* filmica  6 Gn« 
(liana  dottrina  non  è c^li  più  che  baderei* 
le  a fare  imnlantinente  con  indegnazioh  ri« 
gettare  si  fconcio  e hituo  pat^ggiamento  ? 

^,Ma  fplendori  più  vivi  già  mi  brillatìo 
^ir  occhio,  e a fé  mi  chiamano  « i caratte*  ^ 
ri  divini  di  Grido  e del  Gridianefimo  i i 
quali  caratteri  fe  nli  riefee  di  efporre  collà 
nativa  loro  eviden:^,  niuno  ardirà  più  in« 
trometterci  nè  Maometto  nè  r^iutia  nè  Mi- 
nofle  nè  altro  qualunque,  fenza  incorrer  là 
taccia  non  dico  d'empietà  che  gli  èmp)  ad 
onor  fi  recano  ^ ma  quella  che  più  lor  duo- 
le, d'ignoranza  e di  fcioccaggine  ^ A tanta 
luce  io  fpero  alcerto  che  debba  non  folo 
arrenderli,  ma  ancor  gioire  ogni  animo  ben- 
. nato, amatore  di  verità, amatore  di  fapien- 
za  , amatore  di  non  mentita  beatitudine  . 

E s'ella  è piace  voi  cofa  il  vedere  mercè  de^ 
raggi  folari  i varj  e belli  obbietti  che  nel 
mondo  ci  apprefenta  la  magnificenza  di 
t)io  Creatore;  il  piacer  nodro  qual  fia  col 
favore  de*  fuperni  lumi  il  vedere  gli  obbiet- 
ti tanto  più  maravigliod  e cari  che  nella 
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Religione  ci  offerifce  la  benigniti  di  Dio 
Salvatore]  Deh  quale  ci  apparirà  Dio  , 9 
quali  appariremo  noi  a noi  lleffì  ! R come 
di  ftupore  c di  gaudio  ci  colmeranno  que^ 
gli  alti  miseri  che  per  avventura  alprcfen’- 
te  ci  offendono]  > 

Ora  sì  ch’io  più  che  mai  qui  amerei  la 
prefenza  de’Soloni  c de’Socraii  e de’ Plato* 
ni  e di  quegli  altri  fpiriti  grandi , gran  ri- 
cercatori delle  cofe  divine , Effi  che  fi  piac- 
quer  tanto  di  qualche  ombra  vana  , da  un 
Choen  ( /»  ) o da  un  bracmano  lor  prefen- 
tata , che  farebbon  oggi , vedendo  deUa  pi^ 
yinità  le  opere  cd  i caratteri  cosi  lucenti/» 
Ma  in  vece  loro  ritorninci  i belli  Spiriti 
moderni  , dalle  divine  cofe  eziandio  i più 
alieni  ; e rechino  pure  con  feco  tutta  la  fa- 
gacità  ed  accortezza  , di  cui  fono  calaci  • 
ella  troppo  è necpffaria  al  noffro  intendi^ 
mento,  lo  di  più  non  chieggo  altro  da 
loro  che  bontà  e rettitudine  di  cuore. 
Concioffìachè  io  non  polTo  nè  debbo  difi. 

fimulare  una  verità  foftanziale  che  infieme 

la- 


( a ) Sacerdoti  EgizSam , 
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farà  rifpoda  ad  una  gravidinia  loro  quere- 
la; nè  al  cortefe  jUggitore  riufcirà  no)ofo 
un  brieve  indugio  che  apportar  dee  un  ri- 
levanti (lìmo  chiarimento  ^ Più  belli  Spiriti 
con  apparenza  di  piet^  querelano  la  prov- 
videnza divina , ed  oh , dicono  , perchè  la 
maffima  parte  del  mondo  fielle  tenebre  del- 
rignoranza  per  tanti  fecolil  Perchè  fu  tan- 
ti popoH  non  mai  raggio  alcuno  di'  fuper- 
na  luce/  ....  E ben  fi  vede  che  la  piif- 
fima  querela  è una  macchina  drizzata  a 
Screditare  e ad  abbattere  l’idea  della  mede- 
fima  provvidenza  , Ma  fconOgliati  / Sanno 
efli,  quali  foifer  d’ogni  tempo  le  tenebre^ 
c qual  la  luce  nelle  menti  um^ne  ^ Sanno 
cflì , perchè  mandate  foffcrp  p lafciate  le 
tenebre  , e perchè  negata  la  luce  ? Sanno 
eflì  fe  le  tenebre  foffero  per  maiu:anza  di 
luce , o per  vaghe^  dì  ftarh  al  bujo.^^Oh 
abiflb,  non  fo,  s’io  più  dica  della  provvi- 
denza divina  , o della  malizia  umana  J I 
folli  decidono  alla  cieca  quel  eh’  effi  igno- 
rano ; e fors*  anco  fon  deffi  appunto  che 

co’  fatti  loro  giuftibcano  quella  provviden- 

A4  'za 


za  medefima  che  cenfurano  colle  paro* 
le . Studiamoci  fu  ciò  di  efplorare , quan* 
to  air  occhio  noOro  è poflìbile  , le 
tracce  di  Dio  e quelle  dell*  uomo  . Dal- 
le cofe  note  traggali  conghicttura  delle  i- 
gnote . 

In  prima  la  predilezion  degli  uni  non  è 
odio  nè  abbandono  degli  altri  . Prediletto 
fu  da  Dio  il  popolo  Ebraico,  ma  a niuno 
fu  vietato  di  aggregarvifì  ; febbene  1*  aggre- 
gazione non  era  tampoco  neceffaria  alla 
iantificazione  e alla  falute  . Teftimon)  i 
Giobbi  e i Melchifedecchi  ed  altri  che  pur 
fi  fanno  , e molti  più  giova  crederne  che 
non  lì  fanno  . Ciò  che  affai  più  fi  fa  ma- 
nifefio  dal  divino  Evangelio  ; poiché  fe  i 
Giudei  furonvi  chiamati  i primi  , vi  furo- 
no però  chiamati  tofiamente  anco  i Genti- 
li , e tra*  primi  vi  partici parono  con  altri 
non  pochi  i Dionigi  Ateniefi  e i Cmroelj 
e i Serg)  Romani.  E a*Giudei  che  teneva- 
no non  poterfi  aver  parte  alla  grazia  del 
Media  fe  non  pel  mezzo  della  legge  Giu- 
daica, E che?  fcrifffe  TApoftolo  Paolo  che 

pur 
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pur  Giudeo  erz  { a ) : E’  egli  il  Dio  de* 
Giudei  folamente?  Non  è il  Dio  ancor  de’ 
Gentili?  Judaorum  Deus  tantumì  Non* 
ne  CT  Gentium  ? Come  dunque  uno  fu 
fempre  il  Dio  di  tutti,  cosi  Tempre  fu  tut- 
ti la  grazia  necelfaria  (ì  diffufe;  nè  mai  da 
Dio  furono  accettati  gii  uni  ad  efclufione 
degli  altri  che  alla  divina  grazia  corrifpon- 
delTero  . Egli  è 1*  Apoiiolo  Pietro  , pure 
Giudeo , che  efprelfamente  e fenza  redrizio- 
ne  lo  afferma  {b):  Ho  /corto  in  verità  che 
Dio  non  è accettator  di  perfone  ; ma  in  o* 
gni  nazione  chi  lo  teme  e opera  bene , a lui 
è accetto. 

Dal  che  raccogliefi  che  la  fcienza  della 
falute , fe  fu  più  facile  ad  alcuni , ad  altri 
più  diffìcile  , a niuno  però  non  fu  nè  farà 
mai  imponibile  . Curiofìtà  vana  è cercare 
il  modo,  per  cui  tale  e tal  uomo  fìa  con- 
dotto a quella  fcienza  / chi  mi  fa  dire  , 
come  Giobbe  e Melchifedecco  ne  foffero 
addottrinati  ? Temerità  fciocca  è negare  il 

( a)  Ad  Rom.  f.  4.  v.  29. 

( b ) AB.  Apefl.  e.  19.  V.  ^4. 
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fatto,  perchè  il  modo  'n’  è ignoto'.  Bensì 
dietro  la  fcorta  Apoftolica  po(Tb  afi'ermar 
francamente  che  un  cuor  buono  e diritto 
non  fu  mai  nè  faìà  da  Dio  abbandonato  » 
No , abbandonato  non  mhi  nè  per  la  natu- 
rale ignoranza,  nè  per  la  materialità  Aia  e 
zoticaggine  , nè  tampoco  per  gli  errori  e 
pregiudici  innocentemente  imbevuti  . Qual 
gente  più  goffa  e groflTolana  e di  pregiudi- 
c)  piena  che  i primi  dìfcepoli  di  Criilo  ? 
£ Grido  contuttociò  gli  fgrida  bensì  per 
rifcuotergli  { a ) : Non  conofcete  voi  anco* 
ra  , non  intendete  ? Avete  il  cuore  tutta* 
via  sì  accecato  ?...  Ma  non  però  gli  riget- 
ta da  fé  nè  gli  abbandona , 

Altra  cofa  è T ignorane  e cecità  genera- 
ta dalla  volontaria  fconfideratezza  e dappo- 
caggine , e dal  tumulto  altresì  e dal  fumo 
delle  mal  fecondate  paflìoni  . 11  cuore  qui 
certamente  non  è buono  , poiché  malfac-. 
centc  ; può  nondimeno  durare  in  qualche 
maniera  diritto  , fe  al  male  trafcorre  per 

errore,  per  forprela,  per  impeto  , per  fra- 
gili* 

*'  ■ « ' > ^ ■ ■ ■ ■ 

( a ) Marci  c.  8.  v.  17. 
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jgtlrt^  , ficchè  0 noQ  fappta  bene  jl^ai^ 
che'  fa  ^ /o  fe  lo  fa  , renda  giuftizia  a k 
Oeflb  e fi  condanni  . Bifognofo  è coftui  di 
maggior  mifericordia  , ' perchè  è reo  ; ma 
idi  tal  mifericordia  non  i tanto  è indegno  , 
perchè' neiia  fua  reità'  ferba  almeno  qual- 
che dirittura  E Crìiìo  per  fimil  gente 
chiefe  di  fatto  rnifericordia  {a);  Perdona^ 
4eh  perdona  , o Padre  , a fojloro  che  non 
fanno  , coff  fi  facciano  , E Paolo  diceva  a’ 
Gentili  che  ( ^ ) Iddio  cornpajfwnando  o 
dijfimulando  f tempi  di  s)  fatta  ignoranza  ^ 
annunziava  agli  uomini  penitem^a^  Nè  al- 
trimenti io  penfo  che  facelTe  già  Dio  per 
Giona  intimar  penitenza  agl’  idolatri  fcor- 
rettiiltmi  Niniviti.  E di  quelli  vafi  cP  igno* 
minia  non  di  rado  ne  fece  la  divina  gra- 
fia vafi  di  onore  e di  elezione. 

Un  terzo  genere  di  cecità  e dMgnoranzà 

nafce  da  malizia  maggwe  , per  cuiiinfie- 

me  colla 'bontà  fi  fpegneancom- la 'rettiti 

dine  . Ahi  quanti  fono  , cui  Pietro  direb- 
be, 


ti 

he  , come  a Simone  il  mago  \ ( a ) No  ii 
tuo  cuor  non  ^ retto  dinanxi  a Dìo,  Uo- 
mini che  retti  (limanfi,  e forfè  il  fono  di- 
nanzi agli  uomini,  ma  dinanzi  a Dio  non 
già  .*  uomini  che  non  amano  la  verità  fa- 
lutare  , nè  voglion  faperla;  e non  voglion 
faperla  , perchè  non  Vogliono  praticarla  ; 
o fapere  la  vogliono,  foltanto  per  contrad- 
dirla ( b ) : Caritatem  veritatis  non  rece* 
perunt  , ut  [alvi  fierent  , dice  Paolo  . E 
Dio  farà  querelato , perchè  coloro  non 
fiano  illuminati  ? Anzi  foggiugne  Paolo  , 
giacché  edì  non  amano  la  verità  che  gli 
iàlva  , faranno  dati  da  Dio  in  preda  alP 
error  che  gli  perde  .*  Ideo  mittet  illis  Deus 
operationem  etroris , ut  credane  mendacio  4 
A tre  gradi  di  malizia,  l’uno  p^ior  del- 
r altro , contrappongonfì  tre  gradi  di  pena  ^ 
Tuno  dell’altro  più  fpaventofo. 

I.  Ignoran  la  verità , perchè  noni’ amano  | 
nè  voglion  faperla.  O (ìa  pigrezza  molle  , 

o fia  Ipenderato  didipamento  , o da  indo- 
lente 

fa)  AEl.  c,  8.  ‘V.  2t. 

(b)  II.  ad  Tbeffal.  f.  X.  V.  !•» 


Dìgitized  by  Coogle 


^3 

lente  noncuranza , o ila  affezione  difordina* 
ta  , fdegnan  coloro  di  porre  la  mente  a 
qualunque  cofa  Ha  contraria  a’  pregiudicj 
già  dall’educazione  o dal  capriccio  proprio 
confecrati . Nafcan  forpetti , forgan  dubbj , 
vegganfì  fconci  manifefti , prefentifi  pur  an» 
co  l’opportunità  più  agevole  dei  difingan- 
no:  Signori  no  .*  quel  che  fono,  voglion 
edere.  Giudei,  fe  fon  Giudei;  Mufulmani, 
fe  Mufulmani;  idolatri,  fe  idolatri;  atei  , 
fe  atei , Tale  fi  fu  quel  Gallione  (a)  già 
mentovato  altrove  che  della  legge  e Reli> 
gione  Ebraica  non  volle  udire  parola.  Tale 
Pilato  che  al  primo  udirfi  da  Grido  ram- 
mentare l’alta  verità  recata  al  mondo,  pie- 
gò todo  e fi  fcherm),  invece  della  verità 
medefìma  chiedendo  di  e(Ta  una  vana  defi- 
nizione; (b)  efl  verhas.  Tale  il  pre- 
ndente Felice  che  avendo  poche  cofe  udite 
dall’Apodolo  Paolo,  ededendone  atterrito, 
per  paura  di  non  edere  pur  convertito  , 

{e)  Vattene , todo  gli  dide , per  ora  Datte^ 

ne 


u 

ite  in  pace:  d miglior  tempo  manàerotti  d 
thiamarCi  Tale  fìmilmente  il  prefidente  Fe* 
fto  e il  re  Àgrippa  (<*),  de’  quali  il  pri- 
<no,  Vaneggi,  diflTc , o Paolo;  e il  fecon- 
do , Tu  per  poco , diflfe  , o Paolo  mi  perfua- 
di:  ma  l’uno  e l’altro  guardò  la  cofa  fu*' 
perii cialmente  nè  volle  penetrarne  al  fondo. 

E Dio  che  debb’egli  fare  con  tali  fpirì- 
ti?  Correr*  loro  dietro  ^ mentr*efli  fuggono^ 
e illuminargli  a lot*  difpefto?  Anzi  il  dirit- 
to della  giufìizia  è di  fottrarre  il  lume  a 
chi  è fermo  di  tener  chiufi  gli  occhi.  Po- 
co dunque  o nulla  a cotedi  fuggiafchi  e 
tióncaranti  facciali  udire  di  celede  dottri- 
na/ poco  o nulla  facciali  vedere  di  fopra- 
mane  operazbni/  si.,<  poco  a’  cittadini  di 
Nazaret  (6),  nulla  ad  Erode,  a Gallione, 
e a”  fomiglianti  loto. 

II.  Senonchè  raro  è il  cafo  che  Ha  fem- 
plice  ritrofaggine  e noncuranza.  Per  T ordi- 
nario non  fì  vuol  fapere  , perchè  non  li 

iruole  far  bene.  Unapadione  difordinata  che 

lìgno- 

( a ) AB.  c.  ^6.  V.  24. 

( b ) Mattb.  i>.  V.-  58.- 
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fìgnoreggi  , mette  urt  oracolo  invincibile 
alla  verità;  Sia  pur  ella  padioné  nobile  a 
ignobile  , fia  paflione  di  carne  o pur  di 
fpirito  ^ alla  vei'ità  nemica  qualmente  con« 
trada  * Come  potete  voi  credere  j dicevi 
Grido  a’  Giudei  ( 4 ) , come  creder  potete 
voi  che  andate  fcàmbievotmeme  mendicane 
do  ia  mondana  gloria  , nè  penfìer  vi  date 
della  gloria  divina  ? E generalmente  il  rae- 
deiimo  Grido  alle  Giudaiche  turbe  da  paf* 
(ioni  varie  fignoreggiate  proliegue  coti  più 
forti  fbrmole  dicendo  (A)  : Perchè  non  inten* 
dete  voi  il  mio  parlare?  Perchè  noi  potete 
udire  attentamente  con  animo  da  me^cotan~ 
to  avverfo  . £ |^chè  ciò  ? Ah  la  verità 
ch^io  vi  predico^  vieti  da  Dio  : e vai  fit- 
te figli  del  Diavolo  ^ e i defiderj  del  padre 
vofiro  volete  adempire*  . i 

Cosi  è:  con  una  padione  in  cuore ^ che 
.del  cuore  (ìa  padrona  ^ fi  può  cercare , Ci  ' 
può  udire,  d può < leggere,  ma  non  li  può 

conofcere  la  divina  verità.  Sul  cunr  pallio* 

^ na- 

if)  >•  1-  V.  44- 

( b } F.  Maldon,  i;i-  c.  8,  J».  v.  4j,  v. 
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nato  è pedo  un  velame , dicea  de*  Giudei 
medefimi  l’ Apodolo  ( /a  ) .*  Velamen  pofitum 
eft  fuper  cor  eorum . E di  vero , qual  por- 
tento tanta  cecità  in  mezzo  a tanti  fplen- 
dori!  Parlava  chiaro  Mosè;  più  chiaro  an- 
cora parlavano  con  fenli  unanimi  tanti  Pro- 
feti .*  già  nel  figliuol  di  Maria  vedevanfì 
ben  molti  oracoli  avverati  : egli  deflb  fpan- 
deva  lumi- di  foprumana  fapienza;  e tutto- 
dì faceva  opere  dupende  non  più  vedute 
nel  mondo:  molti  ne  fono  dupefatti,  con- 
vinti , convertiti  : la  madìma  parte  de’  Giu- 
dei contuttociò  ode  e non  ode  , vede  e non 
vede,  ha  la  verità  chiara  e fplendente  da- 
vanti agli  occhi,  la  fente,  la  tocca,  e non- 
dimeno non  la  riconofee,  ed  altrove  la  va 
cercando . E come  ciò , fe  un  gran  velame 
non  è al  cuor  Giudaico  favrappodoP  Vela^ 
men  pofitum  fuper  cor  eorum. 

Anzi,  ripiglia  i’Apodolo  , velame  non 
folo  grande,  ma  doppio  , l’uno  delia  paf- 
(ìone  umana , 1*  altro  della  giudizia  divina  / 

il  velame  della  padione  umana  defo  fopra 
il 

( a ) U.  ad  Cor,  c.  j.  v.  ij.  - 
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y cuore'  ehc'  veder  non*  gli  :laTcia  ( iienónchè 
ciò  che  ad  efla  è’ conforme  i Velamen  J^pcr. 
cor,  11  velatile,  delia  giudizia  divina  fopr» 

j * 

le  divine  Scritture,  a^fcernere  il  vero  feo^ 
fo  delie  quali  ^ niega  Iddio  o fcarfiunènte 
comparte  i lumi.fuoi  a thi  .sì  malflonente 
gli  abufa  («)  Velamen  in  UBione  Dcterh  Te* 
^amenti  ...  Perciò  Grido  ancora  fdegtiofa* 
mente  negò' miracoli  a, molti  Giudei  .(>) 
che  infolentemente  glieli  chiedevano  ; petr 
ciò  Grido  ^medelìmo  di  quelli  ciechi  e focf 
di  volontari  dilTe  (c).*  Iq,  parla  la  coftoro'in 
parabole  acciocché  in  -ìoro  adempiafi  ile 
predizione  £ Ifaia che  odano  ^e  non  inten- 
dano ^ né  •veggano  ad  occhi  aperti  i,né 
mai  a fenno  né  a falute  fi'  riducano, \Oh 
condotta  terribile  della  palfion  malvagia- e 
della  giudizia  vendicatrice.'  <f  . . 

111.  Può  ella  andar  piò  avanti  ^ la  ^ mali» 
gnità  e la  punizione  ? Sì  , reda  il  terzo 
grado  e fupremo  di  chi  ^per  vuole  la  vcf 

rità  a fine  folamente  di  conttaddirla . Mat 
B ligni" 

( a ) Ibid.  V.  14.  • ~ ' 

f b ) Mattò,  c.  11.  V.  38.  ■ ■ • 

{ c ) Mattò,  c.  13.  V.  13.  (re. 
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tfgaità  non  -craBiBile  « chl^aon^  boitòfcè^  fif 
natnniidcUi  pacione , e ch^ io  nè-pkir  toc*' 
ohefd  ^ fc  inon  • fa^  da  troppo  fre- 

qpiéniii  .c  inamfefti  • fitti  > confemiata  . La 
paffione  bene' fpoffo' va,  tant'^ólné  ^he  dat 
difaifiofp  pailfa  a^odio-  dichianté  deUa 
riti  r-  la  pafliona^  cosi  invi^rità  tìon  fugge  | 

pù,  nai  cerca  ta  ' Verità  ^ oeràilty  come  | 

rode  *c«rci  Ceifto*,  ' per  torla  da*  mondo  y ^ 

ir^^nto  le  fofle  pofiUùie.  No  ,' la  voglia  e I 

la  follecitadine' dii  fipere  , onde  altri  fi  giti«  i 

iKfioano  j altri  fi.  fanno  gloria , non  muove  j 

iàmpm.da  buon 'principio.  Alcuni  voglton  j 

tnttOkfapefc  y*  perché  non  anno  nulia  che  ^ 

fo’e>.'*  altri  vnglion  tutto  fipere  , perchè  (fi 
ttitUo  voglioif  parlare  e firfcne  ònore'i  altri 
vogl^  tutto  iàfirte  y per  poter  fcnrenriare 
fovranamente  di  tutto.  Oriofità  , coriofità, 

Vanità  y'  orgoglio , ' pcfunzioné'  - ecco  di  tal  i 
Capere  5i  principi  ^ Mi-if  prtntìpio  pcggi<Mf 
di'  ttìétr  à il  voler  fajpcre'  la  verità  per  far- 
le* guorrà , oofa  a ' Dio  àbbomintvole , con- 
ttarla  airappetito'ìleflb  (iella  natura. 

E pure  che  altro  fecero  que'  filofofi  Stoi- 
ci 
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4i  <(]  A(t«f)er  per  ri^uar&r 

•all' Apodólo'  Paaio  ('<^)^  :Ì#’ud»Ioftt  iì  iitew 
•deBmo.chff  djchMrarfi  éi ’ juis»’'  da 

Jbravii  frlofod'  ùoa  peofana^^  ndir^anìituifid»^ 
inirMo»  ìòItmeatèiO.  jfkre  tibbiezioni'/^  ùrùott 
(ànaol/che  qppcafréjàlléitaft  dòttd‘  />  ùùmo 
iiaKiKH  ingiiA'iare*  il  dkitoré  i .Che  6*  :4kòt 
egli  dire  cprefio  •fetnmatairj  di 
C<yfiHÌ  a4‘  affowdrr.  'ci  fatene  ' €$tf  nuovi  £5r- 
Buona  tdtfpòiKtione  id  -accagliérg  ' Im 
, verità  uo!  oigogiiofo  « Icbernevoie  dif*prez<' 
Zo  ‘ ì'  ;;  arn.a;;  mh-'l  Ìj  ' • 

;<  piab'gai^ititoftrairancor^pid'^ 
ra  negli  Scribi v)«i4ie^.^£aHfciv'Cbi  ’pi^  pr«^ 
màrofo  di  ilora;  di  fiiapef' tofitif-if^i  è i 
detti  di  Grid»  .^i  Brangli  > àfftdùarttérité  ’ V 
iiancfai^.coo  ceot'uccfar  Podeivàvaifc^,  ìe  P 
afcoiuvma  con  ccntp  ìurcccM  ^ '^cfrvshgli 

ancora  intcì^azicmì frequenti- ^ lA'firo^ 

pria  perfioda  v ' 'orar  per  pér^na'^'^liipf^f ' ^ 
kna'i.ttietcr  ciòt  a qiial  Bne?  < A'  fine  di  có- 

glicfloiinfidiolàinenfeiiif  qualche  parola  e 

; JB  ì di_. 


C a ) AQ,  c/  ij,  1?.  ìb'c*  • • - - ' V.  ^ ■ 
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di  accurtraek>'(4):  Infidhmtes:ei\, 
venta  aliquid  capere  de  ore  e 'jus , ut  accu^ 
f (treni  euu>t.  E’  voleva»  vedere  miracoli,  c 
fe  Grido  ne  ^ceva  , eia  quedo  uh  nuovo 
/oggetto,  di  accula  ; 11  miracoio  è latto  in 
ia.U}dto/  Ah  codui;  dicono,  è’  violator 
della  legge  . ; 11  miracolo  è latto,  in  altro 
d)?.  .Codui,  il  cuor  cel  diceva,  Codoi  è 
.un  indemoniato,  im  dunnadore , un  ma- 
go . In  fomma  tutto  il  lcHro  >lhidio  era  non 
ài  rigettare  foltanto  da  lie  dedi  ' la  verità  ; 
ma  di  fradomarne  quaut’  altri  potevano  , 
rendendola  J1  più  che  fapefleio  Iprcgevolce 
odiodi.infieme  col  dio  Autore. 

i 

^ ^.Dip.a  codoro  che' dirà  egli  ? Scolar* 
gli?  Illuminargli  loro  mal  grado f E quan- 
to più.  perhdioli  fono,  tanto  più  edere  ver- 
io  loro  de’  fuoi  d<wi  (udiifo?  Anzi  guai  , 
efclama  Grido  (b)f  'guai  a voi^  .6  faccene 
tifiche  togliefte la , chiave  della  fciertxq ,'  ni 
viientrajle  voi , e,  ad  altrui  ne  chiudere  V 

entra$a  . . . Indi  a’,  fuoi,  difccpoli  rivolto 

lafcia- 

* 

C ’a  ) L«c<e  e.  ii.  v.  54. 

( b ) L»c<t  c.  IX.  Vf  5V,  ■ ( »■ 
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lafciateV  egH  dìiTi^,  lafciate  ihré  coiefti 
pocriti  e ciechi  veggenti  ^ cóndottieri.dr  a!-' 
tri  ciechi  , iocammioatitutt’infienie' al  pre- 
cipizio (i«)  i Smhe  illas'^  caci  Jùn't^'  Cr 
ducei  cacarum  ...iCoilòro  che  si  fnaligna>* 
mente  dal.  cuore  efchifero  k vérità  fuper-  ' 
na , lieno  privi  eziandio  del  natarale  inten- 
dioiento  ( ^.)  .*  ciò  che  colie  più* > chiare  e 
gravi  formole  rpi^ò>  U*ApoÌlolo'(r)par- 
kndo  de*  faccinti  , ' ina. perfidi.  Gentili,  i 
lumi  loro  abufando  j * divennero 
bolidi  e brutali^  dati  io  preda  alle*  paiho- 
ni  d’ignominia,  e alrq>robe  loro  iènibab* 
bandonatii--  ’•  - .V 

*.  r beili  Spirid  acciireraa  vegli  ^tuttavia  - k 
condotta  delia. provvidenza  i;  ò non  pìuttó* 
ilo  della  condotta  e.  fané . k>ró  inorridirai 
no  ? . Perdoniamo  loro,'  una  ' tróf^  • fpiace vcm 
le  applicazione:^ ne’  Gavoni,  ncgli  Stoicii 
negli  Epicurei^  ne*  Farifei  e®  già  / fo  cie- 
chi non  fono,  ne  véggion  l*jmm;^né;'  E 

▼eggo  aocb*io  ciò  che  di  me  e del  mio  li- 

> ' Bit  2,.  ::  bro 

mm,„  ,,  , . . . , .... 

( O Mattb.  c.  I V4  14.  (T'c. 

( ® ^ Maidón.  ÌH  f . 4.  Marci  v.  24*  ■ - ■ 

( « } /id  Rum.  e,  -t,  V,  ai.  ♦*#.  ■ ; 
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bro  ileggio  a^etUnÉri..  ,Da*GàU|onl  vìi  cu{ 
è,  fatuità,  e.  in(ìpi4èeca  tutto  ciò  che  contri 

a^lor  |>rfg^ullici,^i^ libro  farà  rigettati» 
con  ,difprczzo  altero  ; e - per  rAiitòir  fuo  ifa* 
rà  grazia",  i5t  mlli'pSi.cbc/ffmittiveréiiiw 
{j). fai^  intiti^ato-.! iMi • i Far ifei laHoittgiie» 
ran.  laulyiiia.aUa.'  critici  piò  ifeyera  pi.  fi 
ConA>Uiio.xhe  •ma^ria!:ne'tr0v^riiàrR’V-co» 
cioilìgehà  quai  è 'Jo'/j^pntiore'  che  he  i vada 
èfeDte?.'Troveraot|Q!  Àntinieàtr^té  h»wéraii* 

DO  parole;  tanto  pe^io  per  Jorh,' ie  fi  ap 
taccaqo  àlle  firafch^  clf.io  tutte  alla»  difcrc* 
alone  lóro  abbaadoqcr,lB  •.  ^ . nìn.  .r  ,;ì  .• 
Vengano  efii  al  fodo,  al  grande  V ' 
ftnziaJe..,  iChctr  .vsBr  da  più.  alto  principio 
fihe  .dq  noli  fbno^vA^uefie^/s)  a quello  fi 
attacchino^  le  lòr  udà  il  tenore  ; 'guardi^ 
no  di  non<^rofnpeprf:i<debti  e^t  càpd  » lo 
ini  (bao!  propofiojkit/^elfnadere  : invincibih 

vntuip.ì  PpiJH^  ie  dqìiho.  la  verità;,'  ò di 
fiionfrggei^U'V'  le  ilaiodianoT, , fenjtai  tafeiar 
luogo  A dobbietà'  hé  «<  replica  rà^nevoie; 
poiché  di  ciancc  _ d^^fcioccberis  iàramiQ  , 

^ ■ - : — rr  - • . .-r  r 

( a ) ASi.  c.  17.  i9,  * y , \ 0 ;. 
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ladroni  femprc  di  dirne  quante  ne  vogli^ 
nò  : ina  cHe^guadagìrcrannó  con  effef 
altro  che  di  render  più  loro 

fconfitta  , ^ diWfiV  effi  più  rodiofi  a Dio  , 
più  fprcgeypli  dinanzi  agir  up^ini  ^ 
a Dio  per  ja  irialignità 
zi  agli  uomini  pervi’ii^nfettsaa»-  X>eh  co- 
h sì  trifta  M a^uno  che  de- 

gnifi  di  leggere  quelle  carte  , cui  ha  verga- 
te ramoK  4clk  vetiiù  c(4e(^comuiie 
tàggio  ! ^ 
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^ .1/  R I F L:e's  S IONE 


jQt*aVt  V quanti 'fiem  ‘i  ‘caratteri  divini , 7 ‘ ' 

"^'—“veri-fiano  diftemnòdi  dd  falfi\  e ^rò  ' 
►{'>  fi  concludenti , Jfggiugnefi  il  piano  ^ 

delia,  pnfen»  trattazione.  ' ■ 

, • : ;:ì  * . ; ' • 
D .Un  .Sacerd«e  degl’  idoli  , che  • 
difcorfi  non  fapeva  capacitarfì 
del  miftero  della  divina  Incarna- 
zione, rifpofc  Gregorio  il  Tau- 
maturgo (<»):  Non  fono  le  parole 
nè  le  ragioni  umane  che  perfuadano  quefla  gran 
verità , ma  le  maraviglie  di  Dio . Le  colè  fopru- 
mane  non  poffoa  eflère  per  umano  mezzo  perfiia- 
fe  : Dio  è il  folp  coiiofcitore  intimo  di  (è  fteffo  ; 
e Dio  , fe  parla , vuol  eflfer  fermifTimaniente  cre- 
duto, prima  fomma  effenzial  verità  : il  fuo  lin- 
guaggio fono  le  fue  maraviglie  . Con  <juefte  egli 
parlò  nella  gran  fabbrica  deU’Univerfo  ; e bruto, 
non  uomo  è colui  che  contempli  queft’  Univerfb, 
c non  ne  riconofca  Dio  facitore  .*  tali  e tante  fo- 
no della  fuprema  bontà  e fapienza  e potenza  te 

ma- 


( a ) F.  Gregor.  Nyjf.  in  ejut  vite , 
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Dri  CRISTIANESIMO,  25 
«laraviglie  vifibili  e parianti , che  convien  efler» 
privo  afifatto  di  ragione  per  non  rawifarvi  e fen- 
time  r ottima  maffìma  onnipotentiilìma  Ragione. 
I DetJH  la  fèntono  unanimamente  e la  confeifa^ 
no  ; altrimenti  non  làrebbon  Deijli . 

• Ora  Dio  colle  maraviglie  fimilmente  parlò  nel- 
la coftituzion  della  Religione  , e parlò  ancora  , 
ofo  dire , piu  altamente  , giacché  la  Religione  è 
diretta  in  più  alto  e ftretto . modo  alla  glorifica- 
zione di  Dio  che  non  è il  mondo.  Nel  mondo 
Dio  parlò  da  Dio  formando  tutta  la  natura;  nel- 
la  Religione  Dio  parlò  da  Dio,  colle  maraviglie 
Tue  fopra  la . natura  ilelfa  elevandofi . La  natura 
è ';  quali  difil il  piedeftallq,  fu  cui  è innal- 
zata ia  ftupenda.mole  della  Religione.. . 

Ma-quali  e quante  fono  quelle  maraviglie  che 
i caratteri  fono  del  divino  parlare , e fono  infie- 
me  le.pruove  della  Religion  divina  che  ora  pi- 
gliamo contra  i nuovi  urtamenti  a rinfirancare  ? 
Già  io- le  dilli,  nè  or  fia  grave  il  richianurle  al- 
la memoria,  la  dottrina,. le  profezie,  i miracoli, 
che  le  maraviglie  fono  della  bontà  e fapienza  e 
potenza  divina  ; maraviglie  cosi  proprie  di  Dio  , 
come  proprie  della . divina  elfenza  fono,  le  perfe- 
zioni, ond’elle  provengono.  ' 

„ Cosi  è.:  dottrina  fanta  e fantificatrice , predi- 
zione di  verità  a tutt’  altri  impenetrabili  , feci- 
mento  di  prodigi  a tutt’  altri  impoffibili  , ecco  i 

; tre 
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li  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
tre  generi  delle  maraviglie  di  Dio,  ecco  i tre  c«r 
ratteri  del  divino  parlare  : caratteri  comuni  cosi 
alla  Religione  Ebraica , come  alla  Religiorte  Cri- 
ftiana  , giacché  amendue  già  le  vedemmo  in  un 
corpo  folo  fuftaniialmcntc  congiunte  : caratteri 
immutabili  , lìccortic  conncffi  coli’Eflfef  divino 
che  è la  ftdfa  immufàbilità  ; caratteri  antichi  iiu 
(ìeme  e nuovi , Tempre  inluperabili  a,tutte<  js 
macchine  oppofte  alla  Religion>  verace  , . fèmpre 
onnipotenti  a diftruggimeoto  d’  ogni  fupóftixioo 
menjwgnera , E fe  quefti  non  fono  i veri  caratte^ 
ri  divini , (juali  faranno?  ’ : ■ 

A queOi  certo  fi  attennero  i Giu&ioi , i Ck* 
menti,  gli  Origeni,  gii  Eufebj,  i,  Lattanai^  gli 
Agoftini  . , . /nè  da  quefti  ci  paràrpm  doi  t ^ nè 
quello  è il  luògo  di  giucar d'invenzione  c d’ in- 
gegno i La  verità  è Tempre  là  medefuna  ; la  ftat 
bilità  è il  Tegmle  pili  certo  ddia  Tua  Tolictità»'  .£ 
chi  mai  farebbe  si  audace:  e 'folle  di  cercar  nióhi 
caratteri,  dappoiché Crifto  ftfflb  qudli  ci  diede  a 
pfuova  del'  divino  (iio  magiftero  ? ■ Lui  afiaiki»» 
mo . Se  alcuno  farà  volonterolb  di  fere  la  divina 
volontà , egli  dice  (tf)  , dalla  ftdfa  mia  dottrina 
egl’iritéiiderà,  le  fila  venga  da  Dio  ; Si  w» 
herh  voiuntatem  Dei  facèti , cùfffK^àeè  e»  4oSrm 
nay  utrurit  èx  Dèa  y?/.  Primo  «arattere  adunque  è 

* ^ i i ’ 4>  . . 

-r  I '■  -i  t ^ -Il  iww 

K * . • ' * * ' ^ ^ * 

(a)  J».  c,  7-  V.  17- 
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•r  ' -DFL  CRISTIANESIMO,  w. 
la  {àntjtà  della  dottrina,  carattere  certifTinid,  ma 
^peoà  conoTcibile^'aiaièi  a chi  non  ^{io  e vir- 
tuo(b  è ' 

Profiegue  il  jnedefimo  Crifto  dicendo  agli  E- 
hrei  civoitofi  « caparbi  ; Poiché  non  credete  a 
me , itene  a rintracciane  le  voftre  Scritture  ( « ); 
Scrutamini  Scriptur OS  I Elle  di  me  vi  rendono 
un  rellimónio'  a voi  non  reculàhik  / J/Ar  funt , 
uftimomum  ppthìb^iu  Ae  me  » Le  ,pn)iézie 
Ibn  dunque  il  fecondo  car^tere  della  parlante  Dir 
vinitlu.  ' E a’  difcepoli  dei  PcpcurC^  che  ftavano 
tuttavia  fofpefi , dice  Crifto  ib).  Riferii^  a G'to* 
vanni  liò  che  voi  jìeffi  avete  udito  s vedato  , eie»- 
fòt  che  veggono  , ^Oppi  che  cammimdw  , tpbbrofi 
che  vanno  mondi  , fardi-  che  odono  ^ >mprté  che  ri* 
forgono,  poveri , a cui  H Vdngelio  fi  annuncia  , per- 
chhpoi  ne  ftano  annunciatori  (c)  . Terzo  carat* 
tóe  adunque  della  Divinità' fono  i ttùe»cdli. 

- Ed  ÌÌBCcogli  ^ui  tutti  e tre  i divifati  caratteri 
che  quel  Dio  vifibile  prefe  per  fc  , e a noi  la* 
fciò  .*  r abbandonar  quelli  i»i  altri  riotracciaroe , 
il  medesimo  farebbe  che  glttàr  via  arine  di  tem- 
pra > adamantina  per  brandirne  altre  di  rflragil  < ve* 
tro/  Nulla  dunque  di  nuovo?  Tanioifiirfc  e pki 
che  non  anno>i  noftri  avverlàri  # > Le  nlibiezioni 


(a)  Jo.  c.  5.  V.  39, 

( b ) Luc.e  c.  7.  V.  z2. 

(c;  Ifa.  c.  61.  ér  Nabum  c-  l.  . 


i8  RIFLÈSnom  3V/  CARATTERI  DIFlFlI 
loro  fono  quafi  tutte  di  ftampa  antica  , Ycftitb 
alla  moderna;  nuovo  afpetto,'  nuovo  colorito, 
artificio  nuovo . Adunque  fcoprire  ciò  che  per  io* 
ro  fi  cuopre,  diftinguere  ciò  che  per  lor  li  con- 
fonde  , afforzare  ciò  che  per  lor  fi  debilita , fvi- 
luppare  ciò  che  per  lor  s’inviluppa,  rapprefentare 
nella  fua  forma  vera  ciò  che  per  loro  maliziolà- 
Riente  fi  travifa,  in  fomma  ciò  che  ne’ certami  fi 
pratica  , fchermi  a colpi , e colpi  a fchermi  con- 
trapporre , quefto  è l’ ufficio  noftro  ; e fe  l’ effètto 
non  mal  rifponde  al  buon  defio,  il  fiicfo  certame 
che  or  $’  imprende  , riufcirà  piu  giocondo  cl^  i 
profani  non  fono , alcerto  più  profittevole , ficco- 
me  egli  è dtramifura  fnù  intereffante . Ad  ogni 
modo  il  mio  affunto  non  è di  moffrare  che  uo- 
mo bravo  fon  io  , nel  che  affai  male  riufcirei  , 
ma  che  invincibile  i la  Religion  Criffiana,  pof- 
lènte  ad  avvalorare  ancor  la  mia  debolezza, e che 
nè  filofofi  nè  uomini  fono  coloro  che  a tal  Reli- 
gione contraffano. 

Perchè  meglio  proceda  il  cenffitto,  fidiamo  il 
campo.  Tre  difficoltà  lo  intralciano,  la  prima 
nata  da  un  detto  dell’  Apoffolo , le  altre  due  dal- 
la malignità  o dalla  idiotaggine  generate  - Diffc 
F Apoffolo  ( 4 ) che  i miraedi  fono  fegno  divino 

non  pe’  fedeli , ma  per  gl’  infedeli  ; e che  le  prò* 

fezie 


(a)  1.  ad  C«r.  r.  14.  v.  ité 
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DEL  CRISTIANESIMO^  H.  tf 
fezie.all’oppofto  fono  non  per  gl’ infedeli,  ma  pe’ 

^ fedeli  : Lingua  in  Jìgnum  Junt  non  fidelibus  , [ed 
infideiìbus  ^ propbetia  autem  non  infidelibus  , [ed 
fidelibus. . Il  che  ove  pigiifi  al  rigor  della  lette- 
ra , fia  cosi , dico  io  .*  oggi  fedeli  ci  fono  , e in- 
fedeli non  mancano  ; l’ un  fegno  per  gli  uni , T 
altro  per  gli  altri  ; cosi  tutti  fono  del  divino  par- 
! lare  chiariti  e convinti  ; che  ci  bifogna  egli  di 

. più* 

, - Se  cercali  del  vero  fenfo  delle  Apoftoliche  pa- 

I role,  pofto  che  ivi  fi  porli  di  vere  e proprie  pro- 

‘ fezie  ; il  fenfo  è che  i miracoli  non  erano  pe’  fe- 

deli, perchè  quelli  non  ne  abbifognavano , artifi- 
' cati  cosi  com’  erano  dalle  fplendidillìme  profezie  : 

j laddove  le  profezie  non  erano  per  gl’  infedeli , ef- 

, fendo  loro  cosi  ftranicre  ed  inct^ite , come  era- 

no le  Scritture  che  contenevanle  ; e però  abbifogna- 
v^n  eifi  dell’ attellazione  feidibile  de’ miracoli.  A 
dir  breve , Paolo  parla  della  difpofizione  e del  bi- 
fogno  degli  uomini,  non  del  valore  de’fegni  di- 
^ vini . Per  altro  da’  miracoli  furono  convcrtiti  an- 
co moltillìmi  Ebrei,  benché  aveflèr  quelli  davan- 
ti agli  occhi  le  profezie  ; ’ e dalle  profeaàc  furono 
convertiti  anco  moltilfìmi  Gentili  ( ^ ) , dappoi- 
• ehè  elfi  k rifeppero  e yiderle  avverate  *:  Erano 
dunque  le  circoHanze  diverfe , a cui  i diverfi  fis- 

. . ^ 

i (a)  y-  A5.8.  V.  V],  ove  P Emuco  ddl^  regìif^  Csndsce  er. 

I 
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riflessioni  sui  CARATTERT  ÙIl^Nl 
'gni  meglio  fi  convenivano  non  erano  i fegai  in 
(é  fteffi  che  valeflero  per  gli  uni , non  .valeflero 
per  gli  akri.’  Y un  fègno  e 1’  altro , quanto  è da, 
f«,  vale  di  piena  pniòva,  come  firaoftcerày  eva»- 

le  i^ualmente-per  tutti i 

Ma  la  dottrina  provafi  daUe  profezie^  le  phife^ 
rie  da’ miracoli,  i mitucolt  dalla  dottrina  ; e cosi  ' 
tutto  fi  prova  per  un  circolo  viriofo  che  nulla  | 

prova  : ecco  T obbiezion  miferabile  dell'  idiotaggif  | 

ne  o della  marizia . Bi^linguafi  la  cormeirionc  e 1’ 
avvalnraraenfo  ddls  pmove  dalla  loc  ruffifienza  b 
Che  r una  pruova  fia  connefia  coll’  altra,'  e;  l' una  I 
coll’altra  fi  rinforzi  , egli  è il  pregio  fommo  de’ 
caratteri  divini  , Come-k  potenza  in  Efio^  è k 
medefima  cofit  che  la  fapienza  e la  bontà  y cosi  j 
non  è maraviglia  che  in  uno  concorrano  i fuoi 
efiètti , e gli  uni  accrefcan  hice  e fòrza  agli  al« 
tri . Ciò  che  Bron  di  rado  fuccede  relf  ordine  det-  < 
la  natura  V perchè  non'fuccetkrà  egli  pure  tRll’oz^ 
dine  della  Grazia?  ■ ' • ' > ' ‘ 

Che  anzi  in  vai>  cafi  1’  un  carattere  può.  eflèr 
pruova  dell’altro  , il  chiaro  pruova  dell'  ofcwa  ; 
il  certo  pruova  del  dubbiofo  , Erempigrazia  dubi 
biofa  è la  dottrina  , avviluppata  di  tenebre  e di 
mifteri  impercettibili  ? Provata  farà  ottrmamente 
da  miracoli  indubitati . Dubbi  l^no  ‘ t nfiracoti  ì 
Saran  eflì  provati  or  dalla  dottrina  famiflìma,  or  ^ 

dalle  cetX^flTime  profezie  ; come  al  contrario  finen- 
■ . . . . . . 'lìti 
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Ù£L  CRISTIANESIMO,  n.  }i 
ttti  faranno,  dalla  meiUEogna  c malvagità  manife- 
fla  « Benché  m ■ ^ i xltife.  già  A^osè  ad  If- 

radio  (,a) , benché  in  maixo  a tei  forge ffe  profetn 
è.  facitori  di  portenti , t»  non  gU  dare  af cotto , 
egli  ti  menajje  alf  idolatria  ^ giacché  egli  con-  ciò 
mede  fimo  Mifirerebbefii  vaenxogmto  , Laonde  an- 
die  Agoftino  diflc  :*afilótcbé  fi  perone  a cofit 
che  è cantra  i buoni  cqflunù  ^ non  è.  gran  fatto  U 
difcernereHa^Relìgìmyera  datla  fidfio*  E perciò 
alcuni'  iàtcr  , fimilifììiiii  in  api»renza  , {bno  in 
feahà  diffiittililiintì  / in  Masè  fono  miracoli , ne* 
Maghi  di  Faraone  fono  prdtigj*  E perchè?  Per* 
chè  Mosè  è provato  altronde  gran  Taumaturgo  e 
madiro  di  vera  e {anta  dottrina  ; e.i  Maglù  fon 
dii  pure  altronde  provati  gran  preftigìatori  e ciur- 
madori e xiloidi-  ' 

- Scioccheria  farebbe  f apj^Uarfiialte  cole  incerte 
ed  olcure  per  appoggiar  f una.  all*  altra  cosi  chjf 
tutte  inficine  rovinino  . Quello  non  é il  vizio 
del  Crìllianefimo , ma  di  chi  male  io  impugna  » 
o peggio  il  difende , Vadali  a dirittorz  a ciò  che 
è più  forte , c fi  vedrà  , fe  T un  ca-attcre  abbifo« 
gni  ddr  altro  per  follenerfi , E noi  vedonmo  noi 
già  nella  Crifliana  dottrina  , come  ella  da  le  loia 
foilieitfi  e Iplende  e trioni  divinamente  ? E si  che 

non  è elpolla  finora  in  tutta  la  fua  magnificen- 

...  za 

'(a)  Detiter,  r.  ij.  v.  i,  ec. 
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za . Ciafcuno  de’  tre  predetti  caratteri  è invinci- 
bile da  fe,  e fa  fciKio  agli  altri  ; e da  tutti  e tre 
infieme  congiunti  formafi  quell’  impareggiabile 
compleffo  che  a tutta  la  fuperftizione  e a tutu  1’ 
ifreligiofità  fii  e farà  fempre  fetale. 

Senonchè  ecco  di  nuovo  la  malizia  coll’  igno- 
ranza , e or  r una  or  l’ altra  dice  che  in  tutte  le 
Religioni  y in  tutte  le  Sette  vi  fono  dc^mi  e mifte- 
ri , vi  fono  oracoli , vi  fono  prodigi , vi  fono  pro- 
greflTi  e ftabilimenti  ,chc  fono  i fcgni  prefefi  della 
Divinità.  Ora  tutte  le  Sette  già  non  poffon  cfler 
vere  nè  divine,  dacché  le  unefono  ri|nignanti  al- 
le altre.  Dunque  fon  tutte  feife,  o almeno  dubbie, 
e però  indifferenti . 

Bello,  dich’ìo,  beUiffìmo  argomento!  Cosi  le 
mafchere , come  gli  uomini  anno  fronte , occhi , 
guance,  bocca,  nafo,  mento,  che  fono  ifegni  vi- 
fibili  dell’  umanità  . Ora  tutte  le  mafchere  non 
fono  nè  poffon  effere  uomini  veri  . Dunque  uo- 
mo vero  non  c’  è al  mondo , o non  diflinguefi 
dalla  mafchera,  o nulla  imporra  il  diflinguerlo  . 
Cosi  dunque  è divenuto  dialettico  il  bello  Spiri- 
to? nè  fa  egli  diitinguere  la  realtà  dalla  più  fu* 
perficiak  apparenza  ? Non  lì  può  negare  che  fiaa- 
fi  tutti  gli  sforzi  ed  artifici  impiegati , quinci  per 
rilevare  e ma^ificare  i caratteri  delle  Religioni 
felfe , quindi  per  deprimere  ed  opprimere  ezian- 
dio i caratteri  della  Religione  vera . Ma  sforzi  c 

ani- 
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artìfiz)  vani  , tornati  fempre  a fcherno  de’  loro  • : 

artefici  ! Non  verrà  mai  fatto  a veruno  che  la  1 

* t 

mafchera  comparifca  un'  uomo  vero , nè  T uomo 
vero  coraparifca  una  mafchera.  Cotefte  fono  barn-  ^ 

bocce  rie  che  a’  bambocci  folamente  tra’  bambocci  1 

poffono  a brieve  tempo  riufcire  . 

Io  anzi  ftupifco  , come  mai  tanti  impoftori  , : 

* 

fpacciar  volendoli  profèti  e taumaturghi , non  fa-  ì 

peflTero  inventare  qualche  cofa  di  meglio  . Mere  i 

puerilità  fono  le  induftrie  di  Minos , di  Licur-  , 

go,  di  Numa  , di  Sertorio , e di  Maometto  per 
farli  creder  miniftri  e famigliati  della  Divinità  . 

E le  Romane  deificazioni  che  confilfevano  nel  f 

raffigurar  l’ anima  in  una  ftella  , e nel  far  ufcire  ' 

un’  aquila  da  un  rogo , non  fon  elle  invenzioni 
ancora  più  puerili?  Mifera  alluzia  che  si  male  fa  , 

contraffare  la  verità  ! Diffe  pur  bene  M.  Tullio  i] 

che  fomma  alluzia  non  accoppiali  con  Ibmma  ar-  y 

ditezza  .*  quella  molto  riflette  e poco  arrifchia  ; I 

quella  molto  arrifchia  e poco  riflette.  Di  fettoio  | 

non  trovo  uomo  dotto  e fènlàto  che  lì  lafciallè 
da  quelle  fole  aggirare,  nè  andò  guari  ad  efferne 
fgannato  lo  fteffo  popolo , fe  tutto  non  reftò  nel- 
le tenebre  della  goflàggine  fepolto.  Tant’è  .*  dac- 
ché mondo  è mondo,  tutti  gl’ impoftori  non  fep- 
t«ro  mai  fingere  pur  la  metà  di  quanto  Mosè  e 
Grillo  realmente  operarono. 

Belli  Spiriti,  alle  corte.*  O voi  dalle  molte  Re* 

C ligio- 
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Jigioni  falfè  inferire  che  ninna  fia  vera;  o voi  fo 
ftenete  che  la  vera  traile  talfè  non  fi  poffa  difccr- 
nere.  All’ una  cofa  o all’ altra  vi  Ihringe  inevitabile 
nectffità . Dalle  molte  falle  inferite  voi  che  niuna 
Religione  fia  vera  ? Illazione  orribile  ! Dunque 
non  folamente  niun  oro  vero,  niun  vero  diaman- 
te, nÌLin  vero  rimedio,  ma  ancora  niun  vero  uo- 
mo, niuna  vera  virtù,  niun  vero  Dio,  giacché 
ve  n’  ha  pur  troppo  di  molti  falli  in  tutti  i ge- 
neri . E male  per  voi,  miei  Signori , poiché  dal- 
relferci  ancor  molti  filofofi  fallì  , ftravaganti  , 
fciocchi,  viziofi,  potrebbe  altri  inferire  colla  vo- 
llra  logica  che  voi  pure  fiete  della  medefima  pa- 
lla : la  qual  illazione  riufcireWje  a voi  , e a me 
ancora  per  voi  fommamente  fpiacevole  . Tutto 
anzi  al  rovefcio  dai  molti  lalfi  debbelì  nel  mede- 
simo genere  dedurre  un  vero  * ConcioflTiachè  fc 
ben  fi  guarda  con  occhio  fìlofolico,  un  vero  fèm- 
pre  fi  troverà,  fui  cui  modello  fonofi  venuti  di 
mano  in  mano  tutti  i falli  lavorando; e forlè  non 
mai  al  fallò  fi  farebbe  penfato,  le  preceduta  non 
folTe  l’idea  del  vero. 

Forfè  la  Religion  vera  traile  falle  non  è dilcer- 
nevole  ? Ma  come  dich’  io  , e perchè  ? Non  v’  è 
dunque  dilli ntivo  tra  ’i  vero  e ’l  falfo  ? Non  v’  è 
dillintivo  tra  1’  uomo  e la  raafchera , tra  la  virtù 
e r ipocrifia  , tra  Dio  e gli  idoli  ? Ah  miei  Si- 
gnori , quella  propofizione  è nulla  meno  orribile 
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'€  afftirda  della  precedente  . Dacché  non  vi  foffe  ‘ 

diftirttivo , non  fi  potrebbe  più  la  cofa  chiamare 
nè  vera  nò  falfa  ; e farebbe  affatto  difirtile  una  ve^ 
rit^  che  non  fi  potefle  difcernere  . E fi  dirà  egli  * 

ciò  della  verità  più  effenziale  per  rifguardo  alfuo- 
mo  e per  rifguardo  a Dio,  qual  è la  verità  della  ' 

Religione  ? -Alla  Religione  è affidato  il  culto  e 1’  | 

odor  di  Dio;  alla  Religione  è commeffa  la  perfc-  S 

2Ìone  e felicità  deiruonao.*  qual  cofa  più  impor-  j 

tante  ! E nondimeno  la  Religion  vera  non  fi  po: 
trà  diftinguere  dalla  falla  Follia  ! Sono  gli  fcioc- 
chi  e gf  ignoranti  che  confondon  le  cofe  ; gli  ac- 
corti e gli  fcienziati  diftirtguonle- 
Ma  i diftintivi  della  Religion  vera  faranno  for- 
fè si  piccoli  e ofcuri  che  faggio  filqfofo  non  pof- 
fa  accertarfene  . Anzi  io  dico  diftintivi  si  fplen- 
didi  e si  grandiofi  che  nè  filofofo  nè  uomo  alcu- 
no poffa  concepirne  dubbio  ragionevole  / e tale  d’ 
uopo  era  che  foffe  Una  verità  di  tanta  importan- 
2a  . Tai  diftintivi  già  furono  per  me  propofti  , 

nelle  precedenti  Rifleffiont  fulla  Religion  rivelata 
ec. , fuggeriti  dalf  Apoftolo  Pietro  con  quelle  di- 
vine parole  (a) , Non  doSias  fabulas  fecutl  .... 
fed  fpeculatores  fa5ii  ipt/ìus  magnitudinis  . Ecco;  io 
diceva  allora  , ed  or  il  ripeto  , ecco  i diftintivi 

cosi  del  parlare  « come  delf  operare  veramente  di- 

C . z vi- 


(a)  IL  Petti  f.  I.  V.  i6,  , 
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vino , Verità  e Grande-^a  ; e con  ciò  eccovi  il 
jnio  aflfunto,  c infieme  il  piano  delle  feguenti  Ri- 
Reffioni . 

Vetità  e Grandexp^a  , io  ripiglio  , pari  all’  im- 
portanza della  cofa;  Verità  che  convinca  lo  fpiri- 
to , Grande^a  che  fcuota  il  cuore  c lo  rapifca 
Verità  e Grandee^a  che  non  v’  è in  niun’  altra 
Religione  che  fia  al  mondo  , e fblo  trovali  con- 
giunta nella  Religione  Ebraico •Crijìiana  ( fiami 
lecito  cosi  appellarla  , giacché  già  fi  moftrò  c li 
moflrerà  vie  maggiormente  in  apprelfo  la  Reli- 
gione Ebraica  colla  Crifiiana  incorporata  ) . SI  , 
nella  fola  Ebraico -Cri/liana  trovali  vera  c grande 
dottrina  , vere  e grandi  profezie  , veri  c grandi 
miracoli . Lj  verità  ella  è già  in  gran  parte  di- 
moftrata  nella  verità  delle  Sacre  Scritture  j alla 
quale  porranno  il  colmo  le  profezie  (</)•*  Habe- 
mus  firmiorem  propheticum  fermonem.  Impercioc- 
ché a chi  meglio , dice  Agoftino  ( ^ ) , credcrem 
noi  il  racconto  delle  cofe  pallate  che  a colui , il 
qual  ci  prediflè  ancor  le  cofe  future  ? Cui  emnt 
melius  narranti  preterita  credintus  ^,quam  quietiam 
futura  pradìxitì 

La  verità  e la  grandezza  della  dottrina  ella  è 

dimoftrata  altresì , e tale  dimoftrata  che  vuolfi  re- 

. putare 


3.)  II.  Peni  c.  I.  V.  ip. 
b ) L,  i8,  de  C/v.  Dei  6. 
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pUtare  divina  per  iè  ft^a  e molto  più  per  rifguaf' 
do  al  fuo  Autore  / febbene  il  fommo  della 
dezza  dell’  una  e dell’  altro  rettaci  ancora  a mette- 
tt  nella  piena  loro  compaifa  * Ora  entriamo  lèn- 
za più  ne’  due  caratteri  più  luminofi , che  fono  le 
profezie  ed  i miracoli , ambo  pottenti  a illumina- 
re eziandio  qualunque  mai  ioflè  ofcurità  . Conti’' 
etti  fpecialmente  awentatt  la  Critica  più  maligna/ 
tna  che  giova  ^ttar  polve  incontro  al  Sole  ? Ac- 
cecati rimarranno  bensì  i gìttatori  , ma  non  già 
il  Sole  ofcurato^  Chiaminfi  pure  da  ogni  parte 
del  mondo  tutte  le  Religioni  antiche  e moderne^ 
e le  ettinte  ancora  fi  difeppeliifcano  .*  ttafola  coa- 
tra tutte  V Ebraico  ■‘Crijliana fola  priva  di  què’^ 
difetti , di  cui  le  akre  fon  piene  ; fola  piena  di 
que’  vantaggi , di  cui  le  altre  fon  prive  ; fola  di- 
vina , perché  fola  profetica^  fola  taumaturga  , fo- 
la convertitrice  (mi  fia  permetto  quefto  vocabolo) 
e (àntificatrice  delle  anime  j e in  tutto  ciò  fola 
con  verità  e grandezza , e però  fola  vittoriofa  e 
trionfante  * Vet^;afi  al  cimento,  e dalle  profezie  s/ 
incominci  ^ 


C.  j RI, 
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RIFLESSIONE  II. 

Che  cofa  fia  profei^ia  e / ella  fìa  propria  di 
“ pio  fola;  e quali  condizioni  a profezia 
njera  ricchiegganfr^  e però  a quali  fe~ 
gni  la  profezia  'vera  dlfcertta/ì 
dalla  falfa  , 

PROFEZIA  nel  fuo  più  eftefo e proptio fìgnifi- 
' cato  è rivelazione  certa  di^  verità  afeofa  e im- 
penetrabile ad  ogni  creata  intelligenza  , Se  la  ri- 
velazione non  foflè  certa  , non  vi  farebbe  di  tal 
verità  la  feienza  ; e le  in  tal  verità  poteflfe  pene- 
trare intelligenza  creata  , quella  feienza  non  fareb- 
be più  foprannatutale  e divina,  e però  nè  anco  fo- 
prannaturale  e divina  la  rivelazione  . Verità  im- 
penetrabili ad  ogni  altro  che  non  è Dio , fono 
gli  occulti  penfieri  e i voleri  liberi  degli  uomin-i  ; 
e chi  è in  tutta  la  natura  che  con  guardo  accer- 
tato innoltrar  fi  polTa  ne’  più  cupi  nafcondigli  del 
cuore  umano? 

Specialmente  però  fotto  nome  di  profezia  in- 
tendefi  la  rivelazione  delle  cofe  future , parimente 
ad  ogni  creata  intelligenza  imperfcrutabili  . Su  , 

annunziateci  , diceva  a’  Gentili  con  Ihinca  voce 

Ifa- 
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Ifaia  (a),  annunziateci  le  cofe  che  fono  per  av- 
venire , e noi  faprema  che  Dii  voi  fiete  o illu- 
minati da  divina  fcienza  .•  ^nnmtiate , qua  •ven- 
tura funt  in  futurum , & fciemus , quia  Dii  eflts 
*uos , La  fcienza  de’  futuri  è cofa  si  vififailmenre 
divina  che  non  v’ò,  nè  vi  fu  mai  nazione  al 
mondo  che  non  ne  foffe  pienamente  perfuafa  , a 
tale  che  preffo  varj  popoli  quella  fcienza  non  chia- 
mali pure  con  altro  nome  che  di  dlvìnaxjom  \ 
cioè  a dire  cc^nizione  alfolutamente  e onninamen- 
te divina . 

Convienci  però  cautamente  diftinguere  conghiet-  / 
tura  da  fcienza  ; e porta  ancor  la  fcienza  , con- 
viene! dirtinguere  futuri  da  futuri . Il  trarre  da  ca- 
gioni probabili  già  efirtenti  e vilibili  argomentd 
delle  ‘ future  vicende , è conghiettura  propria  della 
fperienza  e fagacità  umana.’  così  molti  favj  argo^ 
mentarono  la  dicadenza  e 1’  elevazione  degl’  impe- 
ri ; e cosi  tutto  giorno  argomentafì  la  forte  de* 
fanciulli , degli  uomini , delle  famiglie  ; e in  qué- 
fto  genere  anco  i noftri  cerretani  fi  fanno  onore  . 
Ma  conghiettura  • fondata  fu  probabili  cagioni  è 
cofa  foltanto  probabile  , che  vien  a dire  incerta  e 
fallibile  ; nè  ella  in  modo  alcuno  cade  in  Dio  , 
indegna  affatto  della  divina  veracità  e fapien- 

za  . . 

C 4 Nè- 


( a ) Ifa.  c.  41.  V.  25. 
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Nè  pur  la  fcienza  certa  di  qualfivoglia  futuro 
vuoili  chiamar  divina  •*  poiché  tra’  futuri  ve  n’  ha 
di  molti  che  connefli  fono  neceflariamente  con  ca- 
gioni preefìftenti  conofcibili  e cognite  ancora  agli 
uomini.  Tutti  fanno  dentro  quante  ore  forgerà  il 
fole  e tramonterà  , e quando  fi  farà  piena  e fcema 
la  luna  ....  £ ì periti,  lènza  fallir  d’  un  punto  , 
predicono  gli  ecclifli  or  folari  or  lunari,  e 'Intor- 
no di  tal  cometa, e ’l  concorfo  di  quelli  e di  quei 
pianeti  , e colè  limili  .*  le  quali  predizioni  non 
deggion  nè  polfon  parere  foprannaturali  fe  non  fè 
forfè  agl’ignoranti. 

Tra  gli  fcienziati , altri  più , altri  meno  eften- 
dono  la  concatenazione  delle  cagioni  preefiftenti 
co’ futuri  effetti . Il  dotto  Maupertuis  (a),  febbene 
rigetta  come  frivola  Pajlrologia  giudìciarta , filma 
nondimeno  che  connelfion  di  cagioni  vi  lia  in 
tutte  le  parti  dell’univerfo  , onde  necelfariamente 
provengano  i tanti  e si  fvariati  avvenimenti.  Pe- 
rò egli  fa  un  gran  palTo  avanti  , e opina  che  co- 
me mercè  della  fcrittura  e della  ftoria  fi  è trova- 
ta r arte  di  ritenere  il  pafiato  , cosi  ritrovare  fi 
polla  r arte  di  prevenire  il  futuro  . Ma  la  cofa 
panni  diverlà  affai  .*  pure  qual  futuro  , dimando 
io  ? Il  futuro  folo  materiale  procedente  da  cagioni 

pur  materiali  e neceflarie  . Elèmpigrazia  i futuri 

ven- 


{ a ) Ltttrt  i8. 
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Venti  ) i futuri  caldi  e freddi  , le  future  piogge  e 
fercnità , le  future  calme  e tempefte , i tremuoti , 
le  careftic , le  malattie  ....  A dir.  vero  , io  dif- 
fido che  le  umane,  fcoperte  fiano  per  avanzarfì  tam^ 
oltre . ,, Qualche  cofa  fi  è fatta  coll’  ajuto  ,de’  baro- 
metri e. de’ termometri  e d’altri  fimili  ftromenti  . 
Ma  quello  mezzo  a quanto  fi  eftende  ? A quanto 
fi  eftendeva  T antica  offervazione  degli  uccelli, cioè 
da  un  giorno  all’altro,  anzi  da  un’ora  all’ altra; 
e quefto  poco  ancora  quanto  è ambiguo  e fallace!! 
Non , fifiìamo  limiti  all’  indufiria  e alia  fì^ranza 
umana  : penfiamo  però  che  quell’  arte  non  farà 
grandi  progrelTi  .*  quella  forfè  fi  fii  l’arte  più  ftu- 
diata  ne’ tempi  addietro,  e quella  è l’arte  anche  in 
)ggi  men  avanzata,  che  poi  infine  non  altro  è 
lAiafi  che  r arte  de’'ciarlatani  e de’  facitori  di  al- 
nanacchi . , 

Senonchè  tal  arte  neUa  fua  univeifalità  è non 
òlo  difficile  al  fommo , ma  deltutto  imptrfTibiie . 
mpolììbile  in  prima  per  la  cofa  in  fe  fteffa,'  Que- 
ll effetti  futuri  dedurre  non  fi  polfono  fencm  dal- 
conofcenza  delle  preefiftenti  cagioni  / ma  le 
•eelìftenti  cagioni  fon  elle  tutte  conofcibili , e co- 
>fcibili  tutte  fecondo  la  loro  attività  e influenza? 
oi  mefchini  ! Sappiamo  che  la  cagioiK  de’  frutti 
la  virtù  vegetativa  della  pianta  ; fappiamo  che 
ciò  vi  concorrono  altre  cagioni,  terra,  fole,ac- 
i . . . . Nondimeno  fappiamo  noi  quali  ramicel- 
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li  fiano  per  dare  frutti , quali  no  ? dove  i frutti 
fian  per'nafcer  grandi,  dove  piccoli,  dove  funi', 
dove  guaiti?....  Qui  tutta  la  fugacità  noftra  vien 
meno  : c le  vien  meno  in  un  laghetto,  come  po- 
trà ella  mifurare  il  mare  immenfu  della  natura  ? 
Sapete  voi,  qual  arre  a ciò  farebbe  necelTaria?  L’ 
arte  di  diventare  fapienrilTimo,  com’è  Dio  llelto. 
Non  altro  che  una  fapienza  infinita  potè  formare 
la  gran  connelTione  di  tante  cagioni  ; non  altro 
che  una  fapienza  infinita  la  può  comprendere  : t 
mente  si  angufia  e grolfa , com’  è la  noltra  , lice 
appena  fpiare  alcune  cagioni  delle  piò  cofpicue  , 
dcducendolc  dagli  effètti  vifibili,  per  quindi  dedur- 
re pochi  altri  effetti  fomiglianti . La  predetta  con- 
neilìone  adunque  che  giova,  s'ella  è un  libro  non 
leggibile  ad  altri  fé  non  a Colui  che  lo  com- 
polè  ? 

Impoffìbile  quell'  arte  in  fecondo  luogo  per  la 
dipendenza  delie  cagioni  tìfiche  dalle  cagioni  mó^ 
rali . Un  incendio  che  eccitin  gli  uomini/ un  alla- 
gamento che  facciano,  o che  impedifeano  ; una 
palude  che  diffecchino  ....  deh  quanta  alterazione 
forza  è che  avvenga  nell’ intrecciamento  delle  ca- 
gioni materiali  ! E chi  mai  può  antivedere  che 
cofa  fia  per  fare  di  momento  in  momento  l’uma- 
no capriccio  ? Sappiamo  che  varj  belli  Spiriti  fan-' 
no  dipendere  non  le  cagioni  materiali  dalle  mora- 
li ; ma  le  morali  dalie  materiali  ; il  che  in  qual- 
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che  fenfo  fi  concedette  altrove  efìfer  vero  ( a ) ; ma 
nel  fenfo  di  que’  belli  Spiriti  moftroffì  rifere  una 
folenniflTima  follia  r follia  tanto  evidente  e fcnfibi* 
Je , quanto  evidente  e (ènfibile  è la  libertà  dell’uo- 
mo'  ivi  pure  centra  tutte  le  macchine  immobil- 
mente ftabilita.  ' 

Chi  dunque  penetrare  può  in  futuri  dipendenti 
da  tante  e sì  fvariate  e intrecciate  cagioni’.^  Chi 
fpeciaJmente  può  penetrare  he’ liberi  futuri  umani  ? 
Gran  che  ! Io  fleffo  piìi  volte  non  fo  ciò  eh’  io 
àrommi  da  un’  ora  all’  altra  ; e fapranno  altri  uch 
nini  ciò  eh’  io  farò  dopo  mefi  ed  anni  ? Si  può 
:gli  dare  maggior  vaneggiamento  " Per  ferne  a 
oftoro  fentire  il  ridicolo , "•  bada  ftringei^li  colla 
fida  prefentata  a folli  fimili  da  Ifaia  : i/fnmmtla- 
e qua  venturM  Jmt  — Su  dite  / Òhe  farò  io  og- 
,i  ? Domani  dove  anderò  ? A chi  parlerò  e di 
he?, ..Affé  che  a tali  interrogazioni  j noftriStro- 

ighi  ammutiranno.  ' 

E fwi  chi  farà  il  matto  da  catena  che  penfi  é 
ica , anco  i liberi  divini  voleri  effer  còlle  cagio- 
fèconde  concatenati  e da  effe  dipendenti  ? o che 
■efuma  di  potere  colla  fua  fagacità'in  quegli  a- 
fli  penetrare  ? Non  più  parole  in  cofa  tanto  ma- 
fefta  . Cosi  -la  rivelazione  , come  la  feienza  de’ 
curi  quaG  tutti  negata  ad  ogni  altro  , è ftrbata 

. - a Co- 
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a Colui  foto  che , eflenzialmente  eterno  effendo  , 
con  un  atto  foto  tutti  ì tempi  comprende , e ve- 
de tutti  gli  avvenimenti  varj  con  sì  alto  invaria- 
bit  guardo , che  a noi  non  è tampoco  intelligibi- 
k.  In  breve,  tal  fcienza  e rivelazione  è propria 
di  Dio  foto  : or  tale  e non  altra  è quella  che  per 
noi  chiamafi  profezia  : dunque  la  profezia  è pro- 
pria del  foto  Iddìo.  Laonde  Tertulliano  giufla- 
mente  difle  (/t) , k verità  della  profezia  effere  to 
llimonio  idoneo  della  Divinità  : Idoneum  op'mor 
tejllmonium  Divinitatts  verltatem  divìnatìonis , Noa 
penfb  che  il  bello  Spìrito  abbia  qui  nulla  da  re- 
plicare, fe  non  vaneggia. 

Procedali  pertanto  all'altro  quefito  delle  condi- 
zioni richiefte,  acciocché  la  profezia  fia  vera,  e 
de’  contralTegni , per  cui  la  vera  fcernaii  dalla  fal- 
la. Scabrolb  è l’aflàre  e bifognolb  di  accortezza 
molta/  i noftri  (acri  Scrittori  tanto  fon  hmgi 
dall'indurci  in  errore  che  anzi  ibn  elfi  i primi  a 
premunircene  . Pena  di  morte  intima  M(»è  C ^ ) 
in  nome  di  Dio  a tutti  i falTi  Profeti , e ‘avvila 
ognuno  a llarfene  in  guardia  ; Michea  ( c ) viv^ 
mente  apprelèntaci  lo  fpirito  mentitore  alfilb  fili- 
le bocche  e governante  le  lingue  de’  Profeti  di  A- 

cab:  ed  Ifaia  cogli  altri  fuoi  pari  che  non  dice 
con- 

( a ) Apolog.  c.  t6. 

(b)  c.  i8.  V.  20. 

\ c ) X.  2.  ParMt  c.  >8.  V.  2t- 
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contr’a  cotefti  ingannatori  che  i profeti  fono  non 
<lella  Divinità,  ma  dell’arroganza,  deirinterefle  , 
dell’adulazione , dell’ ipocrifia?  Di  limili  awifi  fo- 
no pieni  i libri  del  Nuovo  Teftamenro  : e fe  mai  ; 

i belli  Spiriti  elfer  volelfero  in  quello  genere  trop-  j; 

po  creduli,  No,  miei  cari,  grida  loro  l’Apoftolo 
prediletto,  non  vogliate  credere  ad  ogni  fpirito  , 
poiché  non  ogni  fpirito  viene  da  Dio:  molti  fallì  ; 

profèti  entraron  nel  mondo  : offervate  dunque , c- 
àminaCe , guardatevi  (a)  : Carijfimi  , nolite  o~ 
mi  fpirhui  credere  ^ fed  probate  fpiritus , Jì  ex  Dee  i 

ìnt quenifitn  multi  pfeudopropheta  exierunt  in  ! 

tundum . 

Dilla  balordaggine  di  non  provare  e difcernere 
rovennero  i due  mali  graviffimi  e opporti  della 
jperftizione  e dell’  empietà  , mentrechè  gli  uni  ac- 
ettarono  per  verità  la  menzogna,  e gli  altri  ri- 
rttaron  per  menzogna  la  verità.  Cosi  è:  i bab- 
ù doppiamente  babbei , ftimando  oro  tutto  quel-  ; 

che  luce,  all’orpello  fi  appigliarono.*  i babbei, 
e voller  fare  da  accorti  e da  faggi,  per  fofpetto 
[]’  orpello , fpregiaron  l’ oro  eziandio  più  puro  . 
eganfi  i belli  Spiriti  a non  volere  con  tanto 
ino  ellèr  babbei  delT  una  maniera  nè  dell’  at- 
tuali fon  dunque  le  condizioni  a profezia  vera 

ri* 


C a ^ Jo.  e.  4. 
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richiede  ? Un  bell’  ingegno  efige  quelle  tre  : La 
prima  , egli  dice  , eh’  io  fia  teftimonio  di  udita 
della  predizione  fatta  prima  (e  predizione  inten- 
dcfi  di  futuro  non  conofcibile  ad  altri  che  a Dio, 
come  di  fopra  è detto).'  La  feconda,  eh’  io  fia 
fcftimonio  di  veduta  del  fucceflb  a tenor  della  pre- 
dizione avvenuto La  terza , eh’  io  fappia  che  ■’! 
fucceflfo  medefimo  non  è avvenuto  cafualmente  # 
Cosi  egli ma  io  ardifeo  dire  che  il  bell’  ingegno 
là  qui  una  brutta  figura  con  buona  cofa  cosi  mal 
circoferitta  giudichi  egli  fteffo  , s’  io  dico 
vero . 

Concioffiachè  che  ci  vuol  egli  dire.cotefto  la 
tejìlmomo  di  udita , io  tejlimonio  di  veduta  ? La 
verità  la  è dunque  ad  un  io  folo  riftretta  ? Sono 
i foli  fuoi  occhi,  i foli  fuoi  orecchi  per  lui  degni 
di  lède  ? Gran  propofizione  f Egli  dunque  non 
crederà  pè  Babilonia  nè  Sparta  nè  Atene  , poi- 
ché , le  io  non  erro , egli  non  le  ha  vedute  cogli 
occhi  fuoi  nè  ha  udito  co’  fuoi  orecchi  Licurgo 

r 

nè  Solone  nè  Socrate  punto  più  di  quel  che  ab- 
bia udito  Mosè , Ifaia , Daniele  ....  e perciò  e- 
gli  negherà  fede  ai  detti  cosi  di  quelli,  come  di 
quelli . Per  lui  non  farà  Omero  l’ autor  dell’  Ilia- 
de , non  Virgilio  l’ autor  dell’  Eneide  , non  Cice- 
rone r autor  delle  orazioni  contra  M.  Antonio ... 
E perchè  ? Per  quella  gran  ragione  che  il  Signor 
NN.  non  ha  veduti  quegli  autori  cogli  occhi 
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faoì , e non  gli  ha  uditi  co^  Tuoi  oitcchi  * Oh  biz^ 
zarria  I 

Ma  e fe  io  gli  do  l’equivalente  < non  fi  appa- 
gherà egli  ? E le  io  gli  do  affai  pih  eh’  egli  no» 
chiede  ? Imperciocché , a dire  il  vero , il  Signor 
NN.  penfando  di  chieder  molto , chiede  pochif- 
fimp , e meno  affai  di  quello  che  noi  vogliamo  . 

Concio/lìachè  io  gli  dimando,  quanti  occhi  ha  e- 
>li  in  capo  e quanti  orecchi  ? Due , fe  io  non  m’ 
nganno , e due  < Or  due  occhi  e due  orecchi  d’ 
ma  perfona  fola  non  ballano  comunemente  adau^ 
entica  e giuridica  tellimonianza  . Se  la  perfona 
on  è ingannatrice,  può  effere  facilmente  da’  fuoÌ 
•tifi  e dalla  Italia  ingannata  ; nè  credo  che  fìa 
ifallibile  chi  tanto  di  fe  prefume . Però  ad  ac- 
irtamento  della  verità  piò  occhi  e più  orecchi 
chieggonfi  di  più  perfone  : e noi , s’  egli  fe  ne 
corda,  gli  demmo  più  e più  migliaia  di  teftimo- 
i , in  cui  r inganno  non  è tampoco  polfibile , 
ada  egli , vada  a rivedere  le  ultime  Rifleflioni 
1 volume  antecedente , dove  quello  affare  è lèn- 
replica  ultimato , e chiuda  finalmente  k bocca 
llravaganza. 

Si , prima  condizione  fia  che  k profezìa  precer 
l’ evento  , altramente  non  è profezia  . come 

?lle  di  Virgilio,  di  Orazio,  dell’  Ariofto / 

' poeticamente  profetarono  delle  cole  eh’ erano  ^ 
da  più  fècoli  avvenute  . Tali  altresì  furono  \ 

quali  ' 
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^uafì  tutte  quelle , che  ora  abbiamo , profezie  Si* 
billine  , coniate  in  un  angolo  e raggiudate  dopo 
il  fetto  , e poi  prodotte  in  pubblico  come  anti- 
chiffìme«  Coneiofliachè  cotefte  profezie  do v’ erano 
tanti  fecoli  avanti  ? chi  le  vide  ? chi  le  udì  ? 
Quali  ne  fono  gli  autentici  tedi  moni  ? General- 
mente profezie  che  non  compajono  che  dopo  il 
fucceffo , fono  molto  fofpette  . Noi  alcerto  voglia- 
mo r anteriorità  autorizzata  per  modo  che  non 
redi  luogo  a dubbio  prudente  .*  e ci  dichiariamo 
apertamente  che  nè  due  nè  quattro  orecchi  de' 
belli  Spiriti  non  ci  app^herebbero  . Noi  voglia- 
mo di  più  che  la  predizione  non  fia  ofeura  nè 
ambigua,  ma  chiara,  determinata,  e,  come  il  Pa- 
fcal  la  chiama , tiimojlratha , ficchè  veggafi  chia- 
ro e limpido  il  fuo  obbietto«  £ oltracciò  oliamo 
chieckre  predizione  gfande , fingolarmente  ove  trat- 
tili di  nuovo  dabilimento  di  religione . Noi  deli* 
deriamo  di  udir  Dio  che  alla  grande  parli  da 
Dio  : il  fuo  linguaggio  in  cofa  si  rilevante  dee  ri- 
ipondere  all'  alta  idea  che  noi  alziamo  della  Tua 
magnificenza . 

Accertati  cosi  della  predizione  , vogliamo  eùet 
niente  meno  accertati  del  perfetto  fuo  adempi- 
mento . Quella  è la  feconda  condizione  dallo  llef- 

fo  Mosè  a noi  preferitta  (a).  Chiede  alcuno  « 

egli 


(a)  Deut,  c.  i8.  V.  ZI.  ee. 
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egli  dice  : Come  pofs’  io  difcernere  il  profeta  fal- 
fo  dal  vero  ? Quomodo  poffnm  intellìgcre  •verbum 
quod  Dminus  non  ejì  locutusì  E il  gran  Legis- 
latore rifponde  : Eccone  il  contraflégno , il  non 
effere  a tempo  avvenuto  ciò  che  il  profeta  falfo 
avrà  predetto  .*  Hoc  hcrbebts  fignum  .*  Quod  In  n<h 
mine  Domini  propheta  ille  pradixerh  , & non  e- 
venerit . Al  fatto  fi  vede  che  Dio  non  parlò  per 
bocca  di  colui , ma  cfie  l’ impofiore  fìnfe  ambi- 
ziofamente , e però  vuol  eflère  difprezzato  : Hoc 
Dominus  non  eJì  locutus  , fed  per  tumorem  animi 
fui  propheta  confinxit & idcirco  non  timebiseum. 

Si  può  egli  parlare  con  maggiore  giuftezza  ed  enei:gia?  ^ 

Nè  ballaci  pure  qualfiyoglia  adempimento  ( ed 
ecco  la  terza  condizione  ).  L’adempimento,  per 
effere  decifivo,  vuol  eflfere  di  tale  fatta,  e accom- 
pagnato da  circoft^nze  tali , che  non  fi  poffa  pru* 
dentemente  {limare  1’  incontro  fòrtuito  nè  effetto 
del  cafo  . Anche  T Almanacco  fetto  a capriccio  , 
talora  a cafo  incontra  ne’  venti  o nelle  piogge  o 
ne’fèreni  o in  qualche  altra  vicenda  cosi  appunti- 
no che  nulla  piu  ; e ben  diffe  Cicerone  che  anco 
il  fàcttatore  ad  occhi  chiufi,  più  e più  faette  git- 
tando  or  qua  or  là  , viene  pur, qualche  volta  a 
colpire  nel  legno.  Ma  quello  colpo  così  è cafua- 
de  , come  quell’  adempimento  ; e però  nè  indizio 
certo  di  buon  gittatore  è l’uno,  nè  indizio  certo 
di  vero  profeta  è l’altro. 

D Ora 
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Ora  veggano  i belli  Spiriti , fe  noi  ancora  fiam 
critici  come  loro  e più  di  loro  ; giacché  noi  al 
pari  di  loro  non  ci  vogliamo  di  pochi  occhi  e 
orecchi  appagare  .*  tanti  ne  vogliamo  che  non  la- 
fcino  luogo  a dubbio  nè  a fofpetto  ragionevole  •• 
vogliamo  in  fomma  tutto  il  rigore  che  la  ragio- 
ne e la  fìlofufìa  giudamente  poflTa  richiedere  . E 
quando  bene  voleflfer  eglino  difpenfarccne , Signo- 
ri no , noi  non  vogliamo . Il  rigore  qui  fta  trop- 
po bene  .•  la  cofa , di  che  fi  tratta , ella  è troppo 
grande  e di  troppo  gran  confeguenza , per  poter 
procedere  groflfamente . Rigore  però  io  dico , e 
non  fofifteria.*  fe  alcuni  voglion  effer  grofìfolani  o 
fofìdici , tal  fia  di  loro  ; la  ftefla  loro  irraziona- 
lità farà  il  trionfo  più  fplendido  della  verità. 

A che  fèrvirà  egli  il  giufto  rigore?  Deijìì  udi- 
te : fervirà  in  primo  luogo  a fmentire  tutte  le 
profezie  di  tutte  l’ altre  Religioni  ••  fervirà  in  fe- 
condo luogo  ad  autorizzare  tutte  le  profezie 
della  Religione  Ebraico  • Crijìiana  . Due  gran- 
di propofizioni , ma  nulla  fi  è avanzato  , di 
che  non  fieno  in  pronto  le  pruove , e pruove  ir- 
repugnabili. Ognuno  ne  farà  chiarito  dalle  Riflef- 
fioni  fufieguenti . 


RI- 
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RIFLESSIONE  III. 

Sulle  pretefe  o profezie  o di'vinaztoni  di  tutte 
P altre  Religioni  fuori  del P Ehtaìco- 
Criftiana . 

SI  fiffi  da  prima  il  punto  della  quiftione,  pef- 
chè  ninno  ci  falti  fuori  del  feminato  . Ciò 
che  fi  niega  da  noi , non  è che  flavi  fiata  profe- 
zia vera  fuori  della  vera  Religione  y ma  che  Ca- 
vi fiata  profezia  vera  a confermazione  di  veruna 
Religione  falfa  ; quefto  è folamenre , non  quello 
che  da  noi  fi  niega . Lo  fpirho  divino  [pira  do^ 
egli  vuole  ( <*  ) : e dalle  -noftre  Scritture  fante  fap- 
piamo  che  quefto  Spirito  rivelatore  sfavillò  ezian- 
dio in  mezzo  alle  tenebre  della  fuperftizione  e del- 
ia malvagità  . Superfiiziofa  era  la  Setta  de’  Moa- 
biti, e fàcerdote  degl’  idoli  e indovino  era  Balaa- 
mo  ( ^ ),  e nondimeno  Iddio  pofe  fulle  labbra  di 
lui  impure  le  fue  benedizioni , e una  (felle  profe- 
zie più  belle  (c ) che  legganfi  ne’facri  Fafti . 

D 2 Ma 


( a.)  Jo.  c.  g.  V.  8. 

( b ) N:tnìsr.  c.  zz.  & 

C C ^ JP'/J.  c.  24.  v.  5.  ec. 
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Ma  tal  profezia  valfeella  a confermazione  o ad 
onore  della  Setta  Moabitica  ? Qucfta  il  fa  che  fu 
anzi  a fuo  difpetto  dal  profeta  fuo  fulminata  , 

La  profezia  ufcl  da  bocca  fuperftiziofa , ma  ufd 
per  condennare  la  fuperftizione , e per  autorizzare 
la  vera  Religione  . Faccia  pur  Dio  che  in  grem- 
bo a tutte  le  Sette  erronee  rifuonìno  fimili  profe- 
zie a difinganno  delle  cieche  nazioni  .*  quefte  fa- 
ranno una  novella  pruova  della  verità  e della  mi- 
fericordia  divina.  E in  realtà  molti  pcnfano  che  . 
Iddio  a tal  effetto  fufcitafle  in  mezzo  al  Gentile- 
fimo  le  Sibille  a diradarne  le  caligini  dell’errore  , 
e ad  aprire  le  vie  all’Evangelio.  SI,  dice  Cle- 
mente l’Aleffandrino  (<*):  fe  Iddio  prefcelfe  d’ in- 
fra tutti  il  popolo  Ebreo,  non  però  gli  altri  po- 
poli abbandonò:  fe  egli  all’Ebreo  diede  la  legge 
fanta,  diede  agli  altri  oltre  al  naturai  lume  inge- 
nito, anco  il  lume  avventizio  della  filofofia;  e s’ 
egli  diede  all’Ebreo  i fanti  profeti,  diede  agli  al- 
tri le  Sibille,  cui  quclfilofofo  e Padre  della  Chic-- 
fa  non  dubita  di  chiamare  le  profcteffe  della  Gen- 
tilità . 

Veri  fon  egli  dunque  gli  oracoli  Sibillini  , da 
noi  altrove  avuti  per  falfi  ? Se  ne  faccia  la  debita 
diftinzione,  e farà  tolta  ogni  contraddizione.  Gli 
oracoli  ora  efiftenti  e in  piò  libri  diftribuin , da 


( a ) L.  i.  Strom. 
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Critici  migliori  fon  giudicati  fittizj,  si  percWr 
troppo  chiari  e fpecificati,  più  che  gli  Ebraici  non 
fono;  ciò  che  fembra  incredibile,  che  Dio  parlaf- 
fe  più  chiaro  a’  popoli  delle  tenebre  che  al  popolo 
della  luce;  si  molto  più,  perchè  non  è ben  accer- 
tato da  qual  fonte  quegli  oracoli  fi  attigneffero  : 
laonde  oracoli  tali  che  a Lattanzio  (a)  parvero 
fede  degni , ad  Agoftino  e ad  altri  Padri  parver 
fo/petti,  e fe  non  finti  interamente,  almeno  alte- 
rati or  dall’  invidia  de’  Gentili , or  dal  zelo  fiilfo 
de’  Criftiani. 

Ma  che  veri  oracoli  Sibillini  vi  folTero  al  tem- 
po del  mentovato  Clemente , e oracoli  relativi  al 
Criftianefimo,  fembra  indubitato  ; poiché  febbenc 
arfi  fodero  infieme  coi  Campidoglio  nella  153.  O- 
limpiade  i libri  Sibillini  recati  già  al  re  Tarqui- 
quinio,  nè  fi  fappia  che  cofa  e’  conteneflèro , fic- 
come  con  fecreto  altiflìmo  cuftoditi;  fi  fa  però  da 
Vairone  (à)  che  fétte  anni  dopo  l’ incendio  furo* 
no  portati  da  Eritra  prefTo  a mille  verfi  Sibillini  ,* 
e fi  là  pure  da  Tacito  (c)  che  ne  furon  raccolti 
altri  d’  altronde;  e fi  fa  da  Tacito  e da  Svetonio 

(^)  ch’effi  furono  per  ordine  di  Augufto  meffi  ad 

D 3 efa- 


I*.  4.  C.  l<4 

. LofS.  iéij, 

L.  Ann. 

In  06ì(F9k  Aug.  c,  ji, 
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efamc , e que’  che  fi  reputaron  finceri  , collocati 
con  grande  onore  fotto  la  l»fe  di  Apolline  Pala- 
tino : e tutto  ciò  fatto  in  Roma  allora  quando 
punto  nè  poco  al  Criftianefimo  non  fi  penfava  . 

L’ Edoga  quarta  dì  Virgilio  panni  in  quefto 
genere  decifiva . Ella  fuori  di  controvcrfia  prece- 
dette di  piu  anni  la  nafcita  di  Crifto;  ella  efpref- 
famcnte  rapporta  l’oracolo  della  Sibilla  Cumana  : Ul- 
tima Cumai  venit  jam  tcmporis  tetas:  e l’oracolo  ftef- 
fo  è fupcriore  ad  <^ni  poetica  immaginazione,  c ta- 
le, dice  Agoftino  (<r),  che  non  fi  può  ad  altri  che 
a Crifto  appropriare . La  difficoltà  per  alcuni  op- 
pofta  delle  fàvole  all’ oracolo  tramifehiate,  cade  per 
tona,  ove  rifiettafi  chi  fia  dell’oracolo  i’efpcjfito- 
re . Quelli  è un  poeta,  e un  poeta  Gentile.  Non 
veggiam  noi , poeti  eziandio  Criftiani  con  poco 
fano  configlio  mifchiar  i Criftiani  mifteri  colle  fa- 
vole gentilefche?  Siano  dunque  di  Virgilio  i regni 
Satumj  e gli  t/fpollini  e le  Lucine  e le  tAjìree  ... 
ma  certamente  di  Virgilio  non  fono  il  nuovo 
grand  ordine  di  fecali^  la  nuova  Progenie  dall'  alto 
cielo  calata^  P aboli>zione  dell  antica  fcellerate^^a  y 
la  felicità  e la  letir^ia  del  mondo  tutto  . . . Com- 
pleto affatto  ftrano  ed  inaudito,  e troppo  confor- 
me agli  oracoli  profetici,  per  poter  dubitare  della 
medefima  fuperna  origine . 

Che 


{ a ) L.  IO.  de  Civ.  Dei  c.  27. • 
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Qie  più?  Le  predizioni  di  un  nuovo  e fommo* 
Re  foprumano , le  predizioni  io  dico  delle  Sibille 
Efirrea  e Samberc  (a)y  affai  prima  che  Grido  na- 
fccffe , erana  talmente  pubbliche  nell’  Oriente  che 
della  fama  ne  fu  tutto  empito  ancor  l’Occidente, 
nè  più  travi  controvcrfia  de’  vaticini  medefimi  ; 
ma  fol  cercavafi  del  Perfona^io , in  cui  si  alti 
vaticini  fi  aveffero  ad  avverare  (^).  I Criftiani 
venuti  molto  dipoi , ne  ctmobbero  il  lor  vantag- 
gio, e fino  da’  primi  tempi  della  Chiefa  fe-ne 
prevalfero.  Clemente  Aleffandrino  (c)  attribuifce 
allo  fteffo  Apertolo  Paolo  difputante  co’  Gentili 
quelle  parole:  Pigliate  ancora  i libri  Greci,  con- 
fultate  la  Sibilla  ......  Tenete  Idafpe  e leggete  : 

Lièros  qw>qn9  Gmeos  fumttff,  agnofeite  Slù/h'am,,, 
Hydafpem  fumite  Ù"  /egire  ...  (d)  Il  qual  Idaf^ 
Pagano,  come  Balaamo,  {èmbra  che  di  Crirto  fi- 
milmente  vaticinaffe. 

Su  che  la  Critica  parmi  che  vedertè  poco  per 
defio  di  raoftrarfi  molto  avveduta  .*  concioffiachè 
non  vuoili  di  leggieri  ogni  fatto,  che  degli  Apo- 
ffoli  fi  narri,  rigettare,  perciò  folamente  che  neh 

le  Scritture  làcr^  non  fia  regiftrato;  lacchè  que^ 

D 4 fte 


( a ) Ai.  Saint  - Reai  l.  1 . Vie  de  J.  C.  Remare 
que  XV. 

( h ^ V.  Sveton.  in  Vefpaf. 

^ c } L.  6.  Strom. 

d y V.  Rinaldi  Appar..  agli  Annali  Tccl.  • . 
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(le  Scritture  mcdefimc  ci  dicono  che  molte  coffe 
in  effe  regiftrate  non  fono.  E quantunque  non  fi 
voleflè  dare  per  certo  il  fatto  dell’  A portolo  Pao- 
lo, è forfè  dubbiofo  il  fatto  de’  primi  Crirtiani 
rapportato  da  Origene  (<*)  che  pel  grand’  ufo  eh’ 
effi  facevano  degli  oracoli  Sibillini , foprannomati 
erano  SUfilliJliì  E’  forfè  dubbiofo  il  divieto  da’ 
Gentili  fatto  a’  Crirtiani  di  leggere  i libri  d’ Idaf- 
pe  e delle  Sibille  ; di  che  lapnafi  il  filofofo  mar- 
tire Giurtino  nella  fua  Apologia  all’  Imperadore 
Antonino  Pio?  Divieto,  di  cui  ne  adibiamo  tefti- 
monio  indubitabile  preffo  Vopifeo  in  una  lettara 
dell’  Imp.  Aureliano  al  Senato  di  Roma,  il  qual 
Senato  fcrupoleggiava  anch’  egli  fu  tal  lettura  per 
rifguardo  del  divieto  predetto , laonde  fu  d’ uopo 
di  rinfrancarlo:  ecco  fu  ciò  le  imperiali  parole  : 
Mirar  vos  , Patres  fanSi , tamdiu  de  aperiendis 
Sìbyllinls  dubitale  librìs^  perinde  quafi  in  Cbri- 
ftìanorum  Ecclefta^  non  in  tempio  Deorum  omnium 
traBaretis.  Alla  Chiefa  dunque  e nella  Chiefa  de’- 
Crirtiani  vietata  era  si  fatta  lettura. 

Il  gran  Girolamo  che  critico  era  qiranto  i no- 
rtri  critici  migliori,  riconofee  anch’egli  per  veri 
gli  oracoli  Sibillini,  e rtima  (^)  che  volendo  Id- 
dio anco  alla  Gentilità  far  parte  de’  profetici  lu- 
mi, 

W-  - ' . ■ ■ ' 

f a ì L.  5.  cantra  Celfum , 

( b J L.  1.  canna  Jovm» 
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ni,  a ciò  fceglidfc  fpecialmente  le  Sibille  per  o- 
lorame  la  verginità  per  lor  profelfata . 

Qie  fe  mi  chicdeffe  alcuno,  come  poi  e perchè 
ali  oracoli  fianiì  iìnarriti  o alterati; la  colà,  dich’ 
) , è chiara  da  quel  che  fì  è detto  finora . La 
remura  de’  Gentili  di  trar  di  mano  a’  Criiliani 
ueft’arme,  o di  renderla  inutile,  guadandola,  ne 
i la  prima  cagione/  colla  quale  cofpirò  l’impru- 
enza  di  alcuni  Criftiani  che  o ricevettero  i me- 
ifimi  oracoli  già  corrotti,  o gli  corruppero  anch* 
fi,  per  vie  meglio  acconciargli  al  loro  intento: 
onde  nuli’  altro  quali  ci  refta  di  certo  e difceme- 
)le,  falvochè  il  predetto  Virgiliano . Nè  il  Cri- 
anefimo  più  ebbe  medieii  di  si  fatti  oracoli  , 
poiché  r Ebraiche  profezie  furono  ancor  tra’ 
entili  promulgate  ; come  vedrem  tra  poco  ; e. 
ò che  di  quelli  fi  è detto  , non  per  bifogno 
detto  , ma  per  amor  di , erudizione  e di  vt- 
à. 

Vengali  al  punto  della  quiftione,  cioè  a dire  a- 
oracoli  non  fol  pronunziati  in  mezzo  alle  Re* 
ioni  ^fe,  ma  pronunziati  a con&rmazione  ed, 
provazione  delle  Religioni  làlfe.  Di  Maometto 
1 accade  eh’  io  pure  ne  faccia  motto  : egli  da’ 
i è intitolato  il  gran  profèta  lènza  aver  pro- 
ta  niuna  profezia  grande  nè  piccola;  e troppo 
fo  bifogna  eflère  per  darfi  penfiero  delle  goffez- 

che  di  lui  fi  contano  . Con  pompa  ed  appa* 

renza 
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renza  migliore  ci  fi  apprefentano  gli  oracoli  del 
Gentilefimo,  fvelatc  cofe  occulte , annunziate  cofe 
lontane  , prenunziate  ancora  cofe  future . Ma  fe 
vienfi  alle  tre  condizioni  antidecte  , tutte  e tre 
a profezia  vera  richiefte,  eflì  tutti  come  a Sirti 
rompono,  o almeno  incagliano. 

In  fatti  non  ve  n’è  uno  che  regga  alla  pnKv‘ 
va:  quelli  che  non  fono  altuttò' fittizj , sì  mefehi- 
nì  fono , o si  ofeuri  e ambigui , e oltracciò  in  si 
fconcio  modo  renduti , che  indegni  fono  affatto 
della  Divinità,  nè  meritano  alcuna  fède;*  é ft>g- 
giunge  Origene  (a)  che  nè  pure  tra’  Pagani  i più 
fa^i  non  vi- credevano.  Uno  di  loro  ftupiva,  co- 
me r uno  Augure  nqn  ridefife  alla  ’viftà  drfl’  altro 
Augure,  e l’uno  Arufpice  alla  vifta  dell’altro  A- 
rufpice:  e dicevafi  pubblicamente  che  per  rifpetto 
alla  pedona  e aH’oro  del  re  Filippo  ta  Prtoneffa 
fiUppix^ava . Alle  forti  poi  e a’  fogni  chi  dava’ 
fède  fe  non  fe  quakhe  credulo  fognatore  ? Notr 
già  che  Iddio  non  pofla  anche  per  quello  mezzo 
parlare;  ma  perchè  quelle  forti  erano  da  giocatori 
di  lotto,  e i fogni  erano  da  deliranti. 

‘ In  fomma  l’ eruditismo  Cicerone  che  nel  primo 
libro  della  Divinazione  raccoglie  ed  amplifica  il  me- 
glio che  vanti  in  quello  genere  la  fuperftiziofa 

Gentilità,  nel  fecondo  lo  eftenua  sì  e per  modo 
..  che 


( a ) L.  2.  coìttra  Celfum  , 
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elle  riducelo  al  niente:  nè  altrimenti  Ila  Plutarca 
nel  libro  degli  Oracoli  : e S.  Agoftino  attefta  (/*) 
che  Porfirio  e gli  altri  Platonici  non  fecevano  di 
tutte  quelle  predizioni  il  menomo  conto;  {ebbene 
appena  ardilTe  alcuno  di  dichiararli  apertamente 
per  tema  di  fcandalizzare  il  popolo  e di  ftuzzica- 
re  il  vefpajo.  Produflfero  elfi  le  ragioni  fenza  ti- 
rarne le  confeguenze  : e il  dotto  Eufebio  ( b)  fi 
valle  fortemente  delle  ragioni  filofofiche  per  rove- 
fciarc  tutti  in  un  fafeio  gli  oracoli  gentilefehi  , 
dimoftrandone  l’ illufione  .• 

Sin  qua  gl’  intelligenti  Gentili  e Criftiani  fono 
concordi  y e fe  pure  alcuno  mollrò  di  tenere  per 
divini  si  fatti  oracoli,  ciò  egli  fece  non  per  ifti- 
ma  degli  oracoli  mcdefimi , ma  per  diferedito  del- 
le profezie  Ebraiche  e Criftiane  ; come  in  Porfirio 
fi  vede , il  quale  altrove  fprezzator  degli  oracoli  , 
pure  contra  i Criftiani  non  vergognolfi  di  pro- 
durre l’oracolo  di  Apollo  (c)  full’ anima  di  Plo- 
tino andata  agli  Elisj.  Ma  quelle  fono  mere  fin- 
zioni: ciò,  di  che  i dotti  tra  loro  fèriamente  di- 
feordano,  è il  principio  efficiente  degli  oracoli 
^ predetti.  Il  Van-Dale  e con  lui  ilgraziofo  Fonte- 

i nelle  giudicò  che  tutte  quelle  folfero  pure  purilfi- 

I me  impofture  umane. 

E 


1 a J i..  IO.  di  C'/xi.  Dei  c.  ^2. 

( b ) L.  4.  Prap.  Evang.  Or  /.  5. 

( c ) V.  Fleury  1.  7.  Hifl.  EtcL  mm.  yp. 


6ó  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DlVlNt 

E tale  di  vero  fembra  che  fdTe  il  fentìmento 
non  pur  de’ poeti  Virgilio,  Orazio,  Tibullo  ...  i 
quali  con  fino  artifizio  beffanfi  delle  m^ie  tutte  e 
ftregherie,  ma  ancor  de’  fìlofofi  Cicerone,  Plutar- 
co, e di  tutti  fpecialmcnte  i Platonici . E certo 
le  predizioni,  E tua  la  vittoria , o Siila j e Mon- 
terai al  trono y o Giuliano^'  c molto  più  le  rifpqfte 
filippifzz^nti  ^ e le  altre  ofcure  o ambigue  a dop- 
pio fenfo,  o contraddittorie,  come  eran  quelle  de- 
gli Arufpici  e de’  fìlofofi  Teurgici  fotto  Giuliano^ 
de’  quali  gli  uni  dicevan  si  , gli  altri  no , fìcchè 
^luefto  o quello  doveva  per  neceflìtà  avverarfi  ; c 
le  rifpofte  altresì  de’  Quindici  tratte , come  dice- 
vafi , da’  libri  Sibillini  che  tenevanli  fotto  cento 
chiavi  ferrati,  e che  la  politica  &ceva  a fennofuo 
parlare  ; tutti  quefii  oracoli  e fimili  non  d’ altro 
Demonio  abbifbgnavano  che  quinci  dell’  afiuzia  , 
quindi  della  fciocchezza  umana  : laonde  arguta- 
mente diffe  Cicerone,  che  più  e più  ammutoliva- 
no gli  oracoli  a proporzione  che  il  mondo  men 
credulo  diveniva . 

Alcune  fcoperte  fatte  valfcro  a vie  meglio  ac- 
certarci come  di  altre  nefandità  orribili , cosi  pu- 
re delle  ciarlatanerie  facrileghe  del  Paganefimo  / 
Cccome  allorché  in  Aleflandria  fii  diroccato  iV 
tempio  veneratiflimo  di  Serapide,  il  fimulacro  gi- 
gantefco  di  quefto  nume  trovolfi  tutto  voto  al  di 

den- 
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rientro  (a),  e con  un  portello  di  dietro,  per  cui 
penetrar  vi  poteflè  la  facerdotalc  malizia  a dare 
(pirlto  e loquela  al  muto  idolo  infenfàto . Quelle 
colè  e limili , in  che  i fautori  di  quella  opinione  fo- 
no molto  eloquenti,  ballano  lènza  fallo  a concludere 
che  la  maflìma  parte  degli  oracoli  gentilefehi  non 
altro  folTe  che  umana  impoHura . In  ciò  ancora 
gl’ intendenti  fono  tutti  d’accordo. 

Ma  le  cofe  medefime  ballan  elle  ad  efcludert 
onninamente  da  tutti  quegli  oracoli  ogni  opera 
demoniaca?  Il  Baltus  aUblutamente  il  niega;  e dei 
medefimo  fentimento  è la  parte  maggiore  de’  Pa- 
dri della  Chiefa/  e lè  forlè  il  b^o  Spirito  non 
altri  che  i filofofì  apprezzalTe,  fappia  che  molti 
di  que’  Padri  eran  filofofi  : ed  anco  il  Pagano  fìlo- 
Ibfo  Apulejo  credeva  (ó)  che  folle  demoniaca  la 
divinazione:  e molto  più  tale  la  credè  il  fìlofofo 
1-  Giuliano  (c)  infieme  coi  Maflimi,  coi  Libanj  , 

ì-  coi  Crifanti  .....  che  i filofofi  erano  più  fàmoli 

n ' della  fua  età,  coi  quali  ^li  intento  era  tutto  di 

all’ arufpicina , alla  teurgia,  alla  magia , bramofilfi- 
> mo  di  feoprir  l’ avvenire  . Forza  è dunque  di  cre- 

dere o eh’  egli  vi  ravvifaflè  qualche  cofa  di  fo- 
prumano,  o ch’egli  folle  un  gran  baggeo  che  le 
il  ^ trame  dell’ umana  alluzia  non  difcoprilfe, 

I Oltreché  lènza  opera  demoniaca,  come  mai  A«- 

s i 

( a ) Ivi  l.  ip.  num.  30. 

ìh)V.  Aug.  t.  8.  de  Ctv.  Dei  e,  16. 

1 ( c ) Fleurj!  /.  15.  HiJÌ.  Eccl.  ij.  # w.- 
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pollonio  Tianeo  potè  in  Efefo  annunziare  al  po- 
polo la  morte  di  Domiziano  il  di  fteflfo  e quali 
la  fteflfa  ora  (a)  ch’ella  fegul  in  Roma?  Come 
potè  il  medefimo  Apollonio  parimente  in  Efèfo 
predire  (^)  dentro  lo  fpazio  di  un  giorno  la  ceC 
fazion  della  pelle  ? E fe  quelli  fatti  fono  fofpetti  ; 
come  fpiega  egli  l’oppofitore  il  latto  non  dubbio 
deir  A portolo  Paolo  (c)  che  in  irtante  fece  am- 
mutire in  Filippi  di  Macedonia  la  fanciulla  aven- 
te lo  fpirito  Pitone  ? Come  fpiega  egli  la  fedu- 
zion  si  poflènte  de’  fallì  profeti  e de’  fallì  tauma- 
turghi, di  cui  tanto  ci  parlano  le  facre  carte  ? Se 
negar  non  lì  polTono  i demoniaci  preftigj , come 
al  luogo  proprio  mortreremo;  come  e perchè  fi 
negheranno  le  demoniache  divinazioni  ? Se  i De- 
moni anno  naturalmente  potenza  maggior  dcH’u- 
maiia,  anno  ancora  maggiore  feienza.  Perchè  dun- 
que nieganli  gli  ertètti  dell’ una,  mentre  concedon- 
fi  e deggioulì  concedere  gli  eftètti  dell’altra?  Io 
dubito  un  tantino,  fe  ietto  abbia  e intefo  il  Bal- 
tus  chi  lo  deride;  e le  abbia  penetrata  a fondo  la 
cofa  chi  la  rigetta  ; e fe  - nell’  opinione  contraria 
più  abbia  di  parte  la  ragione,  ovvero  la  moda. 

La  ragione  alcerto  che  alcuni  ci  apportano  di 

dover  rigettare  ogni  oracolo  demoniaco,  la  qual  è 

che 


(ai  Ivi  l.  2.  num.  57. 

( b 3 Ivi  l,  I.  nurn.  49. 

( c ) A&.  Apojl.  c.  i6.  V.  16. 
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che  altrimenti  l’errof  de’ Pagani  farebbe  ftafo  in- 
vincibile, e però  condonabile;  tal  ragione ^io  di- 
co con  buona  lor  pace,  non  vale  niente  niente  . 
Imperciocché  fe  ogni  cofa  foprumana  baftava  a 
giuftificar  queir  errore,  che  rifponderan  efli  a’pre- 
ftigi  del  pari  demoniaci  e foprumani?  La  difficol- 
tà è la  medelima  affatto  per  i prelligj  che  per  gli 
oracoli  , e per  amendue, ugualmente  nulla  conclu- 
de . Imperciocché  dall’  effer  una  colà  foprumana 
d^ucefi  egh  forfè  che  lia  divina?  E pochi  gradi- 
ni che  fi  faglia  fopra l’uomo,  torto  a Dio  li  per- 
viene ? Follia  peggiore  di  quella  de’  giganti  che 
monte  a monte  fovrapponendo  s’argomentavano 
ài  poggiare  al  fommo  cielo . 

Per  quanto  demoniaci  fofléro  i loro  oracoli i 
Pagani  fteffi  fapevano.e  dovevan  fapere  che  tra 
uno^  fpirito  si  piccolo , come  è.  l’ umano , e uno 
fpirito  si  grande,  come  è il  divino,  vi  potevan 
effere  innumerabili  fpiriti  intermedi  : i lor  Pitago- 
^ ra  e i Numa  e i Platoni  ne  avevan  parlato , e i 
Pagani  tutti  ne  avevano  piena  la  fantafia . Sape- 
■ van  effi  e dovevan  fapere  che  di  quelli  fpiriti  in- 
tcrmedj  altri  potevano  effer  buoni,  altri,  cattivi  ; 
l e di  fatto  eglino  fteffi  ne  credevan  varj  maligni  e 
, roeazogneri . Sapevan  elfi  e dovevan  làpere  che 
I tali  fpinti,  fuperiori  effendo  in  effenza , fuperiori 
altresì  dovean  effere  in  intelligenza,  e che  perciò 

I ® palefare  cognizioni  fuperiori  alle 

I ■'  « . » urna- 
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umane:  e dacché  tutto  ciò  fapevano,  perchè  ceca-  | 
mente  dar  fede  ad  oracoli  comechè  foprumani?  ' 

E fe  non  fapevano,  eflì  pure  dovevan  fapere  , 
fe  volevano  ragionare,  che  fpiriti  minori  non  pof- 
fon  eflfere  veri  Dii  : fe  non  fapevano , elfi  dove- 
van fapere  che  il  Dio  vero  non  può  elfere  che 
uno  e unico  e perfettiifimo,  e che  però  egli  non  ' 
poteva  approvare  le  loro  fole  e fporchezze:  fenon 
fapevano,  elfi  dovevan  fapere  che  la  fomma  bon« 
tà  e fapienza  non  può  contraddire  a fe  fteffa,  nè 
cofa  alcuna  prefcrivcre  alla  l^ge  della  natura  e al 
dettame  della  cofcienza  contraria.  £ contuttociò 
diralTi  invincibile  e condonabile  un  errore  che 
dalla  fìlofofia  e dalla  r^lone  e dall'  opinioiu:  llef- 
fa  de'  Pagani  è condennato?  Dicati  piuttollo  colf 
A portolo,  e dirartì  vero,  che  i Pagani  accecati 
furono  non  tanto  da’  fàlti  oracoli  , quanto  dalle 
ree  concupifcenze  che  fono  il  Dio  di  quefto  feco- 
lo  (/»).*  Deus  bujus  /acuii  excacavit  mentes  infi- 
delium . 

Non  penti  però  alcuno  che  noi  abbiamo  parla- 
to degli  oracoli  demoniaci  , perchè  ci  c^lia  de* 
Demoni , e vaghi  tiamo  di  mettergli  in  folla  fce- 
na . Stian  pur  eflì  a cafa  loro  ; tanto  meglio  per 
noi , quanto  fon  eflì  più  lontani  da  noi . I belli 

Spiriti  ti  dichiarino:  non  voglion  eflì  nè  Diavoli 

nè 


( a ) li.  ad  Cor.  c.  4.  v.  4. 
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nè  diavolerie?  non  ne  vogliono  onninamente?  Un 
gran  vantaggio  fia  quello  per  noi  che  avremo  qui 
affare  co’  foli  uomini/  e gli  uomini  Tappiamo  noi 
pure  che  cofa  fono , e che  cofa  e’  polTon  fapere  : 
tolti  di  mezzo  i Diavoli , affai  piu  facile  ci  farà 
il  dipiollrare  venuta  da  Dio  ogni  profezia  che  di- 
moftrifi  non  poter  venire  dagli  uomini. 

Ma  e che  si,  che  i belli  Spiriti,  ora  nimici  d’ 
ogni  Diavolo,  tra  poco  con  tutti  i Diavoli  ver_ 
ranci  addoffo,  qualor  delle  profezie  divine  tratte- 
remo? Già  molte  pruove  abbiamo  della  loro  in- 
coftanza  e contraddizione.  Parlate  loro  di  opera- 
zioni diaboliche:  e’  fe  ne  fenno  beffe  e chiamanle 
pregiudic;  e fentafmi  popolari.  Parlate  loro  di  o- 
perazioni  o di  locuzióni  divine , e mettetegli  alle 
[Irette  : quando  non  fanno  più  che  rifpondere , a’ 
Diavoli  ricorrono/  e come,  dicono,  come  difcer- 
nere  gli  oracoli  divini  dai  diabolici  ? Oppofizione 
mifera,  di  cui  fi  rifero  Origene,  Eufebio,  Lattan- 
do , Agollino  ....  e a cui  noi  lleffi  andammo 
ncontro  per  fere  agli  oppofitori.antifapere  che  non 
bbiamo  di  loro  nè  de’  Diavoli  paura . Un  Dio  che 
aria  da  Dio,  non  faprà  egli  ferii  diftinguere  da  tutto 
uello  che  non  è Dio  ? A’  fatti  fi  vedrà  / e gli 
piriti  fteffi  della  menzc^na  vedranfi  fetti  fervire 
Ila  confermazione  della  divina  verità. 


é6  riflessioni  sui  caratteri  divini 


RIFLESSIONE  IV. 

JV  -vere  e dhvine  fieno  le  profev^te  Ebraiche, 

TT  A Religione  Ebraica  è incorporata,  come 
' già  fi  diffe,  colla  Criftiana:  laonde  a quella, 
come  a difendente , appartengono  i titoli  della 
fua  antenata.  Il  rinvenire  prelTo  gli  Ebrei  profe- 
zie ncMi  colla  fatica  : elleno  da  fe  in  folla  fi  ap- 
prefentano  quali  in  ogni  pagina  de’  libri  l(»o  . 
Innanzi  a Samuele  molti  profeti  , tra’  quali  A- 
bramo,  Giacobbe,  Mosè;  da  Samuele  fino  al  ri- 
torno dalla  cattività  Babilonica  e alla  riedificazio- 
ne del  tempio  non  profèti  qua  e là  Iparli,  ma  u- 
na  fèrie  di  profèti  lunghilTima  continuata  per  fei 
e piìifecoli:  e quello  è,  dice  Agoftino  (a),  il  tem- 
po che  per  la  copia  de’  profeti  è propriamente 
appellato  profetico.  E per  rifguardo  alla  copia  me- 
defima  non  dubitò  F A portolo  Pietro,  agli  Ebrei 
favellando,  di  chiamargli  figli  di  profeti  {b):  Vos 
efiis  fila  prophetaruni . E neceffario  era,  dice  O* 

rigene  (c),  attefo  l’umore  tlel  popolo  Ebraico  , 

che 


r a ) L.  17.  de  Civ.  Dei  c.  1. 
f b ) AB.  Apojì.  c.  5.  V.  25. 

( c } L.  1.  CQntxa  Ctìfion, 
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che  la  divina  benignità  in  profezie  largheggiaffe  « 
acciocché  quefto  popolo  non  lì  ftimaffe  men  favo- 
rito de’  popoli  Gentili  , e de’  gentilefcht  oracoli 
non  s’ invaghiffe . 

. Che  penfa  egli , che  dice  il  bello  Spinto  a que- 
fto primo  prolpetto?  Finga  pur  egli,  quanto  vuo- 
le, un  difprezzo  altero.*  s’egli  non  è ftupido  af^ 
fatto  e milenfo,  egli  non  può  non  efler  comprelb 
d’alta  maraviglia  < Che  razza  di  popolo  è cote- 
ftal  E come  a lui  fon  nate  in  capo  tante  profe- 
zie! A qualunque  altra  nazion  del  mondo  fi  vol- 
ga il  guardo,  nulla  vedefi  di  fbmigliante,  nonché 
di  uguale . Appena  un  oracolo  qua , un  oracolo 
là  : tutti  infieme  gli  antichi  oracoli  di  tutte  l’ al- 
tre nazioni  non  fanno  nè  pure  una  terza  parte  de’ 
foli  oracoli  Ebrei . Il  fatto  è del  pari  evidente  che 
maravigliofo . Quale,  deh  quale  ne  fu  mai  la  ca- 
gione? Il  profetare  era  forfè  il  cacaste  degli  E- 
brei  ? Ma  Domine , ripiglio  io , il  profetare  non 
è tutt’uno  che  il  poetare.  Oltreché  lofpirito  prò-, 
letico  fiato  tra  gli  Ebrei  per  tanti  fecoli  si  fècon- 
ioy  il  vedremo  di  repente  inarìdirfi  e in  perpetua 
immutolire.  Altro  fatto  del  pari  indubitato  che 
•cnde  il  primo  vie  più  ammirando. 

Che  fia  poi , fé  pigliamo  faggio  del  profètica 
larlare.^  Che  linguaggio  nuovo  è cotefto  ! Farmi 
idire  uomini  venuti  da  un  altro  mondo  ; fe  pure 

omini  della  medefima  natura  voglionfi  creder  co 

E z lor# 
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loro  che  penfano  e parlano  tanto  diverfamente  : i 
noftri  più  gran  poeti  ben  lungi  fono  da  tanta  ele- 
vazione e maeftà  : un  rozzo  bifolco , qual  è A- 
mos,  più  alto  parla  che  ralrilTimo  Omero  (a)  : 
Preparati,  dice  egli,  preparati,  Ifraele,  alP  incoiu 
tro  del  tuo  Dio.  Poiché  ecco  il  format  or  delle  mon- 
tagne e V creatore  de  venti,  colui  che  alP  uomo  an- 
nuncia i fuoi  arcani,  ecco  il  facitor  delP  aurora  e 
delle  tenebre:  il  Signor  Dio  degli  eferciti  è il  no- 
me fuo.  Simili  a quello  fono  gli  altri  fuoi  parla- 
ri. E che  direra  noi  di  un  Ifaia,  d’un  Geremia , 
d’un  Ezechiello  ?.. . Carattere  in  molti  diverfo  , 
ma  una  medefima  fuperiorità  che  rifeuote  ammi- 
razione, eofo  dire  credenza,  per  rifguardo  all' alto 
fuo  principio  che  ci  appreftnta.  Che  le  poi  riguar- 
dili ancora  la  fantità  invariabile  della  dottrina  che 
da’  profeti  in  quel  parlare  s involge , fi  può  egli 
dubitare,  lèivifìa  qualche  cofa  di  foprumano  ? 

Ma  co’  belli  Spiriti  venghiamo  a colè  più  forti 
che  luogo  non  lafcinonè  a fiiganè  a difefa;  ven- 
ghiamo alle  ItelTe  profezie  . Qui  già  non  fono 
quelle  ambiguità  nè  quelle  mefehinità  proprie  de- 
gli oracoli  profani . D’ogni  profeta  fi  può  dire  ge- 
neralmente ciò  che  fi  dille  di  Samuele:  Egli  è un 

uomo  di  Dio  che  parla  chiaro  e netto  (b):  Ecce 

vir 

^ ( a.)  Amos  c.  4.  v.  iz.  iffe. 

( b ) I.  Re^.  c.  j). 
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vir  Dei  Omne,  quod  loqmtur,fme  ambigui^ 

tate  venit . Se  v’  ha  qualche  profezia  ofcura  o 
ambigua,  ne  diremo  dipoi  le  giude  cagioni  : ora 
non  altro  vogliamo  che  profezie  chiare  e cofpicue 
e oltracciò  grandiofè.*  e tali  forfè  non  fono  mol- 
tiffime  delie  Ebraiche , vertenti  fui  più  grandi  ob- 
bietti che  fi  rapprefentafler  giammai  fui  gran  tea- 
tro del  mondo?  Uomini  il  più  deUe  volte  in  baf- 
fo amefe,  fovente  di  baffo  dato,  talvolta  anco  in 
fervitù  e carichi  di  catene,  ì quali  ip  un  aiuolo 
della  terra  decidono  delle  forti  de’  principi , de’  po^ 
poli,  delle  città,  delle  provincie  e degl’imperi. 

Il  pefo  di  Babilonia,  grida  Ifaia  (^),  Onus  Ba- 
by lonis  ...  Su  levate  lo  Jìendardo  fui  monte  cali- 
gìnofo  , 'mettete  le  grida ^ aiutate  la  mano  , e i ca- 
pitani entrino  nelle  porte  ....  Io,  dice  Dio  (^)  , 
io  fufciterò  i Medi  che  argento  non  cerchino  nè 
voglian  oroj  ma  a faette  i bambini  uccideranno  , 
nè  avranno  pietà  de'  lattanti  materni  feni , nè  a 
figliuolini  perdonerà  F occhio  de'  •vincitori:  e quella 
Babilonia  per  impero  ù gloriofa^  illujìre  argomento 
della  fuperbia  de'  Caldei^  atterrata  farà  come  So- 
doma e Gomorra . Ella  non  fia  abitata  piìt  mai  nè 
rialzata  da'  fondamenti:  nè  F %Arabe  piìt  i'vi  porrà 
fue  tende  y nè  piìt  vi  troveranno  i pajìori  il  lor  ri- 

E 3 pofo: 


( a.'ì  Jfa.  c.  17. 

( b ) IbjJ.  V.  17. 
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fojo‘  fiere  e fer penti  rji  Jìinie^ieranno  invece  ri'  uo- 
mini'^ e gli  uccellacci  notturni  rifonar  vi  faranno 
It  funejle  lor  Jinfonie  . 

Che  dite,  belli  Spiriti,  di  quello  vaticinio? 'E' 
egli  fpecificato  abbaltanza  e lutninofo  e grande  ? 
Udifte  voi  cofa  limile  dagli  Auguri  o dai  Pitoni 
o dalle  PitonelTe?  Per  f«nil  modo  viene  Ifaia  li- 
brando i pefi  di  altri  popoli,  peli  d’iniquità  e pe- 
fi  di  punizioni,  Onus  Moab  (<z),  Omts  Damajei 
<^),  Onus  Mgypti  (c)  ....  E venuto  alla  fuperba 
luflTureggiante  Tiro  dominatrice  de’  mari  ; Urlate 
voi^  egli  efclama  (^),  navi  del  mare  ^ fiaccata  è 
la  vojira  fortexXAC  in  dimenticanza,  dice  J^io , ti 
giacerai,  o Tiro,  per  anni  fettanta  ....  E dopagli 
anni  fettanta  Tiro  ritornerà  al  fuo  fiato  fiorente,  e 
ritorner.t  infieme  alle  fue  nefandezza  • • • Dobbiam 
noi  quinci  paffare  al  dolente  Geremia,  al  forte 
Baruc,  làY  immaginofo  Ezechiello,  al  fublime  Da- 
niele ? 

Giacché  di  tutti  non  pofTo  parlare,  di  quell’ul- 
timo tacere  non  debbo  che  in  due  tratti  di  penna 
delineò  e colori  con  milteriofi  sì , ma  non  ambi- 
gui colori  quanto  di  più  grandiofo  veder  doveva 

la  terra.  Nabucco  aveva  fognato  (e),  e’I  fogno 
era 

^ a ) Ifa.  c.  ij. 

_ i b ) c.  17. 

( 0)  c.  ip. 

( d ) f.  25.  V.  14. 

( e ) Dan.  e.  2.  V.  1.  &c. 
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era  si  ftrano  eh’  egli  nonché  intenderlo , non  po- 
teva tampoco  coH’ajuto  de’  fuoi  indovini  richia- 
marlo al  conturbato  fuo  fpirito . Entra  nel  nome 
del  <uo  gran  Dio  Daniele,  e Tu  0 Re,  di(fe(^)^ 
•uedejìi  una  /tatua,  Jiatua  grande  e gigante fca  di 
guardatura  terribile  : il  capo  doro  fino  , petto  e 
braccia  d argento,  ventre  e cofee  di  bronco,  le  gam- 
be di  ferro,  i piedi  parte  dì  ferro,  parte  di  creta , 
Un  faffolino  fen^a.  opera  di  mano  alcuna  fpiccatojì 
dal  monte  percojfe  ne'  piedi,  gli  flritolh:  oro  , ar- 
gento, bronco,  ferro,  la  fiatua  tutta  andò  in  pol- 
ve, cui  il  vento  difperfe  , nè  vejligio  rejìò  della 
primiera  grandetta,  E'I  faffolino  ft  cambiò  in  mon- 
te che  riempì  tutta  la  terra . 

Ecco  il  tuo  fogno,  0 Re  , ripigliò  Daniele  .* 
Vud  tu  fapeme  il  fignificato  ìTu  Je'  il  gran  monarca 
( degli  Afiirj  )••  tutto  è in  tua  mano.'  capo  d oro.  Do- 
po te  forgerà  altra  monarchia  minor  della  tua , cui 
P argento  dinota  ( la  monarchia  de’  Medi  ) . ^ìla 
quale  verrà  dietro  la  ter^a  monarchia  più  vajla  , 
indicata  dal  bronzo  ( la  monarchia  de’  Perfiani  ) . 
Poi  la  quarta  forte , fìcceme  il  ferro  che  ogni  cofa 
doma  e fracajfa  ( la  monarchia  prima  de’  Greci 
tutta  unita  nel  Magno  AleflTandro  , rapidiffimo 
conquiftatore  ) . Ma  il  ferro  mal  accoppiato  colla 
creta  fignifica  una  monarchia  difunita  e difeorde  ( la 

E 4 Gre- 

( a ) IbiH.  x>.  31. 
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Greca  monarchia  dopo  Aleflandro  divifa  in  piit 
t^ni , nè  mai  potutafi  per  parentado  nè  per  al- 
leanze conglutinare  ).  Serbili,  dich’io,  a miglior 
hiogo  il  faffolino,  della  monarchia  maggior  di 
tutte  fignifìcatore. 

Frattanto  all’  udire  si  fatte  colè  che  pensò  Na- 
bucco, Nabucco  che  pinzochero  non  era,  ed  avea 
il  capo  pieno  di  Dii  e di  Demonj?  Egli  da  llu- 
pore  e da  venerazione  comprefo,  chinò  la  fronte, 
gittoin  in  terra , umile  adoratore  della  làpienza 
fovrana , e in  verità , fdamò  a Daniele  rivolto  , 
in  verità  il  voftro  Dio  è il  Dio  degl’  Iddii  e il 
Signor  de’  Regnanti , rivelatore  de’  più  afcoli  mi- 
fteri  (a).’  Vere  Deus  vejìer  Deus  Deorum  efl  ^ & 
Domìnus  regum,  & revelans  myfieria  . E fia  egli 
Iperabile  che  il  bello  Spirito  fia,  fe  non  cosi  reli- 
giofo,  alme»  cosi  razionale,  com’è  Nabucco? 

Che  s’egli  fi  duole  che  la  predizione  non  fia/ 
ancor  elprelfa  baftevolmente , palli  avanti  al  capo 
ottavo  del  medefimo  Daniele.  Quivi  il  Maadone 
vegnente  da  mont^nofo  luogo  è rapprefentato 
qual  capro  d’un  corno  folo  che  tra  occhio  e occhio 
gli  fpunta;  capro  si  rapido  che  non  tocca  terra;  cor- 
no si  forte  che  sfracellò  ambe  le  coma  unite  del 
montone  Perfiano  c Medo.  Laonde  il  capro  ingran- 
dì a difmifura;  ma  nel  colmo  dell’ingrandimento, 

tolto 


( a ) lbi4*  V,  47. 
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tofto  il  gran  corno  fi  ruppe  per  la  morte  immatura 
di  Aleflandro:  e fotto  il  corno  rotto  quattro  cor- 
ni minori  ufcirono  ai  quattro  venti  , che  fono  i 
quattro  regni  precipui , in  che  fi  divilè  la  Greca 
monarchia,  il  regno  dell’ Egitto  al  mezzodì,  della 
Tracia  e di  Ponto  a tramontana,  della  Siria  vcr- 
fo  r Oriente,  e della  Macedonia  verfo  l’ Occiden- 
te . Dall’  uno  di  quelli  comi  un  piccoto  ne  ufcì 
che  fi  fè  grande  contra  il  mezzodì  e contra  l’O- 
riente e contra  il  paefe  della  fortezza:  cioè  da’  Re 
della  Siria  ufci  Antioco  l’ lUuJìre  che  profperò 
nelle  guerre  contr’  agli  Egizj  e conte’  ai  Parti  e con- 
te’ a’  Giudei.  Elevofli  coftui  infino  al  cielo,  e at- 
terrò {ielle  e conculcò,  cioè  nella  Giudea  (prezzò 
Dio,  fturbò  il  fàcrificio  perenne,  gittò  per  terra 
la  verità . Ma  nel  mezzo  della  grandezza , parte 
colla  violenza,  parte  colla  firaude  acquillata,  men- 
tre contr’  al  Signor  de’  Signori  imbaldanzirà , fen- 
za  mano  làrà  fracalfato , cioè  confunto  da  fiero 
fchifofo  morbo  immedicabile . 

Dicaci  ora  il  bello  Spirito,  s’  egli  qui  ricono- 
fce  vera  profezia . Io  noi  credo  della  ftoria  sì  i- 
gnorante  che  non  la  ravvili  a’ detti  profetici  ap- 
pieno corrifpondente  ; e fe  la  ignoralfe,  dal  Signor 
RoUin  ( /jr  ) tra  gli  altri  può  elTcrne  con  leggier 

fetia  iftruito  . Noi  credo  nè  pure  si  fetuo  e 

men- 


( a ) Hìjioir*  Amiennt  <ste. 
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mentecatto  eh’  egli  voglia  una  combi nazione  sl^ 
jnoltiplice  di  cole  e di  circoftanze  attribuire  al 
cafo  . Nè  tampoco  sì  fpiritato  lo  credo  che  ri- 
correr voglia  a’  Diavoli , i quali  foflfero  della  lo- 
ro feienza  si  liberali  con  Daniele  lor  nimico  , 
mentrechè  sì  avari  ne  furono  co'  lor  buoni  amici , 
auguri,  arufpici,  maghi,  pitoni  e pitonefic.  Seb- 
ben  che  dilTi  ? Qual  mai  feienza  diabolica  può 
penetrare  non  fol  ne’  fucceflì , ma  ne’  coftumi  , 
nelle  mire  , nelle  orditure  , nelle  rifoluzioni  d’ uo- 
mini non  nati  ancora  , c che  folamente  dopo  mol- 
ti lècoli  nafeeranno?  Alla  morte  di  Tacito  pro- 
varonfi  gli  Auguri  Romani  ( ^ ) a voler  profeta- 
re al  modo  Ebraico , e predilTero  che  della  fami- 
glia di  lui  èrgerebbe  un  altro  Imperadore , do- 
mator  de*  barbari , riftoratore  della  Repubblica 
Romana,  il  qual  vivrebbe  anni  centoventi  a com-- 
penfare  il  troppo  brieve  impero  del  preclaro  fuo 
antenato . Ma  che  ne  avvenne  ? La  famiglia  dì 
Tacito  mancò  tra  breve,  e gli  Auguri  co’ior Dia- 
voli diventaron  la  favola  dell’ uni verfo. 

L’apoftata  filofbfb  Porfirio  percolTo  dalla  sì  e- 
fàtta  conformità  dell’  oracolo  di  Daniele  colia  fto- 
ria  profana,  non  feppe  altro  fcampo  ritrovare  che 
dire  fuppolito  quel  capo  ottavo  e inferito  dopo  1’ 

evenimento . Sutterfugio  unico , ma  miferabile  1 

Po- 


(a)  K Fleury  /.  8.  EccU  num,  g. 
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Potrà  dunque  ognuno  che  ftretto  fentafi  e fol!b- 
^ato  dalla  più  autentica  fcrittura , potrà  gridare 
sfacciatamente  fuppoftta,  fuppofita  , Ma  dove  fo- 
no , dich’io  , le  pryove?  dove  le  conghietture  al- 
meno di  cotefta  fuppofizione  ? La  verità  delle  fa- 
ere  noftre  .Scritture  è già  ftabilita  con  tale  fodez- 
za  ed  evidenza  nella  Rifleffione  XXI.  e nelle  fe- 
guenti  Sulla  Religione  rivelata  ec.  ch’ella  può 
difprezzare  i più  forti  colpi,  nonché i frivoli  gac* 
rimenti , i 

Supporto  il  luogo  di  Daniele , perchè  non  v’  c 
replica  ? Oh  incredulità  imbacilla , per  non  dire 
itiilenfa  ! Concioflìachè  v’  è egli  replica  ai  palfi 
citati  e che  in  maggior  numero  citare  fi  poflbno 
di  Ifaia  ? No  certo  : dunque  anch’  elfi  fuppoftti  , 
e tutto  quafi  fuppofito  Ifaia , E Geremia  non  è 
pieno  egli  pure  di  profezie  incontraftabili  ? Dun- 
que anco  Geremia  fuppojho  : e per  la  ragione  me- 
defima  fuppofito  Baruc , fuppofito  Ezechiello  , in 
una  parola  fuppojìto  quafi  tutto  il  Vecchio  Tefta- 
mento  . Se  a tanto  non  giunge  V incredulità , rai- 
fera  lei  ! Mentre  da  una  profezia  fi  fchermifee , 
da  cento  altre  è feonfitta  e debellata  . Ma  s’ ella 
giugne  a tanto , lei  ancora  piu  mifera , poiché  co- 
sì ella  viene  a cadere  nella  maggiore  di  tutte  le 
pazzie  già  altrove  dimollrata  ; tìcché  ella  è in 
mezzo  tra  la  totale  feonfitta  e la  fpacciata  paz- 
zia; e di  qui  non  v’é  fcanipo. 

Met- 
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. Mettiamo  la  cofa  in  maggior  lume . Già  io  il 
dirti , e ognuno  che  ha  occhi , lo  vede  che  la  mol- 
titudine e la  grandezza  delle  profezie  appo  gli  E- 
brei  è prodiglofa  : la  loro  grandezza  le  rende  più 
ortcrvabili  e più  ortervate  ; la  lor  moltitudine  por- 
ge il  mezzo  più  pronto  e più  ficuro  o di  (men- 
tirle , fè  fàlfe  y o di  accertarle , fe  vere . In  tanti 
fecoli  y io  dimando , fra  tanti  increduli  a chi  è 
dato  r animo  di  {mentirne  pur  una  fola?  A niu- 
00  affatto , a niuno  . £ quello  non  è egli  aigo- 
mento  grande  della  lor  verità  ? Della  verità  me- 
deOma  teftimonio  rende  un’  intera  tuttor  vivente 
numerolirtima  nazione . £ un  tellimonio  tale  chi 
ardirà  riculàrlo? 

Che  fé  alcuno  dicefle  che  gli  Ebrei  erano  poco 
informati  delle  efterne  vicende:  tanto  meglio,  di- 
ch’  io , poiché  cosi  era  loro  tanto  più  difficile  il 
mentire  : effi  profetarono  le  cofe  de’  profani , e i 
profeni  fcrittori  colle  ftorie  loro  atteftarono  delle 
profezie  la  verità . Gli  Ebrei  alcerto  informati  e- 
rano  delle  cofe  loro , delle  cofe  almeno  più  gran- 
di , più  folenni , più  interertanti , nè  in  quefte  po- 
tevano ertère  ingannati  , effendo  eglino  fterti  udi- 
tori delle  profezie  e veditori  degli  eventi , cui  ad 
agio  loro  potevano  confrontare . £ fu  tali  fogget- 
ti  appunto  fi  aggira  la  maffima  parte  dell’  Ebrai- 
che profezie . Le  cofe  ftraniere  fono  toccate  ap- 
pena, fc  relative  non  fono  agli  Ebrei  ; ma  k co- 
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fe  domeftiche  fono  quafl  rutte  sì  efattamente  e- 
fpreffe  che  il  profeta  Amos  ofa  dire  che  Iddio 
non  fa  cofa  che  prima  non  abbiane  a’ profeti  fuoi 
fervi  rivelato  il  fecreto  (a):  Non  facit  Domtnus 
Deus  verbum , nifi  revelaverit  fecretum  fuum  ad 
fervos  fuos  prophetas , 

Quindi  ecco  preflfo  gli  Ebrei  una  doppia  ftoria, 
r una  più  maravigliofa  dell’  altra , la  ftoria  delle 
cofe  paffate,  e la  ftoria  delle  cofe  future  .*  mara- 
vigliofa la  ftoria  delle  cofe  paflàte , ‘ perchè  non 
mai  colta  in  fallo , e tutta  tra  fc  divinamente 
concorde  ; più  maravigliofa  la  ftoria  delle  cofe  fu- 
ture , infallibile  e concorde  anch’  efla  , e tale  di 
fopra  più  che  non  potè  effer  faputa  nè  dettata  da 
litri  che  da  Dio . 

Vi  piace  di  pigliarne  un  piccol  fa^io  ? Ecco 
in  da’  tempi  al  diluvio  più  vicini  Noè  fdegnato  ■ 
;ontra  lo  fvergognato  Cam  già  predice  (è)  il  de- 
iino de’  Cananei  di  lui  difcendenti , & fegna  la 
erra  che  più  fecoli  dipoi  debb’effere  ad  Abramo 
•romeflfa  (c),  qual  foggiorno  avventurofo  dell’  e- 
:tta  fua  ftirpe . Al  medefimo  Abramo  è prenun- 
;ata  {d')  della  ftirpe  ancor  più  remota  la  prodi- 

lofa  moltiplicazione , Ifacco  colle  benedizioni  fue 

pre- 


a ì Amos  c.  v.  7. 
b ) Gen.  c.  p.  v.  25. 
c ) Con.  c.  12. 
d)  Gen.  c.  15.  V.  J. 
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prepoftere  fiffa  le  forti  tanto  avvantaggi ofe  ( ^ ) 
del  (ècondogenito  Giacobbe  fopra  il  primogenito 
Efaù  che  nella  loro  fchiatta  dovevanfi  avverare 
fplendidamente . A Giacobbe  fteffo  è predetto  (^), 
che  da  lui  non  folo  genti  e popoli  di  nazioni  , 
ma  regi  ancora  ufcirebbono . E il  medeliino  Gia- 
cobbe fui  Ietto  di  morte , da  dodici  fuoi  figliuoli 
attorniato , che  non  vide  e 'ciie  non  dUfe  ( c ) ? 
Egli  parlò  a tutti  e a ciafcuno , e quante  parole 
profferì  , furono  quali  altrettante  profezie  ; come 
fè  i lècoli  futuri  folfero  venuti  a dare  moltra  di 
le  alla  mente  illuminata  del  gran  Patriarca , men- 
trechè  gli  occhi  di  lui  già  per  decrepitezza  al  le- 
col  prefènte  fi  olcuravano. 

Gemeva  il  popolo  d’Ifraele  fotto  la  fchiavitìt 
Egiziana,  e n’  è prenunzia-a  a Mosè  la  liberazio- 
ne {d).  E chi  può  dire  quante  nell’alta  imprefa 
profezie  a profezie  s’ intrecciaffero  ? Per  Mosè 
parve  che  fofle  fquarciato  il  velo  all’  avvenire , o 
che  l’avvenire  dalle  labbra  di  lui  piglialfe  la  leg- 
ge . Sotto  i Giudici  e fotto  i Re  le  vittorie  e le 
fconfitre,  le  fertilità  e le  careftie , le  fanità  e le 
malattie , le  dominazioni  e le  fervi  tu , le  trafin  i- 

grazioni  e i ritorni , tutte  in  fomma  le  viciffitu- 

dmi 

fa)  Ceti.  c.  27.  V.  28. 

I b ) (7p//.  c.  ^5.  V.  Il, 

( c ) GVj/.  f.  4j>.  V.  2.  ec, 

( d ) Exodi  f.  3.  1/.  7.  ec. 
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dini  erano  per  l’ ordinario  colle  circoftanze  lo- 
ro profetate  . Teftimonj  i libri  de’Giudicì,  de’Re 
c de’  Profeti . 

Schiavo  in  Ninive  moriva  il  vecchio  Tobia  , 
e a fe  chiamando  co’ nipoti  il  figliuolo  (^a)xPref- 
Jò  è ^ diffe,  P eccidio  di  Ninive  ^ giacché  la  parola 
di  Dio  no»  mai  cade  invano  : e i nojlri  fratelli 
che  dalla  terra  d Ifraele  jono  dlfperji,  ad  offa  fa- 
ran  ritorno.  La  folitudine  di  lei  farà  tutta  riem- 
pita, e riedificato  il  tempio  arfo  e dijlrutto  ....  e 
abbandonati  faranno  gP  idoli  ....  E Ifaia  in  k>n-’ 
tananza  d’ anni  più  di  trecento  ( ^)  rawifa  Ciro, 
lo  chiama  col  nome  fuo , per  re  lo  riconofce  : 
Io , dice  Dio,  P ho  pigliato  per  mano  , per  fotta- 
metter  le  genti  al  fuo  cofpetto,  e per  fugare  i re  , 
e per  aprirgli  le  porte  che  a lui  non  fi  chiuderan- 
no, lo  andrò  a te  innam^^i , o Ciro , e i gloriofi 
umilierò  / fracajferò  le  porte  di  bronco  , e i ritegni 
di  ferro  infrangerò  , e de'  ripo/li  tefori  a te  farò 
dono , acciocché  tu  fappi  eh'  io  fono  il  Signore  che 
ti  eleggo,  il  Dio  cP  Ifraello ....  E per  riguardo  ad 
Ifraello  appunto  Iddio  eleffe  Ciro  , e fu  lui  di- 
chiarò i fuoi  difegni  ( c ) * Io  che  dico  a Ciro  .* 
Mto  pafiore  fei  tu  , e adempirai  ogni  mio  volere  .• 


a ) Toh.  c. 
b)  Ifa. 

C ) Jfa. 


14. 

=••  4S- 

c.  44.  V.  28. 


I 
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io  che  dico  a Gerusalemme  ^ Tu  [arai  riedificata  / 
é dico  al  Tempio  , Tu  rialzato  farai  da'  fonda- 
menti . 

Nè  meno  ftupendo  è il  predicimento , che  le 
Geremia  ( rf  ) , della  lèrvitù  de’  popoli  fotto  Na- 
bucco y determinandone  di  più  la  durazione  ad  an- 
ni fettanta  ; fcrvitù  che  il  profeta  efprelfe  co’  latti 
più  ancora  che  colle  parole  (é),  andando  egli  ca- 
rico di  catene , e catene  a tutti  i principi  man- 
dando , ferale  prognollico  del  loro  deftino . Ma 
chi  può  fpiegare  le  coft  intimate  al  perfido  re  Se- 
decia  ( c ) ? Cofe  e al  buon  fenfo  e tra  loro  in 
apparenza  contrarie,  ma  tutte  aimè  avverate  ap- 
puntino ! E quelle  ancora  fi  diranno  fuppofite  con- 
tra  r evidenza  d’  un  fatto  cosi  folenne , e ad  onta 
del  principe  e del  principato?  Ma  che  vengo  io 
le  particolari  profezie  rammentando  che  fono  in- 
finite? Forfèchè  le  fteffe  generali  promeffe  e mi- 
nacce , le  benedizioni  e le  maledizioni  della  Mo- 
faica  legge  non  eran  altrettante  profezie  {d)ì  E 
quelle  non  venivanfi  elle  vifibil  mente  e palpabil- 
mente di  giorno  in  giorno  avverando?  Per  tacer 
d’ altri , il  capo  fecondo  di  Baruc  ad  evidenza  ce 
ne  convince. 

Ora 


( à ) Jer.  c.  25.  V.  ii. 

( b ) Jer.  c.  27. 

( c ) Jer.  c.  34.  & 38.  6*  39. 

( d ) Exodi  c.  23.  V.  2Z.  Levit.  C.  t6.  V.  3.  «f- 
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Ora  che  rifponde  ella  qui  l’ accorta , la  Gaggia , 
k fìlorofica  incredulità  ? Che  i predicimenti  non 
lianfi  adempiti  ? Ecco  la  ftoria  : legga  chi  dubi- 
ta, e coll’occhio  fuo  le  ne  chiarifca.  Che  i pre- 
dicimenti fienfi  adempiti  cafualmente  ? Ma  qual 
cafo  può  aver  luogo  in  una  ferie  si  lunga  e si 
moltiplice  che  non  fi  finentifce  giammai  ? Cafo 
cosi  felice  non  mai  fi  vide  che  preffo  gli  Ebrei  ; 
e un  cafo  fimile  potrebbe  del  pari  comporre  Ilia- 
di e fabbricare  palazzi . Forfè  que’  predicimenti 
dopo  il  latto  fuppofttiì  Ma  la  nazione  Ebrea  era; 
ella  fenza  occhi  e lènza  orecchi  ? Ovvero  lènza 
lènno , fenza  cuore , lènza  umanità  ? Una  nazione 
che  a danno  fuo  tutta  intiera  fi  accordi  a voler 
ingannare  altrui  e fe  fteflà  e tutta  la  fua  pofteri- 
tà  è un  cotde  portento  che  non  può  cadere  in 
penfiero  che  alla  ftelfa  mattezza . 

Dunque  l’accorta,  la  foggia,  lafilofofiea  incre- 
dulità che  rifponde  ? Ricorre  forfè  alla  fogacità  u- 
mana  e diabolica  ? Ma  la  fogacità , dico  io , fi  è 
dunque  tutta  tra  gli  Ebrei  ritirata  ; e a petto  a 
loro  fono  baggei  i noftri  politici , e mera  cecità 
è la  grande  illuminazione  del  fecol  noftro  : poi- 
ché chi  di  noi  vede  lontano  una  parte  centelìma 
di  quel  che  vedelfe  un  Ifaia  ? I Diavoli  ancora  si 
ubbidienti  agli  Ebrei  fono  un  altro  portento  , nè 
fo  ìmm^nar  la  elione  di  una  si  ftretta  e par- 
zfolf  amicizu . Senzachè  qual  Diavolo  potè  leg- 

^ geje 


8i  riflessioni  SUI  BARATTI  RI  Dmm 
gere  in  cuore  a Ciro  ciò  eh’  egli  fbfle  per  volere 
in  prò  degli  Ebrei , tre  (ècoli  prima  che  Ciro 
efiftefle  ? 

Stringiamola  ancor  più  cotefta  accOTta  faggia  fi- 
lofofica  incredulità  . Su , all’  opera  tu  ftefla  ; a- 
guzza  lo  fpirito  prefago , e in  tuo  foccorfo  aduna 
tutte  infìeme  la  politica,  la  chimica,  la  fifica,  la 
geometria , l’ algebra  calcolatrice  ; e le  tu  in  loro 
confidi , chiama  pur  anco  auguri  e arufpici  e for- 
tileghi  e regnatori  e maghi  e pitoni  ; e dagli  abif- 
ù infine  tutti  commuovi  i Belzebub  c i Leviatan 
e i Moloc  e gli  Aftarot  e quant’  altro  v’  ha  di 
fpiriti  maligni  : giacché  i buoni  non  poflbno  a si 
cattiva  opera,  com’ è l’ impoftura cooperare.  Scio- 
gli ornai  con  tanti  ajuti , fciogli  alle  profezie  co- 
tefta lingua  delle  profezie  i Ebraiche  difpregiatrice  ; 
profetaci  tu  cT  un  nuovo  Ciro  le  imprefe  , o le 
vicende  d’ un  nuovo  Sedecia,o  le  forti  d’altra  Ba- 
bilonia, al  modo  che  Ifaia  e Geremia  le  profetar 
rono . Che  piò  indugi  ? Alza  la  voce , dirò  an- 
ch’  io  come  Elia  a’  Sacerdoti  ctì  Baal , grida  pik 
forte , fe  mai  dormijfero  i tuoi  Dii , o iti  foffero  a 
diporto  ....  Ah  tu  non  fai  che  dire  , e fenti , 
quanto  la  fagacità  umana  e diabolica  £a  lungi  dal- 
la fapienza  divina  : tu  non  &r  nè  pure , fc  quinci 
a tre  di  farà  il  cielo  fereno  o nuvolc^o , c fe  fpi- 
rerà  il  languido  fcilocco  a la  rigida  tramontana... 

Non  refta  dunque  altro  partito  all’  .accorta  e fag-* 

g'u 
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già  e filofofica  incredulità  che  il  darfi  vinta  alla 
verità  deir  Ebraiche , profezie  ; fe  no  » ammutoli- 
re o profetare  alla  peggio,  come  gli  auguri  di 
Tacito , e cosi  cieca , e folle  e ridicola  dimo- 
ftrarfi  * • . . 

. Tant’è  : ogni  uomo  = ragionevole  dall’ evidenza 
della  cofa  e dall’  intimo  ièntimento  a fronte  degli 
Ebrei  profèti  è coftretto  con  Nabucco  ad  efcla- 
mare/  P^ere  Deus  vejìer  Deus  Deorum  ejl,  & Do- 
m 'fnus  fegunt , \ & revdans  myjleria . Ed  ecco , io 
ripiglio,  quali  furono  i fidi  cuftodi  della  verità 
delle  noftre  facre  Scritture  : i veditori  infellibilì 
delle  cofe  future  ben  polTon  elfere  teftimoni  fede- 
degni  delle  colè  pallate* 

La  quiftione  parrai  conchiufa ma  nulladimeno 
parrai  che  tuttavia  qualche  ombra  di  dubbio  Por- 
firiano  o ctiaholico  vada  per  alcune  tede  rigiran- 
doli  .•  Potrehbefi  ella  ancor  quell’  ombra  dileguare, 
e raflìcurarc  non  la  ragione  folo,  ma  ancora  il 
cuore  e la  fantafia  ? ' Potrebbefi  ella  pure  sforzare 
fino  air  ultima  evidenza  l’ incredulità  , e ridurla 
ad  eflèr  mutola , fe  non  vuol  moftrarfi  irragione- 
vole ? Si  che  .fi  può , dico  io , fi  può  ; e fi  &ccia 
a gloria  della  divina  verità,  à conforto  delle  ani- 
me timide  ed  imbecille , e a fcohfiggirfiento  to- 
tale dell’empietà  che  fi  vergogni  ornai  di  voler 
fare  imponunamente  da  filofofeffa. 

Ecco  tre  propofizìoni  a confermazione  del  miti 
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Affunto  : I.  Profezie  ci  fono  evidentemente  ante-» 
riori  ai  fatto  : II.  E tali  profezie  fono  di  cofe  e-» 
videntemente  non  fcibili  fc  non  per  divina  (fcienza: 
III.  E tali  profezie  fono  evidentemente  avverate 
nè  avverate  a cafo . Provate  che  fieno  quelle  tre 
propofizioni  , chi  può  dubitare  dell’ evidenza  pee 
noi  promeflTa  ? Le  pruove  fiano  le  profezie  del 
Vecchio  Teftamento  relative  al  Nuovo . 


RIFLESSIONE  V. 

Sulle  profezie  del  Tejlamento  Vecchio  relative 
0l  Te/lamento  Nutruo, 


QUESTE,  quefte  fono  le  profezie  difcaccia* 
.trici  delle  ombre,  confortatrici  de’ cuori,  fe-» 
senatrici  della  fentafia , fconfiggitrici  dell’  empie- 
tà . Imperciocché  L quefte  fon  profezie  evidente- 
mente al  fatto  anteriori . E chi  può  dubitarne  , 
dacché  è fuori  di  ogni  dubbio  che  le  Scritture  del 
Vecchio  Teftamento  efiftevano  prima  che  Crifto 
nafcelfe  di  donna  al  mondo  ? Tra  tanti  folli  e 
ftravaganti  che  arrolaronfi  fotto  le  infegne  dell’ 
empietà , io  non  fo  che  alcuno  mai  giugneffe  a 
tanto  di  ftravaganza  e di  Mezza  da  mettere  in 
dubbio  ciò  ch’io  afièrmo. 

Mol- 
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r Molti  dubitarono  di  certa  Verfione  Greca  fatti 
t>rima  di  Ale(fandro  Magno , e v’  è ragione  di 
dubitarne  ( 4 ) < Molti  pur  dubitarono  dell’  altra 
Verfione  Greca  detta  de’  Settanta  ^ fatta  per  ordi- 
ne di  Tolemeo  Filadelfb  j febbene  il  dubbio 
gionevole  cade  ibitanto  filile  circollanze  varianti 
di  tal  «Verfione  non  già  filila  fófiad^  del 
Éitto  eolbnte  j nè  v’  ha  oggimai  uomo  erudito 
che  non  tenga  per  certo  quella  Verfione  effèrfi  fat-* 
ta  realmente  fotte  il  Filadelfo  o poco  dipoi  fotto 
altro  de’  Tolemei , e ferbata  nella  Reai  Biblioteca 
Aleffandrina é Alcuni  ancora  dubitarono,  benché 
a grande  torto , della  si  alta  antichità , quale  ge- 
neralmente fi  crede  y or  de’  libri  Mofaici , or  di 
cotali  altri  {acri  libri  o in  tutto  o in  parte.*  ma 
ninno  dubitò  mai  nè  po(è  in  controverfia  che  que’ 
libri  non  foffero  ferirti  innanzi  alla  venuta  di  Gri-- 
ilo  : no,  a fegno  tale  non  delirò  nè  Appione  nè 
Celfo  nè  Porfirio  irè  Giuliano  nè  Spinoià<.<  ben-- 
chè  arditi  ad  avventurar  paradoffi  centra  il  Gri- 
ilianefimo . 

E come  dubitarne , fe  non  v’è  ombra,  non  di- 
co di  probabilità  , nè  anco  di  pofflbilità  ? Una  si 
grand’opera,  dom’è  il  Vecchio  Teftamento,  fat- 
ta in  quattro  di , fpacciata , creduta  da  tutti  per 

F 3 anti- 


f a ) K Niccolai  t.  I.  Dìjfert.  Pnerrt.  IL  _ 

( b ) M.  P Abbi  ip  Nouveaux  Memmes 

Hiftoire  ef,  tom.  i.  art.  ’ 
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8^,  riflessióni  sui  caratteri  diuini 
antichiffima,  citata  come  divina,  qual  opera  di 
Mosè,  di  Gioftiè  deh  che  moftruofità  ! che 
follia  ! E poi  r opera  o era  finta  in  Samaria , e 
che  dovean  dire  i Giudei  ? O era  finta  in  Geru- 
falemme , e che  dovean  dire  i Samaritani  lor  per- 
•petui  niraici  ? Che  dovean  dire  altresì  i Farifei  e 
i Sadducei  e gli  Eflcnj  e i Galilei  e gli  Erodia- 
ni , tutte  Sette  nel  cuor  della  Giudea  tra  loro  fu- 
riofaracnte  difcordi  ? Si  fece  dunque  T accordo  del- 
la ftefla  difcordia  .*  e ciò  a qual  fine  ? A fine  di 
foftCner  tutti  d’ unanime  confenfo  la  più  grande 
di  tutte  le  impofture  • Ma  che  più  parole , men- 
trechè  Giufeppe  con  pniove  irrefragabili  e colla 
teftimonianza  degli  ftelfi  Pagani  Scrittori  ne  di- 
moftra  centra  Appione , non  T efiftenza  di  que’ 
libri  innanzi  Crifto , di  che  niun  dubitava , ma 
la  più  remota  loro  antichità  ? Sicché  fe  alcuno  mi 
movelfe  di  ciò  quiftione , io  gli  fofterrei  in  faccia 
che  non  pur  l’ Eneide,  ma  tutte  T opere  di  Ome- 
ro e di  Efiodo  e di  Erodoto  e di  Tucidide,  e 
quante  altre  fanno  di  lor  menzione,  fono  ftate 
compofte  al  principio  di  quefto  fecole;  e cosi  conr 
forme  all’  avvifo  del  Savio  farebbe  rifpofto  al  mat- 
to' fecondo  la  fua  mattezza  (<*)•'  Refponàe  fluito 
juxta  flulthiam  fuam . 

Come  è dunque  evidente  l’ anteriorità  de’  libri , 

evi- 


( a ) Pr»v.  c.  26.  V.  5. 
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CTtdente  è del  pari  l’ anteriorità  delle  colè  in  eflfì 
contenute , e però  delle  profezie . Ed  eccoci  alla 
propofizione  II.  più  ampia  d’ affai , cioè  alle  pro- 
fezie di  cofe  evidentemente  non  fcibili  fe  non  per 
divina  fcienza , Apranfi  ora  i libri  del  Vecchio 
Teftamento  e pelatamente  fi  leggano  e fi  rifcon- 
trino , per  vedere , fc  nulla  dicono  di  cofe  poftc- 
riori  alla  fiffata  loro  ffiftenza  , Quanto  più  io 
guardo  e riguardo , tanto  fempre  maggiore  di  fu- 
ture cofe  mi  fi  apre  alla  mente  fiupendiffimo  tea- 
tro, Abolizione  del, Teftamento  Vecchio ^ inftin; 
tuzione  di  un  Nuovo , aggregamento  d’  un  nuovo 
popolo  , rigettamento  del  popolo  prinjiero  , nuo- 
vo regno , nuova  legge , nuovo  (àcerdozio  , nuovo 
culto ^ e tutto  piò  da  compierli  per  mezzo  d’.urt 
gran  perfonaggio  fpedito  dall’  alto , che  fi  noma 
pr  Gesù  or.Meflia  o Crifto,  e che debb’ cffere  le- 
gislatore , don^inatore  , re , autcve  dell’  alleanza  no- 
vella , adempitor  e abolitor  dell’  antica  » riftoratop 
d’ Ifracllo , rnaeftro  e illuminator  delle  genti , fai- 
▼atore  di  tutti , fondatore  e capo  di  nuova  Chie- 
fa  che  dalle  genti  tutte  nel  nome  del  vero  Dio  fi 
adunerà  i e che  farà  dotata  delle  più  mirabili  pre- 
rogative oh  Dio!  chi  può  tutti  comprendere 
i grandi  obbietti  che  apprefentati  mi  fono  non 
già  da  uno  o due , ma  da  molti  e molti  profèti 
di  tempo  e di  luogo  diftanti , e nondimeno  negli 

•bbietti  medefimi  cofpiranti  ? • 
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Traveggo  io  forfè  ? o quefte  fono  mere  poeti- 
che fantafie  ? Giacché  fe  qui  ci  è realtà , il  cafo 
alcerto  non  ci  ha  luogo  ; non  accade  fu  ciò  gìttar 
le  parole  ; o il  cafo  è un  Dio , o chi  ce  1*  intro- 
mette, è il  più  fciocco  di  tutti  gli  uomini.  Veg- 
giamo  dunque  foltanto , fè  c’  è realtà  di  predizio- 
ni , e realtà  di  adempimaito . E in  prima  , re- 
altà di  predizioni  .*  e chi  può  dubitarne , fe  non 
è cieco?  Nulla  efpreffo  più  chiaramente  che  Ta- 
bolizione  del  Teftamento  antico , come  che  si  vene- 
rando, e il  rigettamento  del  popolo  Ebraico,  co- 
mechè  si  prediletto . 

Tutto  ciò  comprende  Ifaia  {a)  coll’ orribile  fi- 
gura di  quella  vigna  già  si  bene  fituata  e affìepa- 
ta  e munita  e colta  , condannata  ad  effere  tutta 
fguernita  e incolta  e conculcata  e derelitta , per- 
chè invece  d’ uve  produfle  lambrufche  . E quella 
vigna  chi  non  la  riconofce?  La  vigna  del  Signor 
degli  eferciti , dice  Dio , è il  popolo  d’ Ifraello  .* 
Vinca  Domini  exercituum , domus  Ifrael  efl . Con 
termini  ancor  più  forti  rigetta  Dio  per  Ezechiel- 
lo  e per  Ofea  (^)  la  Sinagoga  qial  adultera fver- 
gognata,  a cui  ritoglie  tutti  i vantaggi  c privile- 
gi di  Spofa:  e per  Geremia  (c)  Dio  di  più  efpri- 

me 


( a ) Ifa.  c.  5. 

C b ) Ezfcb.  c.  16.  tr  aj.  Oft,  c,  z.  ee» 
( c ) Jer.  c.  3.  V.  8. 
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me  il  libello  datole  di  repudio  , tibellum  repth- 
dii  , a fignificare  il  divorzio  irreconciliabile . 

No , ripiglia  Dio  per  Ifaia  ( /*  ) , delle  antiche 
cole  non  più  penGere  nò  rimembranza/  Ne  me- 
minerhis  priorum,  & antiqua  ne  mtueamini  . E 
più  fpecificdtamente  per  Davide  ( A ) , Io  più  non 
accetterò , dice  Dio  , dalla  tua  mano  , o Ifraele  , 
vitelli  nè  capri  delle  tue  gregge  .4.*  E notili  che 
Dio  cosi  parla  indiflferentemente  a tutti  .*  poiché 
a’  prevaricatori  in  particolare  lion  addirizza  le  non 
dipoi  il  fuo  parlare  ; Peccatori  autem  dixit  Deus 
....  Con  enfali  maggiore  Dio  per  Amos  (c),  O-  - 
dio , dice , e [degne  le  voftre  fejle  / non  gradirò 
più  i profumi  delle  vojlre  adunante  ....  più  ri- 
guarderò i voti  accompagnati  da'  pingui  voflri  fa- 
crificj . Lungi  da  me  il  fracaffe  de'  voflri  cantici  » 
delle  vojlre  finfonie  ....  Infieme  co’ riti  eco’facri- 
ficj  rigettato  farà  ancora,  dice  Dio  per  Ofea 
id),  r Ebraico, facerdozio  : Quia  tu  fcientiam  re- 
pulifli  , repellam  te  , ne  facerdotio  fungaris 
mihi . 

E r Arca  lànta  ? Non  più  nomineiallì  pure  qinl 

obbietto  di  venerazione  e di  fperanza  ( e ) ; Non 

ul- 


fO  RITLE^nONI  SUI  CARATTERI  DIPINI 
nltra  dicent  ^ *Arca  Tejìamentl  Domini . E l’alta» 
re?  e’I  Tempio,  l’augufto  Tempio  di  Gerufalem- 
mé  ? Rigettato , dice  Dio  per  Geremia  ( <»  ) , ri- 
gettato in  perpetuo,  come  if  luogo  fanto  di  Silo, 
E i Jiglmolì  Ifraele  fi  giaceranno , dice  Ofea  (^),- 
fenxa  re , fen^a  principe , fen^a  faerificio , fenv^a 
altare , fienaia  arredi  facerdotali . E dei  Tempio  e 
del  popolo  che  ne  avverrà  ? Ah  popolo , fci^u- 
rato  popolo  d’ Ifraele  ! Non  più  mio  popolo , que- 
llo è il  nome,  dice  Dio  ad  Olèa  (c),  cheta  im- 
porrai al  nato  figliuolo  : f^oca  nomen  e/us.  Non 
poptdus  nteus.  E perchè  nome  si  ftrano?  Perchè,* 
dice  Dio , non  piii  mio  popolo  farete  voi , nè  io 
farò  voftro  Dio  : Quia  vos  non  populus  meus 
ego  non  ero  vefier  » 

E quando  farà  che  quefto  popolo  eletto  da  Dio, 
favorito  da  Dio,  tollerato  da  Dio  si  lungamente 
nelle  tante  di  lui  prevaricazioni , punito  ancor 
tante  volte  da  Dio,  ma  non  però  mai  abbando- 
nato, quando  farà  che  venga  egli  repudiato  per. 
fempre?  Allora,  dice  Daniele  {d),  quando  fi  uc- 
ciderà Grillo  che  da  quefto  popolo  farà  negato  .* 
Qccidetur  Cbrifius  : non  erit  ejus  populus , ^ui 

eum  negaturus  ejì , £d  allora  deh  qual  cumulo  d^ 

orri- 


( a ) Jer.  c.  7*  v.  14. 
f b ) Ofe.  c.  3.  V.  4- 
( c ) Ofe.  c.  i.  V.  p. 

( d ) Dan.  c.  p.  V.  z6. 
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orribiliffime  fciagure  ! Un  popolo  e un  duce  veri 
rà , profìegue  Danieìio , che  tutto  diffiperà  e de- 
vafterà  e la  città  e il  fantuario  .*  Et  cìvìtatem  & 
fanffuarwni  dljppaòit  populus  cum  duce  •venturo' 
& finis  ejus  vajlitas . E fino  a quando  durerà  *' 
o gran  Dio,  tanta  defolazione  ? In  perpetuo, odo 
rifponde'rraifi  dal  medéfimo*  Daniello  , in  perpe- 
tuo {a):  Et  ufque  ad  conjummattonem  & finem 
perfeverabìt  defolatio . ■ E degli  Ebrei  infelici  che 
ne  farà  ? I fuperftiti  al  ferro  e alla  lame  e alla 
peftilenza,  andranno,  dice  Ofea  tra  le  na- 

zioni difperfi  e vagabondi  a raccorre  tra  gli  fcherl 
ni  e gl’  improperi  il  firutto  della  loro  apoftafia.*  Et 
erunt  'uagi  in  iiationihus , . : 

Io  qui  mi  arrefto  attonito  e inorridito  ; e che 
fon  elle , dich’  io , le  cole  che  iòn  venuto  finor 
mentovando , fe  predizioni  non  fono  ? Moltiplici 
fon  anzi  queftè  e gtandiffime  e ftraniffime  predi-' 
zioni , in  bocca  maffimamenre  di  Ebrei , In  sì  fe- 
rale afpetto  rapprefentanti  le  prevaricazioni  6 le 
forti  della  ftelfa  lor  difcendenia . E fe  fono  pre- 
dizioni j fon  elle  mele  fentafie , fimili  a quelle  df 
poeti , che  il  vento  porta  ? 'Ah , miei  Signori  , 
troppo  reali  foh  elle  , nè  folo  reali , ma  vifibili  c' 
palpabili  si  e per  modo  che  non  v’  ha  oggimai  ' 

per- 


( a ) IbtJ.  V.  vj. 
f b 1 Oft.  c.  9,  V.  17.  ■ 
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RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
(leHbna  • al  mondo  si  forefliera  che  ne  ignori  il 
pieniflìmo  adempimento.  Porto  ciò,  belli  Spiriti, 
che  dite  ? Che  il  cafo , un  uomo , un  Demonio , 
o cento  Demoni  abbian  qui  fatto  fan  qualche  giuo- 
co? Follie!  Qui  non  trattali  d’altro  che  di  di- 
fegni  di  Dio,  di  giudizj  di  Dio,  di  voleri  di  Dio 
non  folo  inaccelfìbiii  al  cafo , ma  a tutta  la  da- 
tura imperforutabili» 

Ma  Dio  ha  egli  dunque  troncato  colla  terra  o- 
gni  commercio , e rigettato  ha  per  Tempre  tutto 
il  genere  umano  ? Anzi , Iddio  rilponde  per  boc- 
ca de’  medefimi  profeti  eh’  egli  non  tronca  l’ anti- 
ca alleanza  fc  non  per  formarne  una  novella  affai 
piu  perfetta  ; non  rigetta  il  popolo  Ebraico  fe  non 
per  formare  un  altro  popolo  incomparabilmente 
più  graixle , univerfale  , immenfo , non  rirtretto 
a luogo  nè  a tempo  nè  a profapia  . No , Dio 
non  diffè  per  Ilàia  d’ obbliare  le  cofe  antiche , fen- 
za  torto  foggiugner  le  nuove  ch’egli  faceva  (tf).* 
Ecce  ego  facto  nova  . . , , E più  chiaramente  per 
Geremia , Giorni  verranno , dice  il  Signwie , e 
un’  alleanza  nuova  io  fermerò  colla  Cafa  di  Gk- 
cob  e colla  Cala  di  Giuda  (^):  Ecce  dtes  venient ^ 
dicit  Dominus  .*  & fertam  domui  Ifraet  & domai 
Tuda  faedus  novum, 

£ qua- 


/ 

a)  Ifa.  c.  4j.  V.  l8. 

b)  Jfr.  f.  31.  V,  ji.  er#  • } 
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E quale  farà  quefta  nuova  alleanza  ? Non  già 
carnale , qual  fu  la  prima , col  fegno  nella  carne 
impreflb , in  ifpirito  di  timore  e di  ferviti , ma 
fpirituale  e fcritta  ne’  cuori , e dallo  Ipirito  di  fi- 
gliuolanza  e di  amore  animata  (a),-  Non  fecun* 
dum  pa&!um,  quod  peplgi  cum  patribus  eorum 
Dabo  legem  meam  in  vifceribus  eorum , in  cor^ 
de  eorum  fcribam  eam:  & ero  eis  in  Deum , ^ 
ipfi  erunt  mibi  in  populum  ....  A tenor  della  per- 
fezione dell’alleanza  fàrà  ancora  la  perfezione  del 
culto  e la  purezza  del  facrificio , com^'  già  Dio 
prenunziò  per  Davide  e per  Malachia  .*  Immola 
Deo Jacrificium  laudis  (b  ) . . . , O^rtur  nomini meo 
oblatio  munàa  (c).... 

Da  si  bella  alleanza  fia  dunque  rigettato  il  po- 
polo Ebraico  , cui  efla  era  fpecialmente  promef- 
la  ? Mainò , anzi  gli  Ebrei  fono  i primi , per  cui' 
ella  è fatta  : non  1 udinuno  noi  già  efprefìamente 
da  Geremia  ? Feriam  domai  Ifrael  & domai  Juda 
faedus  novum . Gii  Ebrei  pure  faranno  -i  primi  ad 
effervi  chiamati  ; gli  Ebrei  i primi  ad  effervi  rac- 
colti ; ma  troppo  pochi , aimè  ! i buoni , i fede- 
li, i docili,  che  alla  divina  predilezione  rif|)ondc- 
ranno  .•  onde  da  Ifaia  fono  rapprefentati  quali  re- 
liquie 


( a ) Ibidem, 

( b)  E/-  49.  V.  14. 

( c ) Malaob,  e,  i.  v.  ?o. 
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liquie  tenui  e fcarfi  avanzi  (^a  ):  Relìquia  convef- 
tentur , reliquie  , tnquam , Jacob  ad  Deum  fortem 
....  La  maflima  parte  caparbia,  rivoltofa,  ?ieca, 
indomabile , farà  alla  fua  cecità  e durezza  abban- 
donata. y^a  f dice  Dio  al  medefimo,  Ifaia  (^)  , 
va  a cotejlo  popolo  e digli  : Udite  voi , e non  inten- 
dete , mirate  ciò  eh'  io  mi  mojlroy  e non  vedete." ac- 
cieca  tu  il  cugre  di  popolo  st  reo , e gli  orecchi  di 
lui  ne  aggrava  . 

Ma  farà  ella  dunque  per  avanzi  si  miferi  al- 
leanza cosi  perfètta?  Ah  poco  è,  dice  Dio  pel 
tnedefimo  Ifaia  (c),  che  fuf citate  fieno  le  Tribù  di 
Qiacobbe  e convertite  le  reliquie  d' Ifraele  j luce  e 
fatate  vuolfi  apportare  alle  Genti  fino  agli  ultimi, 
termini  della  terra , Non  importa  che  tutta  gente 
Ila  in  tenebre  avvolta.*  ella  vedrà  Iq  luce  e fegui- 
ralla  (,  d):  Populus  , qui  ambulabat  in  tenebrie  , 
vidit  lucem  magnam  ....  Non  importa  che  tutta; 
gente  ha  dedita  all’idolatria.*,  ella  gitterà  via  i. 
fuoi  idoli  e gli  fpezzerà  ( e ) •*  In  di(  illa  projiciet 
homo  idola  argenti  fui  & fimulacra  auri  fui^  qua 
feceratjìbi,  ut  adorarci  Non  importa  che 

tutta  gente  fia  per  genio  e per  coftuipe  immon- 

.da , 

. . • .f  ' ■ \ 


(a.)  Ifa.  c.  IO.  V.  21.  & alibi . 

( b ) Ifa.  c.  6.  V.  IO.  ec. 
le}  Ifa.  c.  4p.  x>.  6. 
là)  Ifa.  c.p. 

( e ) Ifa.  c.  2,  Michea  r..  4.  & 5.  tc. 
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, beftia  di  campagna  * uccello  dell’  aria , infet- 
to della  tetra..*  per  lei  farà  ancora  la  mia  allean- 
za, dice  Dio , ed  ella  farà  purificata  ( ^ ) •*  JEl 
pereutiam  cura  els  faedus  in  die  ilta , curri  èe/iÌ4 
agri  & curri  Volucrc  cali  & curri  veptili  tef^ 
tra  •*»* 

. No,  al  popolo  della  nuova  alleanza  non  fi  poo- 
goFi  limiti  nè  mifuret  non' più  il  tempio  limitato 
al  monte  di  Sion , nè  al  tempio  limitato  il  fa- 
crifìcio , nè  al  facrifìcio  dellinata  una  fola  nazio- 
ne .*  in  agrii  luogó  facrìficio  pura  al  namè  del  veri 
Dio , dice  Malachia  ( ^ ) .*  in  <^Ì  luogo  a lui 
altare , anco  nel  centro  fteffo  dell’  idolatria  ( <r  ) •* 
In  die  tlla  erti  altare  Domini  in  medio  tetta  Sl- 
gppti  ***  Il  monte  della  cafa  del  Signore  fuila  ci- 
ma de’  monti  , • cioè  vifìbUe  a tutti , accelfibìle  à 
tutti , e tale  che  tutti  in  latti  fenza  'diilinzione  vi' 
concorrerano  C<^)‘  Praparatus  mont  domus  Do-^ 
mìni  in  vertice  montium  & fiuent  "ad  eum  ó-"» 
mnes  gentes»»t  ' . 

E 1 alleanza  con  <}uellQ  nuovo  popolo  univer- 
làle  quanto  durerà  ? Quanto  il  genere  umaiiò  àx- 
*erà  fopra  la  terra  \ per  doverli  elfa  compiere  t 

perfezionare  nel  cielo*  Tarn’ è. ‘ io  llringerò  con 

voi, 

(a)  Ofea  c.  2.  v.  i8. 

C b ) Malach,  c.  i.  v,  io.  • < 

( c ) Ifa.  e.  19.  X».  ip. 

( d ) Ija,  e.  3.  V.  3.  Mjebaae»  4^  tci 
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Yoi , dice  Dio , un’  alleanza  eterna  ( ^ ) . Et 
rìatn  vobifcum  paBam  fempitemum  ....  L’allean- 
za della  pace  eh’  io  ftabilifco , farà  immobile  per 
ièm{ve , cosi  il  Dio  delle  mifericordie  ( ^ ) .•  F<x~ 
dus  pacis  me<e  non  movebitur , dìxlt  miferator  tuus 
Dominus . Alleanza  che  Dio  fteffo  appella  volle 
col  nome  di  fpofalizio,  nodo  il  più  ftretto  infie- 
me  e’I  più  esso  e nobile,  ficcome  fpofaliaio  di 
verità  e di  fède  e di  miferazioni  e di  tutte  vir- 
tù ( c ) .*  Et  fponjabo  tt  mthi  in  fempitemum  .*  6>* 
fponfabo  te  mihi  in  juflitia^  & in  judicio , & in 
mifericordia , in  miferationibus fponfabo  tt 
mihi  in  fide .... 

E quante  cole  ci  reftano  ancora  a dire , allOT- 
chè  di  propofito  dei  Criftianefimo  fi  parlerà  ! Ma 
fottanto  che  fi  vuol  egli  penfare  delle  colè  dette 
finora  ? Degg’  io  di  nuovo  interrogare , s’  elle  fie- 
no predizioni  ? Ovvero  s’ elle  fieno  perfettamente 
adempiute?  Per  fere  la  prima  interrogazione  mi 
converrebbe  credere  l’ avverfario  troppo  folle , per 
la  feconda  troppo  ignorante . ConciofCachè  il  pri- 
mo afpetto  ed  anco  il  nome  fteffo  del  Nuovo  Te- 
ftamento  non  lo  awifa  forfè  abbaftanza  delle  no- 
vità predette  ? E quanto  è alla  perfezione  del  Te- 


f a)  /A  £•.  55.  V.  3. 

( b ) Ija.  c.  54.  V.  IO. 
( c ) Ofe.  c.  2.  V.  19. 
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ftamento  Naovo  fopra  il  Vecchio , non  è egli 
affare  altrove  già  liquidato?  Oltreché  le  Epiftole 
di  Paolo  a’  Romani  e a’  Calati  ballano  di  per  fe 
a metter  la  cofa  in  piena  evidenza.  Dalla  mede- 
fima  Epiftoh  a’  Romani  fi  & chiaro  come  il  me- 
riggio, che  già  non  fu  rigettato  da  Dio  il  popolo 
Giudaico  (a):  Numquid  Deus  repulìt  populum 
fuumì  %Abfit  : che  anzi  l’Evangelio,  e la  falute 
per  eflb  apportata , fu  prima  pe’  Giudei , indi  pe’ 
Greci  e pe’  Barbari  ( ^ ) .*  Judao  primum  & Gra- 
to ....  Gracìf  & Barbaris . E l’ Autor  dell’Evan- 
gelio non  avea  detto  egli  fieffo  che  di  primaria 
dellinazione  mandato  non  era  fe  non  alle  pecorel- 
le eh’  eran  perite  della  cafa  d’  Ifraello  ( c ) ? Non 
furti  mijfus  nifi  ad  oves , qua  perierunt  domus  If- 
rael . Ma  di  quella  cafa  infelice  profiegue  Paolo 
rammentando  con  Ifaia  le  fòle  reliquie  ridotte  in 
falvo  Reliquia  fulva  fabla  funi:  gli 

altri  tutti  dalla  lor  malizia  accecati  .*  Ceteri  vero 
excacati  funtemì  la  loro  penuria  ha  anticipato  e 
accrefeiuto  l’ arricchimento  de’ Gentili  .*  Diminutìo 
eorum  divhia  gentium  ....  Laonde  Paolo  e Bar- 

IBtaba  a*  Giudei  diflero  ( e ) .*  "voi  in  prima  an- 

G tmn- 

{ a 1 Ad  Rom,  e.  ii. 

( b ) Rom.  c.  X.  V.  14-  ee. 

(c)  Mattò,  c.  15.  V.  24- 
t d ) Rom.  c.  II.  V.  5.  ec» 


f8  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
nuHziar  fi  daruea  la  divina  parola  j ma  poiché  td 
rigettate  ....  ecco  che  alle  genti  ci  rivolgiamo . Ed 
ecco  pure  a Pietro  k genti , come  ad  Ofea  rap« 
prefentate  dal  cielo  fotto  forma  d’immondi  ani- 
mali , ma  da  Dio  purificati  {a):  Deus  parifica- 
vit  ....  £ a chi  non  b nota  Tilluminazion  delle 
genti , r abolizione  dell’  idolatria , la  converiionc 
del  mondo? 

E fe  tutte  quelle  colè  fono  indubitatamente  pre- 
dette » fe  tutte  fono  indubitatamente  avverate , elle 
fon  dunque  fuori  di  ogni  dubbio  vere  veriflime  pro- 
fezie, Che  vi  può  egli  opporre  il  bello  Spirito? 
Che  cofe  tali  e tante  fieno  predette  a cafo,  o a 
cafo  fienfi  avverate  ? Egli  ben  mollrerebbe  di  pen- 
fare  e di  parlare  a cafo.  Predire  a cafo  è predire 
alla  cieca, lènza  che  l’  uomofappia  che  colà  egli  li 
dica  ; e avverarli  a calo  è un  incontro  fortuito  di 
un  qualche  detto  con  un  qualche  fatto,  cosi  che 
d’ uno  cada  in  concio  dell’  altro . Il  qual  incontro 
per  natura  fua  è rarilfimo , come  ognuno  fa , e 
però. chiamali  cafuale  .*  un  incontro  moltiplice  e 
collante  che  non  fella  mai , non  può  eflfer  che  1’ 
•effetto  d’una  infellibilè  ragione  e làpienza Laon- 
de il  qui  parlarci  di  calo  è parlare  da  pappagallo 
che  non  intende  la  torza  delle  parole  eh’  egli  ma- 
terialmente fcolpifce . Ma  proièguiamo  a farne 

vie 


( a ) A8,  c.  IO.  V.  IO. 
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Me  più  fentire  di  qudli  pappagalli  1’  infenla- 
tezza.  . 


K r F L E S S I O N E . VI. 

* • » * 

Sulle  profezie  del  Vecchio  Te/lamenta  re* 
latfve  al  MeJJia  . ■, 

! 

"A  ^ (^te  Ibno  e grandi  e mirabili  le  cole  pre- 
dette  dei  due  Teftamenti , e del  Giudaif^ 
no  Infieme  e del  Criftianefimo  ; e tali  fona , co* 
me  or  ora  vedemmo , che  è irrazionalità  manifè- 
fta  l’attribuirle  al  cafo  o all’ uomo  o al  Derao- 
ftio  ♦ Ma  che  fia  poi , qualora  le  medefìme  fi 
guardino  nel  loro  più  mirabile  profpetto , che  è 
la  relazione  al  Mefiìa  ? Ogni  bello  Spirito  che 
abbia  dramma  di  (àie  in  capo  e che  filli  un  poco 
il  volubile  penfiero , qui  certo  dee  dalla  maravi- 
glia (èntirfi  vinto . No , legger  non  fi  poffbno  i 
libri  mafiìmamente  profetici  del  Vecchio  Tcfta- 
mento  che  non  vi  fi  ravvili  un  grandiflìmo  per- 
fonaggio , a cui  que’  facri  Scrittori  ebbero  fingo- 
iarmcnte  la  mira , ficcome  a centro  dell’  alleanza 
antica  e novella  ; centro  dell’  antico  e del  novello 
popolo  ; centro  de’  voti  comuni  e delle  univerlàli 
(peranze  ; centro  del  Giudaifino  che  lo  promette 

Gì  ^ le 


f 
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Je  c^nto  volte , c che  inceffantemente  lo  afpetta  , 
e che  al  venire  di  lui  debbe  aver  fine/  centro  del 
Criftianefimo  che  da  lui  debbe  avere  principio  e 
propagazione  e ftabilità,  e perciò  efferc  di  tutte  le 
promefTe  ed  efpettazioni  il  lietiflìmo  compimen*» 
co . Videro  sì , i Profeti  videro  sì  gran  perfonag- 
gio , che  non  vedevan  gli  altri  , e però , dice  Gi-» 
|K)lamo  (</),  furpn  appellati  i Veggenti. 

Molti  fono  e vari  i nomi  e i titoli  che  a si 
gran  perfonaggio  fi  danno  ; molte  e varie  le  qua- 
lità e funzioni  e iraprcfe  e vicende  che  a lui  fi 
attribuifcono  ; e alcune  si  ftrane  e forprendenti 
che  non  potevan  cadere  nè  meno  in  mente  croa- 
ta ; alcune  eziandio  in  apparenza  si  fvariate  e coiv 
trarianri  che  fembrano  totalmente  irreconciliabili; 
ficchè  tanto  più  moftrafi  impoflibile  affatto  che  o 
cafo-  o conghiettura  o fagacità  veruna  vi  abbia 
parte , ove  cofe  tali  c tante  vegganfi  in  quel  per» 
fonaggio  adempiute.  Concioffiachè  il  perfona^io 
fotto  vari  nomi  e afpetti  da’  profeti  defcritto , e- 
videntemente  è unico  e Tempre  il  medefimo  che 
generalmente  da’  Giudei  c da  noi  chiamali  il  Mef- 
fia , Quell’  uno , si  quell’  uno  è fecondo  la  profe» 
tica  favella  il  promeffo  dall’alleanza  antica,  l’Au- 
tore dell’alleanza  nuova,  il  Legislatore,  il  Sacer- 
flote , il  Re  univerfale  , l’ Apportator  della  pace , 


j 


( a ) ai  Paalinum  ^ 
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il  Diftruggitar  dèi  pitccatcf , il  Glorificatore  ctì 
' t)id , r Illuminatore  de’  popoli , il  Convertito!? 
■ delle  genti , il  Salvàtoite  del  mondò . Nè  diffi  aiv 
cor  tutto , e nii  fi  permetta  che  per  amor  d’  or-' 
dine  io  piii  eofe  taccia , e taccia  il  più  ^ per  fer-» 
baialo  à luogo  più  accóncio . Ma  quel  che  fi  è pro>> 
poftojoon  è egli  un  a^regato  d’altifiìme maraviglie? 

COnvien  otfa  quefte  vedere  efprdfe  ne’  libri  del 
Vecchio  Teftaniento . Un  cenno  già  io  ne  veg- 
gio fatto  fin  dal  capò  terzo  del  Genefi  ^ ove  al 
tartareo  micidial  Serpente  da  Dio  s’ infima  : Ni- 
ntijl^  io  farò  nafccre  tra  te  e una  Donna  ^ e fra  t 
V fome  tuo  tU  finte  di  lei:  per  lei  il  capo  ti  fia 
fihìacciato , Il  parlare  profetico  fi  rifehiara  al  cjh 
pò  diciòttefinio , ove  a nome  di  Dio  promettefi 
ad  Abramo  non  folo  grande  e poderofa  profapia, 
ma  la  benedizione  ancora  di  tutte  le  nazioni.*  Et 
benedicendo  ftiit  in  ilio  omnet  naùories  terra Nel 
capo  ventóttefimo  ^ dopo  moftrata  a GiaCob  la 
bella  ferra  di  Canaart  deftinata  alla  fifa  ftirpe,  rn 
petefi  la  promelTa  della  medefima  benedizione  : Be- 
nedicentur  in  te  & in  fémine  tuo  emnes  Tribus 
terra . Una  qualche  gran  cofa  dee  dunqfie  ufciref 
di  qUefta  ftirpe , fe  quindi  venir  ne  dee  l’ univer- 
fale  felicità . Giacobbe  fteflfo  ornai  moribondo  ef- 
prèffanìente  addita  un  gran  perfonaggio  che  è peif 
mandarli  ( <?  ) : Donec  veniat , qui  mittendus  e fi  * 

Gì  Nè 

( a ) C«7.  e.  4?’  V.  IO.- 
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tMè  può  dubitarfi  eh’  egli  non  fu  1’  obbietto  delle 
benedizioni  di  fopra  mentovato , poiché  dicefi  chia^ 
xamente  che  delTo  farà  l’ cfpettazion  delle  Genti 
Et  ipfe  erit  expeSatio  gentium . E qual  altro  che 
quello  può  rifere  il  Salvatore  che  lo  'ftelTo  Gia- 
cobbe dice  di  afpettar  dal  Signore  ( 4 ) ? Salutart 
tmm  expélabo  Damme . Al  qual  obbietto  mirò 
fenza  dubbio  anco  il  profeno  Balaam  ^ dal  mede- 
fimo  profetico  fpirito  eccitato , allorché  a villa  ’ 

Ifraello  fclamò  con  tanto  alfetto  ( A ) .*  La  vedrò  ^ , 

sì  lo  vedrò  , ma  non  alprefente  ; la  contemplerò  , ^ 

ma  non  da  vicino . Di  Giacob  nafeerà  una  Jlella  , ^ 

e Ifraete  Jorgerà  un  germoglio  vincitore  e domu 
notare  .... 

Mosé  fquarcia,  per  cosi  dire,  il  millico  vela- 
me , e colle  pili  femplici  parole  ad  Ifraello  annun- 
zi a (0  un  nuovo  Legislatore  che  Dio  dal  fuo  popo- 
lo fufeiterà.  Indi  tolto  ripete:  Si,  dice  il  Signore, 
io  agl’  Ifraeliti  fufeiterò  dal  mezzo  de’  fuoi  fratelli 
un  Profeta  fimile  a te , e fulle  labbra  di  lui  por- 
rò le  mie  parole.*  Chi  non  le  vorrà  udire,  egli 
offènderammi , c io  ne  farò  vendicatore . ^tt  Do- 
mimts  : Prophetam  fufeitabo  eis  de  medio  fratrum 
fuorum , Jimilem  fui  ; & ponam  verbo  mea  in  ore 
gius  ....  autem  verbo  ejus  qu^  loquetur 


( a ) Ibid.  V,  18. 

( b ) Numer.  c.  24.  v. 

( c ) Detiter.  c.  18.  -v.  15.  6*  18. 
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in  nomine  meo  ^ /tueUre  .noluerit , e^o  ultor  exi- 
fiam  . 

Una  gran  fingolarità  io  qui  offervo,  il  più  fag- 
gio  di  tutti  i i^islatori , qual  fu  Mosè,  che  pre- 
dice un  altro  Legislatore,  je  prefcrive  alle  leggi  di 
lui  ubbidienza.  Già  non  è quello  lo  llile  de’  legis- 
latori profeni , Minos  , Licurgo , Solone , Nu- 
nia  ...  che  fìi^yan  k leggi  loro  divine  per  ren- 
derle eterne  ed  immutabili . Dracene  veggendo  le 
fue  mal  ricevute  c vacillanti , ebbe  a feoppiar  di 
dolore,  Paffione  all’ amor  .proprio  condonabile  : 
leggi  buone  jflimanfi  e fono  i parti  più  nobili  del- 
la fapienza  nmana , che  perciò  dallo  fpirito  pro- 
ducitore  voriebbonTi  immortali.  Mosè  tutto  al  con- 
trario: egli  diè  le  migliori  leggi  del  mondo,  co- 
me altrove  lì  dimollrò  ; e nondimeno  egli  è il 
primo  a prenunziar  nuove  leggi  e nuovo  kgisla- 
tore.  Segno  è quefto  che  da  più  alto  movevano 
X fuoi  penfi^i  , 

. Che  dirò  d’ Ifaia,  il  quale  a parer  di  Girola- 
mo (<<)  non  tanto  presta , quanto  Evangelijìa 
wuolfi  chiamare^  tante  fono  e si  illuftri  le  predi- 
jzioni  delle  cofe  evai^eliche?  Da  Sionne,  dice  I- 
faid)  da  Geruklemme  ufeirà  la  nuova  legge  divi- 
na , a cui  accorreranno  i popoli  per  apprenckr  le  vie 

del  Signore  (è).*  De  Sion  exibtt  lexy  & •verbum 

G 4 Domi- 


a ) Praf.  in  ìfaiatn . 
b ) Jfa,  c.  2. 
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Domimi  de  Jerufalem  ...  Et  ibunt  populi  multi.. « 
Poco  è,  dice  Dio  al  novello  Legislatore , il  fufci- 
tar  le  Tribù  di  Giacob  e’I  convertir  gli  avanzi 
d’ irradio;  eccoti  coftituito  l’ illuminatore  e’I  Sal- 
vator delle  genti  {a):  Parum  ejl,  ut  fit  miki  [er- 
•vus  ad  jufcitandas  T ribus  Jacob  ^ faces  Ifrael 
convertendas . Ecce  dedi  te  in  Imem  gentium  , ut 
Jìs  falus  mea  ufque  ad  extremum  terra , Re  lice- 
rne, Re  giuflo  e Salvatcnre  lo  chiama  Zacana,  e 
alla  venuta  di  lui  invita  a fefta  e giubbilo  (^)  : 
Exulta  fatisjilia  Sion^  jubila  film  Jerufalem:  Ec^ 
ce  Rex  tuus  veniet  tibi  jufìus  Salvator.  Salva- 
tore , f(^iugne  Ifaia,  che  dalla  umana  terra  dee 
germogliare,  e con  lui  dee  nafcere  la  comune  giu- 
ftizia  (c).*  tAperiatur  terra  ^ & germinet  Salvato- 
rem  & jujlitia  oriatur  fimul . Dice  ancor  i^ù 
chiaramente  Daniele  che  per  lei  avrà  fine  il  pec- 
cato , e cancellata  fia  T iniquità , e la  giuftizia  per 
fèmpre  ricondotta  {d):  Finem  accipiat  peccatum  , 
deleatur  iniquitas,  & adducatur  jujìitia  [empi- 
terna.'  onde  il  Meflìa  per  lui  s’ intitola  il  Santo 
de'  Santi , San^us  Saniiorum . Dominatore  e Sa- 
cerdote lo  chiama  Zacaria  (e):  Et  dominabitur... 

Cf  erit  Sacerdos  fuper  folio  fuo.  Sacerdote , f(^giv*- 

gne 

j-*-  _ r 

(ai  Ifa.  c.  49.  V.  6. 

( b i Zacb.  c.  9.  v.  9. 

( c } Ifa.  c.  4^.  V.  S. 

(di  DaM.  c.  9.  X).  24. 

( e } Zaeb.  e.  6.  v.  ij.  -,  . • 
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gnc  Davide,  (ècondo  l’ ordine  di  Melchifedecco 
(a):  Tu  es  Sacerdos  in  atemum  fecUndum  ordincm 
Melchifedech.,.  Principe  della  pace  c padre  del 
fecolo  futuro  lo  chiama'  Ifaia  (à)  : Pater  futuri 
faculì,  Prhtceps  pacis  i Malachia  Io  chiama  tutt* 
infieme  (c)  il  defiato  Dominatore  , P u^gelo  dei 
TeftamentOj  il  Sole  della  git^i^ia  . 

Ma  che  più  vengo  io  diffondendomi  in  cofa  si 
mani&fla,  mentrechè  tutto  il  Vecchio  Teftamen- 
to  fu  quelli  due  card'mi  fi  aggira , cioè  fui  culto 
dei  vero  Dio , e fuUe  promeife  del  futuro  Media'* 
tore  (^d)  ? La  cofa  non  è ofcura  fe  non  a chi  non 
vuole  vedere . Nè  giova  il  dire  che  i titoli  e i 
caratteri  derMelTia  fono  grandilTìmi  bensì,  ma 
inviiibili.*  poiché,  fe  tutti  viiibili  ntm  (bno,  dico 
io,  in  fe  fteffi,  fono  però  vifibili  ne’  loro  effetti; 
vifib'ile  la  nuova  le^e  , vifibile  il  concorfo  delle 
genti,  vifibile  f abolizione  del  Givaiaifmo,  vilibile 
la  dillruzione  dell’idolatria,  vilibile  lo  ilabilimen- 
to  del  culto  nuovo  del  vero  Iddio . 

Quelli  legni  non  ballano?' Eccone  altri  perfona- 
lì . 11  Melila  nafcerà  di  donna , dice  Ifaia , nè 
guardiamo  al  prefente  che  quella  donna  folfe  e ri» 
maneffe  Vergine  (e)  .*  Ecce  Virgo  concipiet , 

tl 
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pariet.  Chi  iìa  il  figlio,  lo  moflra  il  nome  Em- 
tnanuel  che  fìgnifica  Iddìo  con  noi.  Il  MelTia  farà 
non  fol  della  ftii^®  ^ Abramo , d’ Ifacco,  di  Gia- 
cobbe , ma  ancora  delia  Tribù  di  Giuda  , come 
già  vedemmo  di  fopra  ; nè  fplo  della  Tribù  di 
Giuda,  ma  del  ramo  di  lei  più  nobile , qual  era 
quello  di  David,  benché  in  ofcuritàecl  in  penuria 
dicaduto.'  Un  germe  ufeirà  j dice  Ifaia  (<i)  della 
radice  di  Jejfe  ( che  padre  era  di  David  ) e un 
fiore  ne  [punterà  ^ fu  cui  con  tutti  i fuoi  doni  fi 
poferà  lo  fpirito  del  Signore  ...  Quefio  fia  pofto  in 
fegno  d popoli^  ad  effo  volgeranno  le  genti  le  loro 
fuppliche  . Di  donna  nafeendo , e nafeendo  della 
ftirpe  Davidica,  nafeerà  perciò  pargolo,  come  lu- 
feiam  noi  (^):  JParvulus  natus  eft  nobis  .....  Ma 
così  pargolo , com’egli  é , già  del  Meffia  ne  fo- 
ftiene  k più  alte  prerc^tivc.'  FaBus  efi  principa- 
tus  fuper  humerum  ejus-^  & vocabitur  nomen  ejus  ^ 
Jfdmirabilis ^ confilìarius  ...  fortis.  Pater  ftUuri fa- 
culi^  Princeps  pacis. 

Vuoili  di  più  fapere  il  luogo,  dove  quefto  mi- 
rabil  Principe  nieirà  alla  luce?  Tu  lèi,  o piccola 
Betkme , fclama  Michea  (c),  donde  nfeirà  il  fu- 
turo Domiiutor  d’ Ifraello  : Et  tu  Bethlehem  E- 
phrata  ...  ex  te  mihi  egredietur^  qui  fit  Domìnator 


(a  ) Ifa.  c.  II.  V.  I,  ec. 
( b ) Ifa.  c.  9.  6. 

( c ) Mieb.  c.  5.  y.  2, 
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in  Ifrael  ...  Vuolfi  fapere  anco  f albergo  e ’I  cor- 
teggio ftrano  di  quefto  Dominatore , rieonofciuto 
però  al  primo  nafcere  dalla  ftcflfa  inlènfara  natu- 
ra? Lo  dice  IGiia  (a):  Cognvuìt'  bos  pojfejforem 
fuum^  & afìnus  pr/efepe  Domini  fui  Ecco  un 
Meflb  dinanzi  a lui  fpedito , dice'  Malachia , ad 
apparecchiargli  la  ftrada  (b)'  Ecce  ego'  mino 
gelum  meum  prteparabh  •vtam  Anche  pih 
chiaro  e con  ma^lòr' affetto  Ifaia  (c),  Confolate- 
*vi , popol  mìo]  confolatevi,  dice  il  vojiro  Dìo  .... 

■Ella  è pur  rìmeffa  f iniquità  , . . Già  fuona  la  vó- 
ce di  chi  al  defèrto  grida  : Preparate  al  Signore 
la  via  .*  Fox  clamantìs  in  deferto  : Parate  • viam 
Domini  ......  Se  alcuno  amaffe  ancor  di  fapere  il 

carattere  dello  fteflb  Meffìa,  c di  coloro,  cui  egli 
prima  annunzierà  il  fuo  Vangelo , gli  dirà  Zaca- 
ria  che  quel  Re  Salvatore  verrà  tutto  povero  e 
tnanfaeto  (d)  ; Ecce  Rex  tuus  veniet  tibì  jujlus 
& Salvator.’  ipfe  pauper  O*  afcendens  fuper  afi~  / 
nam  ...  E diri  Ifaia  che  a Re  Salvatore  egli  è 
flato  dal  Signor  confècrató  per  evangelizzare  a’ 
poveri  e manfueti  (e);  »Ad  annuntiandum  man- 
fuetis  mìfit  me ‘ 

Tutto* 


( a ) Ifa.  c.  I.  V.  5. 

( b ) Mal.  c.  V.  I.  ec. 

( c ) Ifa.  c.  40.  V.  1.  ec. 
( d ; Zacb.  c.  p.  V.  p. 
e } Ifa.  c.  61.  V.  i. 
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Xiitto  ciò  bafta  egli  al  bello  Spirito , per  notf  \ 
dover  più  di  fagacità  nè  di  conghietrtra  nè  di  c»*  ' 
fo  fofpenarc?  SI  certo  balla,  s’egli  non  è deltut- 
to  indifcreto  c irragionevole.  Nondirteno  reftaci 
ancora  la  circoftanza  più  effcnziale,  e che  a tutte 
le  cofe  anzidette  dà  un  pefo  incftimabile , la  cif- 
coRanza  io  dico  del  tempo*  L’ aggregato  fortuito 
di  tutte  quelle  colè  è deltuttoincredibile,  per  non 
dire  impolfìbile,  in  tutta  la  ferie  de’  tempi  j ma 
un  tale  aggregato  fortuito  in  tale  determinato 
tempo  deh  chi  mai  può  fognarlo  fe  non  uno  che 
per  odio  della  verità  abbia  tutto  il  fenno  per- 
duto? 

Ora  il  tempo da^ profeti  è determinato'  equaiv 
to  (bienne  e con  quante  fplendidilfime  particolari- 
tà! La  rovina  delle  quattro  antiche  Monarchie  ^ 
la  celfazione  totale  dello  fcettto  di  Giuda,  la  glo* 
ria  fopraggrande  del  fecondo  tempio  di  Gerufa* 
lemme , indi  l’eccidio  perpetuo  del  temano  mede- 
fimo  e. della  città,  e la  lèrvitù  e la  dilperlìoiK  dei 
popolo  Giudaico , e lo  (bbilimento  d’ un  nuovo 
celefte  regno  univerfale  *..*  Chi  può  ideare  epoca 
più  luminofa?  L'anno  ancora  a chi  il  defidera  , 
r anno  precifo  làrà  fognato  della  venuta  del  gran 
Media . Vengali  colà  per  cofa  dichiarando . 

L.a  rovina  delle  quattro  antiche  Monarchie  , 
Adira,  Meda,  Perfiana,-  Macedomca,  prima  par- 
ticolarità, e^iredà  chiairamenfe  in  quel  (àdblino 

«fi 
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DEI  CRISTIANESIMO,  e*.  ttSf 
di  Daniele  (/?),  percotitoie  e rovinaiore  dell’alt* 
ftatua,  che  di  qufelle  Monarchie  era  figura,  cre- 
fciuto  pofcia  in  monte  di  tutta  la  terra  riempito- 
re. Nè  già  ò quefto  un  mio  commento.*  è l’ora- 
colo ftelfo  di  Daniele  che  alla  fine  di  que’  regni 
terreftri  fiflà  il  principio  del  nuovo  regno  cele- 
fte  (^).*  In  diebus  autem  regnorum  illorum  fufci- 
tab  'tt  Deus  cali  regnum , quod  in  atemutn  non  dif» 
fìpabìtwf,  & fegnum  ejus  alteri  populo  non  trade^ 
tur  ...  ' * 

Seconda  particolarità,  a’  Giudei  più  cofpicua  e 
più  intcrcflante,  è la  ceflTazione  totale  dello  fcettro 
e del  principato  di  Giuda  che  non  fuccederà  pri- 
ma che  venga  il  Meffia  ^ promeffb  , quel  Melfia 
che  farà  l’ efpettazion  delle  genti . Egli  è Giacob- 
be moribondo  che  rotondamente  cosi  parla  rivol- 
to a Giuda  al  cofpetto  degli  altri  fuoi  figliuoli 
(c).*  Non  auferetur  fceptrum  de  Juda , & dux  de 
femore' e jus,  donec  veniate  qui  mittendus  efl  ; 
ipfi  erit  expeblatto  gentium.  Una  vana  puerilità  è 
il  fofifticare  fuUe  parole  del  tefto  Ebraico  che  da* 
periti  furono  fèmpre  intefè  nel  detto  fignificato 
fenza  pur  eccettuarne  i Talmudici, 

Terza  particolarità  è k glòria  del  tempio  ulti- 
mo fopra  il  primo,  gloria  fopraggrande,  dice  Ag- 
_ • geo 


Mo  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
geo  (rf):  Magna  trìt  - gloria  domus  ijìtus  novijfi- 
plufquam  prima.  E in  quefta,  dice  Dio,  io 
darò  la  pace:  Et  in  loca  ijlo  dabo  pacem , dick 
Dominuf  exercituum . Ma  qual  pace,  io  dico,  e 
donde  cotanta  gloria?  Pel  tempio  ultimo  o piglifi 
il  tempio  fecondo  riedificato  da  Zorobabele  dopo 
la  cattività , o piglifi  il  tempio  mctfefirao  rifatto, 
come  dicefi , da  Erode,  o piuttofto,  come  io  peik' 
fo,  riftorato  e rabbellito;  giaahè  odo  i Giudei  che 
negli  anni  ultimi  di  Crifto  dìconlo  ^bbricato  in 
anni  quarantafèi,  ciò  che  di  Erode  non  fi  può  in» 
tendere  (A).*  Quadraginta  & fex  annis  adificatum 
ejl  templum  hoc  : Ma  o Tuno  piglifi , io  dico  , o 
l’altro,  certamente  nò  in  pace  nè  in  gloria  non  è 
paragonabile  al  primo  tempio  edificato  dal  pacifi- 
co gloriofiffimo  e opulentiffimo  Salomone,  ove 
parlili  di  pace  e di  gloria  terrena/  poiché' anzi  il 
tempio  ultimo,  ipogliato  de’  fuoi  precipui  orna* 
menti , fu  berfaglio  alle  profiuiazioni  più  (feribili 
d’> Antioco  e de’  Giudei  c de’  Romani,  come  dal- 
la ftoria.de’  Macabei  e di  Giofeffo  Ebreo  è mani- 
fefto.  Altra  dunque  dev’effer  la  pace  ed  altra  la 
gloria,  di  cui  .parla  il  profèta;  nè  altra  può  dfe- 
le  che  il  dovere  nel  «tempio  ultimo  entrare  l’Au- 
tore della  nuova  alleanza, il  pacificatore  degli  uennint 

con 


a ì Agg.  c.  z.  V.  IO, 
b ) Jo.  C.  2.  V,  20, 
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con  Dio,.ilgloriofo,ilgiufto,  il  jfànto,  il  tanto  at 
pettate.  Meflìa . E come  dubitarne,  fe  Aggeo  ftelP- 
fo  .congiunge  infieme  la  venuta  del  Meflìa  e la 
gloria  del  tempio  (a)?  Et  veuiet  dejìderatus  cun- 
Sis  genùbus,  & tmpkba  domum  ìftam  gloria^  di- 
cit  Dominus  exercituum . E torto  fìegue  la  pace 
che  Dio  promette  < Et  in  loco  ijìo  daba  paeem  >. 
La  qual  venuta  del  Meflìa  al  tempio  è fimilmen- 
te  predetta  per  Malachia  (^)/  Venìet  ad  templum 
fuum  Dominatore  quwt  ’vos  quarhis , & àngelus 
- Tejìamenti^  quem  vos  vuhis  . Ecco  dunque  il  tem- 
pio ultimo  fuffìftente  fino  al  Meflìa,  e pel  Meflfia 
glorificato* 

• L’ eccidio  perpetuo  del  tempio  e della  città  <C 
Gerulàlemme  è la  quarta  particolarità  elpreflà  da 
Damele  colla  maggiore  chiarezza;  ma  particolari- 
tà che  dinota  il  Meflìa  non  venturo  nè  vegnente, 
ma  già  venuto.*  conciofliachè  prima  efprimefi  (c) 
confumata  la  prevaricazione,  finito  ikpeccato,  fcan^ 
celiata  P iniquità.  Condotta  la  giufiizia  fempkema, 
adempita  la  profezia,  unto  il  Santa  dfe’  Santi , e 
Tunto  medefimo,  oPnilCriflouccifo^  allora  il  po- 
polo Giudaico  non  più  popolo  di  Dio,  e pocodit 
poi  guerre  e devaftazione  e abbominazione  c ,de* 

iblazione  delia  città  c del  tempio,  e perpetua  iiv. 

repa- 


Ti»  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DWINt 
separabile  defolazionc,  dietro  cui  ne  venne  la  fer- 
vitù  e la  difperiìone , che  già  dicemmo  di  fopra, 
nè  il  cuor' ci  foflSre  di  rimaneggiare  piaghe  si  af- 
pre  e fanguinofe.  Tacciali  qui  pure  del  fàuftilfi- 
mo,  che  indi  forfè,  novello  regno,  a cui  miglior 
luogo  è deflinato . Ma  frattanto  ecco , io  dico  , 
dagli  antecedenti  e da’  conlèguenti  fplendidamente 
circoferitto  il  tempo  del  Meffia. 

Vuoili  nondimeno  faperne  il  tempo  ancor  piii 
precifo?  Ritorna  Daniele  che  un  nodo  inteffendo 
di  ftupendillìme  profezie  , fiifa  alla  venuta  del 
Meffia  il  termine  delle  fettunta  celeberrime  lètti- 
mane  , fettimane  però  alquanto  abbreviate , che 
incominciar  deggionC  dall’ adempimento  dell’  editto 
della  riedificazione  di  Gerufalcmme  (<*):  »Ab  exi- 
tu  fermonisj  ut  iterum  tedificetur  Jerujalemy  ufque 
ad  ebriflum  duceruy  bebdomadts  Jeptemy  hebdih 
madts  fexaginta  dua  erunt  . Qual  cofa  più  chia- 
ra? Notato  è qui  l’abbreviamento  delle  fettimaiM: 
qual  lìa  ; efprelfo  il  Meflia  fotto  il  nome  di  CrU 
fio  duccy  e caratterizzato  quale  Santo  de'  Santi  , 
di/ìruggitore  della  iniquità  y e adducitore  della  giu- 
ftÌTÙa  fempitema. 

^Relb  il  folo  dubbio  della  qualità  delle  fettima- 
ne, poiché  appo  gli  Ebrei  non  eranvi  fofe  fetti- 
mane di  giorni , come  le  nolire  fono,  ma  anco 

' fetti- 


( a ) Dan.  c.  9.  V,  2<.  . 
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bXL  CRISTIANESIMO,  fc. 
fettimane  di  armi,  fecondochè  efpreffatnente  legge- 
fi  nel  Levitico  (<*):  Nimerabis  (juoque  ibi  feptem 
hebdomadas  annorum.  Senonchè  il  dubbio  è tolto 
dalla,  cireoftanza  della  riedificazione  , per  cui  le 
fettimane  di  giorni  erano  fpazio  troppo  brieve,  e 
oltracciò  troj^  occupato,  e però  difacconcio  alla 
venuta  di  si  gran  perfona^io;  fenzachè  .un  tem- 
po tale  difcorda  dall’  altro  oracolo  di  Daniele  poc’ 
anzi  prodotto  che  determina  la  venuta  del  Meflìa 
e il  principio  del  fuo  reame  alla  fine  delle  quat- 
tro prime  più  celebri  Monarchie . Il  perchè  non 
trovafi  memoria  preflTo  gli  Ebrei  che  dopo  le  fet- 
timane  di  giorni  afpettaflfer  eflTi  il  Meflìa,  od  an- 
che foio  ne  dubitaflèro,  avvifatine  forfè  a bocca 
dal  medefimo  Profeta.  Elle,  fon  dunque  indubita- 
bilmente fettimane  d’anni,  ed  ecco  però  il  precifo 
anno  prenunziato.  .. 

Non  ignoro  le  quiftioni , che  tra  gli  eruditi . 
* bollono,  fui  principio  delle  fettimane  predette  , 
pigliandolo  altri  dalla  promeflà  della  riedificazione 
da  Dio  fetta  a Geremia,  altri  dall’  editto  di  Ci- 
ro fatto  nel  primo  o fecondo  anno  del  fuo  regno, 
altri  dall’editto  di  Dario  figlio  d’Iftafpe,  altri  di 
Dar^o  Noto,  altri  d’Artafcrfe  Longimano,,  altri 
d’Artìiferfe  Mnemone  Ma  fenza  entrare  nel 

merito  di  quelle  opinioni  , tutte  ofeurità  e duò- 
li biez- 
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biezze , io  dico , che  fon  per  noi , non  eranor 
per  gli  Ebrei  che  innanzi  a Crifto  vivevano  , 
a’  quali  non  era  nè  poteva  effer  ignaa  un’ epo- 
ca si  (brepitofa  e intereflante  , qual  era  quella 
della  pubblicazione  e dell’^  adempimento  deU’edit* 
to  foprallegato  ; nè  di  vero  tra  loro  vedefi  om- 
bra delle  quidioni  tra  noi  ^itate^  Tutte  ofeu- 
rità  e dubbiezze  , io  pur  foggiungo  , che  dalla 
grandezza  ed  evidenza  del  fatto  fono  aflbrbite;  e 
dinanzi  ai  fatto  le  vedremo  da  le  fvanire,  e però 
già  le  pofliamo  quali  fàntafime.  fprezzare  fìcura- 
mente  # - , 

Raccolgali  oggimai  e dringali  rargomento..  Le 
predizioni  fui  Giudaifmo,  fui  CrillianeGmo,  e fui 
Mellia  fono  evidentemente  anteriori  al  ditto,  dac- 
ehè  evidentemente  anteriori  alla  nafeita  di  Grido 
fono  le  Scritture  del  Vecchio  Tedamento  che  le 
contengono.  Le  colè  predette  Ibno  tante  di  nume- 
ro, cosi  ampie  e magnifiche  , e di  più  cosi  con- 
giunte e concatenate  tra  loro,  e di  più  cosi  deter- 
minate a tempo  e a circodanze,  e di  più  così  ec- 
cedenti ogni  creata  idea  , e qùafi  dilfi  ad  ogni 
creata  idea  ripugnanti,  che’l  mifchiarvi  l’uomoo 
il  Diavolo  o i!  cafo  è una  mera  feipitezza  e fol- 
lia.* nè  credo  che  T empietà  delfa  veglia  Icreditar- 
fi  a tale  da  dover  elTère  confinata  in  uno  fpedale* 
Pertanto,  le  quelle  predizioni  fono  avverate,  egli 
è evidente  ch’elle  venner  da  Dio,  giacché  non 
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DEL  ÓklSTtANÉSlMO,  ec.  ‘ 
poflbn  venire  d’ altronde  ; e per  confeguente  elle 
I fono  vere  c proprie  profezie*  . . 

'*  L’illazione  è neceffaria  del  pari  che  luminofa: 

‘ il  punto  fta  di  purificar  la  condizione  , cioè  che 

quelle  predizioni  fiatili  realmente  e pienamente  ve- 
rificate*  Già  verificate  ne  vedemmo  molte  nel 
Giudaifmo  e nel  Criftìanefimo  , buon  augurio  di 
I quelle  che  riguardano  il  comune  lor  centro , il 
Melfia.  Dimoftrato  che  fia  ancor  di  quelle  l’ av- 
veramento , dimoftrate  fono  le  profezie  divine  , 
dimolbata  la  divina  revelazione,  dimollrata  divi- 
, na  la  Religiort  Criftiana  .*  nè  ì Deijli,  fé  finti  non 
lóno , e le  non  fono  ribelli  alla  filolbfia,  ribelli 
alla  ragione , ribelli  alla  Divinità , non  polTono 
piir  a tal  Religione  negar  fede lènza  negare  alla 
fiiprema  verità  quell*  ofièquio  eh*  éffi  pure  confelfano 
a lei  dovuto.  Ma  cotiie  dimoftrare  un  avveramen- 
to si  prodigiofó?  Quello  è l’impegno  per  me  pi- 
gliato, e tofto  accingomi  ad  adempirlo. 


4 
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RIFLESSIONE  VII. 

Se  le  predizioni  fui  Mefjia  Jìanft  wmxrate  e in 
chi . Sciolgonji  fu  ciò  le  obbiezioni. 

PRETENDONO  alcuni  che  le  predizioni  fui 
Meffìa  fieno  tutte  a doppio  fenfo,  e riguardi- 
no congiuntamente  due  obbietti,  l’uno  incompa» 
rabilmente  più  alto  dell’altro,  l’uno  materiale,  T 
altro  fpirituale,  l’uno  temporale,  l’altro  eterno  , 
l’uno  terreno,  l’altro  celefte,  cioè  lofteffo  Meffia. 
Se  cofioro  dicefler  foltanto  che  molte  predizioni 
fon  tali , direbber  quello  che  già  dille  il  grande 
Agoftino  delle  predizioni  fu  Gerufalemme  ( ^ ) , 
cioè  a dire  che  altre  riguardano  la  Gerufalemme 
terreftre  , altre  la . Gerufalemme  celefte  o fia  la 
Chiefa,  altre  unitamente  amendue.*  ciò  che  è cer- 
tiftimo  cosi  delle  predizioni  filila  Chiefa,  comedi 
quelle  fui  MelTia.  Tutto  pieno  di  figure  è il  Te- 
ftamento  Antico  (^),  tutto  pieno  di  allufionì  a 
quelle  è il  Teftamento  Nuovo.  Figura  della  Chie- 
fa la  città , figura  il  tempio  di  Gerufalemme  , fi- 
gura 

( a ) L.  15.  de  Ch.  Dei  c,  27.  & Uh.  17.  c.  3.  ec. 
^ alibi  pajjim  . 

-f  b ) Ad  Hebr.  c.  lo.-ec. 
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gura  il  Tabernacolo  ....  Figura  del  Melìfia  Giù- 
feppe , figura  Samuele  j figura  Davide  j figura  Sa- 
lomone, figura  Giona,  figura  il  ferpente  di  bron- 
zo elevato  da  Mosè  nel  deferto  ....  molte  delle 
quali  figure  furono  dalla  bocca  della  fieiTa  verità 
confecrate . 

Che  anzi  tali  predirionl  fono  talmente' col  Giu- 
daifìno  intrecciate  , ed  è si  frequente  e piii  volte 
sl  fubitano  il  paff^io  dalla  figuta’ ài  figurato  , 
dallo  fiato  corporeo  allo  fpirituale , dàlia  terra  al 
, deio , dall*  uomo  terreno  al  celefiiale  ; che  fe  il 
Leggitore  non  tien  la  ’mita  ad  amendue  gli  obbiet- 
ti, di  repente  fi  trova  al  bujo  e fi  finarrifce;  tal- 
volta ancora  inciampa  e fi  fcandalizza,  decider 
volendo  di  quello  che  non  intende  . Tutto  ciò  è 
veriffimo,  nè  lo  ignora  fe  non  chi  tutte  perfètta- 
mente Ignora  le  facre  nofire  Scritture.  Nè  di  ciò 
dee  maravigliarfi  alcuno , il  qual  rifletta  che  quel- 
le predizioni  erano  indiritte  agli  Ebrei , e da  E- 
brei  profeti  enunziate;  oltreché  ne’  divini  difegni 
il  Vecchio  Tefiamento  doveva  effere  foriere  e im- 
magine del  Nuovo.  ’ / ' 

Ma  da  ciò  che  ne  fiegue?  Che  dunque  di  dop- 
pio feirfb  fon  tutte  le  predizioni,  tutte/*  Erronea 
confeguenza,  comune  a que’  facitori  di  fittemi  che 
da  molti  cali  particolari  deduffero  preci pitofàmen- 
te  la  maflìma  univerfale,  e perciò  errarono  groffa- 

mente  : nè  quindi  fperi  di  trarne  il  minimo  van- 
ii } tag- 
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taggio  r attuta  incredulità ..  jConcioffiachè  fe  mol- 
te predizioni  vi  fono  di  fenfo  doppio,  e che  fianfi 
anche  in  altri  avverate  ; molte  pure  ve  ne  fono  di 
iénfo  unico,  talmente  rittrette  al  MelTia  che  ap. 
plicare  non  fì  poffono  ad  altri  che  a lui  , nè  (ì 
poflfon  avverare  in  altri  che  in  lui  ; e tali  fono 
per  F appunto  quelle  eh’  io  avvifatamente  ho  pro- 
dotte nella  RiflelTione  antecedente.  Provifi  chi  che 
fia  a volerle  riyolgiere  altrove  : le  fue  fofitterie  e 
violenze  e ttiracchiature  non  ferviranoo  ad  altro 
che  a farlo  ridicolo  ; come  già  ad  altri  molti  è 
riufeito , Predizioni  si  determinate  e decifive  va- 
glion  di  traccia  e di  fanale  ad  accertare  eziandio 
^ le  altre  di  fenfo  doppio  od  ambiguo;  e quindi  poi 

vedremo  da  quettc  fteflc  foiger  luce  c forza  mag»* 
giore,  , . ' 

Nulla  però  più  decifivo  che  il  lor  mirabiliffimo, 
completo  che  per  fecoli , e fecoli  atterri  ognuno 
dal  pur  penfare  a &rne  a (è  ttefìfo  o ad  altri  F ap- 
plicazione. Furono  bensì  parecchi  che  fi  finferore 
a figliuoli  di.  re;  ma  da  Adamo  che,  del  Melfia 
diè  il  primo  cenno,  fino  al  primo  Erode  Idumeo, 
non  fi  legge  che  alcuno  mai  ofaffe  fingerfi  Fafpet- 
tato  MelTia  (/?);  comccfiè  non  vi  fotte  al  mondo 
obbietto  più  lufinghiere  dell’umana  ambizione  per 

le  tante  prerogative  a tal  perfonaggio  appropria- 
te : 


( a ) Bm/nagt  Hifi.  de  Jnifs  t.  5.  e.  i$.  te. 
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DTL  CRISTIANESIMO^  ec.  nj> 
te':  ma  la  moltipliqità  ftdfa  fi  la  grandezza  delle' 
prerogative  medefime  «ogni  ambizione  atterri  per 
rimpofTibilità  di  accoppiarne  in  fe  anco  una  lieve 
apparenza.  E come  in  fatti  poteva  alcuno  cimen- 
tarvifi , mcntrechè  più  cole  dovevan  precedere  non- 
ché r età  ^paoe  de’  gran  difegni , anco  la  ftelfa 
fua  natività? 

'Gesù  fìgliuol  di  Maria,  nato  ragli  anni  ultimi 
di  queir  Erode,  si  Gesù' fu  il  primo  a dire:  1/ 
Mejpa  profetato  fon  fo  .*  In  me  e per  me  .deggion- 
fi  adempire  tutte  le  colè  nella  legge  di  JMosè  e 
ne’  Profeti  c ne’  Salmi  di  me  defcritte  (<r)  : 
cejfe  ejì  fmpleri  omnia  ^ '{cripta  fmt  in  lego 
JMoyfì  ,&  Prppheiis  Pfalmis  de  me . Il  tempo  , 
a dir  vero,  non  poteva  ^eflère  meglio  accertato  ; 
il  coloflb  delle  quattro  prime  Monarchie  nimiche 
del  popolo  di  pio  era  ornai  tutto  non  pur  .caden- 
te, ma  rovinato  per  le  fetali  fcofle'  date  dal  pre- 
potente imperio  Romano.  Caduto  era  il  regno  di 
Siria,  caduto  il  regno  di  Macedonia,  taduto  il  re- 
gno di  Egitto,  jcaduto  il  regno  di  Ponto,  ed  ap- 
pena nella  Tracia  reftava  yeftigio  della  già  si  am* 
pia  Macedonica  o fia  Greca  Monarchia.  •• 

Anco  il  principato  di  Giuda  pendeva  già  alla 
fua  rovina.  Già  da  cinque  e più  fecoli  erao  man- 
cati \ Re  di  Giuda.*  lo  fcettro  nondiméno  r^a- 

JH  4 va  . . ^ 


( a ) Litea  c.  24.  v.  44. 

\ 

\ 

\ 

\ 

\ 
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no  RIFLFS.<;!ONI  SUI  CARATTERI  DITINI 
Va  almen  in  parte  nelle  mani  di  quella  Tribù.’  la,  , 

Tribù  di  Giuda  fra  le  vicende  varie  fcmpre  ’ 

ftente  infieme  colla  Tribù  Levitìca  cuftode  e mae-, 

« 

lira  della  vera  Religione:  la  Tribù  di  Giuda  tan- 
to fopra  r altre  elevata  che  diede  il  nonae  a tutti 
i-pofteri  di  Giacobbe,  da  lei  Giudei  denominati 
la  Tribù  di  Giuda  predominante  a tale  che  anco 
j Principi  ftranieri , come  gU  Afmonei , dal  fuf-  « 

fragio  e dal  confenfo  di  lei  ne  ricevevano  l’ auto- 
rità, al  modo  che  gli  antichi  Imperadori  , quan- 
tunque eltranei , ed  anche  intrufi  a forza , nondi- 
meno dal  confenfo  de’  Romani  pigliavano  1’  auto- 
rità , e Imperadori  Romani  erano  appellati . Il  Ib- 
prammentovato  Erode , benché  Idumeo  di  nazio-  i 

ne,  era  però  Giudeo  di  Religione  , e chiamali  re 
de’  Giudei  : oltreché  durava  tuttavia  il  gran  Con- 
lìglio  de’  Giudei  compofto  degli  anziani  della  Tri- 
bù di  Giuda,  Coniglio  che  gran  parte  aveva  nel- 
le leggi  e ne’  giudicj  e in  tutto  il  governo  del  po- 
polo Giudaico.  Il  perchè  non  fi  può  dire  ancora 
mancato  a Giuda  lo  fcettro,  ma  ben  dire  fi  può- 
a mancare  vicino,  giacché  e ufciva dalla  nazione, 
e fe  ne  diminuiva  la  podeftà  da’  Romani  predo*^ 
minanti , la  qual  podeftà  era  ornai  fui  punto  di 
^ere  abolita  deltutto  e in  fervitù  trafmutata . ^ 

Gerufalemme  fulfifteva  tuttora  , e Ila  va  il  fuo  ! 
tempio,  ficchè  il  MelTìa  poteva  colla  fua  prelènza 
colmarlo  di'  quell’  altiftìma  gloria  che  ® 
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ì>tt  CRISTIANESIMO,  ecì 
Màlachia  "avevan  predetta  , e poteva  - Iddio  petf 
mezzo  del  medefimo  Meffia  dare  in  quei  tempio 
agli  uomini  la  promefla  pace  : laddove , poco  po-' 
co  < che  fi  tardi , vedremo  e città  e tempio  irrepa* 
rabilmente  diftnitti  : la  qual  dillruzione  è il  légno 
pili  cofpicuo  predetto  da  Daniele,  che  pii»  non  da 
venire , ma . già»  è venuto  il  Mefila  . Il  temiine 
delle  Settimane  del  mèdefimo  Daniele  cade  anch’ 
cffb  per  giudicio  di  tutti  gli  eruditi  in  quel  tor- 
no: diverfo  cominciamento  , ^diverfo  computo  di 
anni  , ma  il  term’me  a un  di  prefib  il  medefi- 
mo. . ^ . 

Ma  io  Ibggiungo  di  più  che  il  tempo , in  che 
comparve  Gesù,  quel  deffo  era  U' termine  predfo.. 
E come  lo  proverò  io  ? Colla  più  efatta  ftoria  e 
cronologia?  Molti  già  il  ficero , e.  dietro  la  loro 
!corta  anch’io  potrei  farlo»  ma  quella  fnruovatò 
lunga , làtice^,  ofeuta , nè  fe  per  tutti , nè  tutti 
ne  farebbonq  per  ventura  appagati , Quale  farà  el- 
la dunque  la  mia  pruova  ? Una  pruova,  fàcile  , 
chiara,  fpedita,  dimoftrativa',  il  fentimento  uni- 
verfale  degli  ftelfi  Giudei . . - ^ : 

Olfervate  : Giunti  appena  i Magi  in  Gerufalem- 
me , chieggono , del  nuovo  nato  Re  de*  Giudei  ,• 
eh’  era  uno  de’  titoli  più  cofpicui  del  Melfia  (/»): 
IJbt  eft , ^ui  natus  ejl  Rex  Judaomm  ? Il  gran 

Con- 


f a ) Mattb.  c.  z.  v.  z. 


RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DlFlNl 
Coodlìo  de’  Giudei  a ciò  radunato,  intende  tdlo 
del  MelTia  l’interrogazione  fatta  , non  dubita  del 
tempo^  fifponde  ' del  luogo  . Erode  talmente  n\è 
peifuafo  che  lènza  ' più  entra  nella  più  fhriofà  e 
erudel  gelofìa  (a).  Sofpettan  le  turbe  per  la  gran  ri« 
gidezza  e fandtà  della  vita,  fé  il  Melfia  foffe  il 
Battila  (^)  ch’era  pur  coetaneo  di  Gesù.  La  co* 
fa  talmente  era  divolgatà  ed  avevafi  per  certa  che 
infin  la  Samaritana,'  Lo  fo,  dilTe  , Io  fo  che  il 
MelTia  è venuto  (c):  i'c/o,  ^uia  Mejfias  venìt  . 
Ma  ciò  che  più  è,  tra 'tanti  oppofitori  e tra  tan- 
te oppofizioni  che  a Gesù  fi  fecero , chi  mai  fece 
pur  jtnei^ione  del  tempo?  Chi  per  riguardo  al 
tempo  io  criticò?  jQii  pur  ne  mofle  menomiflìmo 
dubbio?  Tra  gente  eh’  effer  poteva  e doveva  delle 
cofe  Tue  affai  meglio  infermata  di  noi , quella  si 
univerlàle  e si  indubitata'  perfualìone  de’  Giudei  e- 
^uivale  alla  più  evidente  dimollrazione.  ' 

. Che  dico  de*  Giudei?  Roma  flefla,  la  Pagana 
Roma;  era  piena  efeUa perfuafione del  nuovo  gtan- 
difiimo  foprumano  Re  che  ufeir  doveva  dall’  O- 
riente,  o ila  che  la  perfualione  medefima  dalla 
Giudea  fi  folfe  nelT  Italia  propa^ta , o iìa  pìutto- 

Ro  che  generata  folfe  ne’  Gentili  dagli  Oracoli  in 

ciò 


( a ) Ihid.  V.  i6. 

C b ) Jo.  c.  I.  V.  20, 

i c )Jo.  ^ V.  2$. 
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T>EL  .CRISTIANESIMO,  ec.  tx^ 
CIÒ  concordi  coli’  Ebraiche  profezie ,,  di.  che  ci 
convince.  U nmvo  ordint  di  fecdi  la  nmva 

progenie  dal  del  calata ciò  che  tolfe  Virgilio 

dàlia  Sibilla  Cumana  e ne  abbelli  l’Ecloga  IV, 
per  noi  citata  di  fopra.  Giudei  alcerto  e Romani 
erano  sì  altamente  perfuafi  del  muovo, Re,  mag- 
giore di  tutti  i Re,  che  non  più  fi  difputava,  fe 
egli  foflTe,  ma  fol  fi  cercava,  qual  folfe;  e gli  uni 
facevan  a gara  cogli  altri  per  appropriarièio . In 
fatti  chi  dire  quanti  «topo  Gesù  pigliaflfero  il 
titolo  di  Melfia . Moiri  Giudei  carnali  di  tale  ti- 
tolo ne  onorarono  Erode  il  Grande , onde  credefi 
nata  la  Setta  che  fi  appella  degli  Erodiani  ? tm 
Giudei  pure  foriero  molti. venturieri. che  il  mede- 
fimo  titolo  fi  arrogarono  (a),  Teoda,  Giuda  Gar 
Uleo  , Bencufiba , Barcocheba , Simpne  , &amaritat 
no.  Monandro  fuo  difcepolo  ....  I Rornsaii  ali’ 
oppofto  con  alcuni  Giudei piaggutori.fecer  Meflìa 
VefpaCano  , dappoiché  egli  i Giudei  debbiò  j a 
motivo  eh’  egli  vittoriofo  veniva  dall’  Orkaite , e 
Signore  diventava  dell’  imperio  Ramano  i,  «lapnclfr 
/ Svetonio  nella  vita  di  lui,  dice,  un’antica. 

ttadÌTime  § afflante  in  tMttq  P Or\ent/e  fhe  f-  dejìì^,. 
ni  avevano  ordinato  ehe.u^drebbe  4sila  Ctudea_in 
^fjlo  fecolo  un  padrone  del  mondo  , Ciò  che  pre* 

detto 


„ . t,  5.  Hifi.  c.  , è P'Mè'e  4* 

Smt.Rsal  i.  I.  de  la  VU  de  J.  C.  Kemarque  69.  ec. 
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tu  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DlVINt 
Jetto  er4  àelP  Imperatore  Romano , come  poi  f ef* 
[etto  dtmojhrò^  > Giudei  a fe  applicandolo,  ribella^ 
Tono . • « . 

Sicché,  io  ripiglio.  Giudei  e Gentili,  la  Reli- 
gione e la  fuperltizione , la  verità  e la  vanità  e 1* 
ambizione , tutto  in  fomma  concorre  a renderci 
del  tempo  cercato  il  più  indubitabile  teftimonio  • 
Qual  uopo  adunque  d’ altra  Roria  o d’ altra  crono- 
logia? Se  quella  non  è nel  fuo  genere  una  dimo- 
ifarazione,  dite  voi,  quale  fàià.  £ quella  con- 
gruenza del  tempo  non  è già  ella  una  gran  cofa 
al  nollro  intendimento  ? Grande  alcerto , e che  al- 
le altre  dà  gran  lume  e vigore  ; e pajon  le  cofc 
per  fovrano  conGglio  cosi  difpolle  che  tutto  il 
mondo  dovelTe  tenere  i gli  occhi  intenti  al  nuovo 
i^iettacolo . 

’Ma  fra  tanti  Mellia  è dubbio,  dirà  altri,  qual 
fia  il  vero . Che  dubbio , dich'  io , che  duhèio  ? 
Dove  fono  in  Erode  o in  Teoda  ....  od  anco  in 
Vefpalìano  le  qualità  proprie  del  MelTia?  Il  tem- 
po folo  è una  pura  vanità  : k qualità  lìt^olari  u- 
nite  col  tempo  formano  la  piena  evidenza  . Ne- 
gli altri  non  vi  fono  nè  men  le  qualità  predette 
dalla  Sibilla  Cumana , nonché  da’  Profeti  Ebrei  * 
Melfia  foggiati  dalla  vile  adulazione  e dall’  audace 
ambizione , tutti  come  fantafmi  da  fe  in  breve 
tempo  fvanirono . Chi  è si  folle  che  di  loro  fi  eu- 
ri ? chi  è che  pur  ne  fàccia  menzione  ? Meteore 
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DEL  CRISTIANESIMO,  te.  iif 
itifuflfìftcnti  che  in  una  notte  rifpleadono,neiraltra. 
fcompajcmo . 

Gesù  fu  il  primo  a prender  il  titolo  di  Meflìa; 
Gesù  è l’ultimo  a fc^nerlo,  ed  egli  folo  di  fo- 
ftenerlo  è degno  per  tutti  i fècoli  de’  fccoli . An« 
zi  a prender  quel  titolo  non  fu  ^li  il  primo.  Al- 
tri a lui  lo  diedero  ancor  prima  di  nafcere,  altri 
a lui  nato  appena  gliel  confermarono . Aprafi  T 
"Evangelio  : ecco  un  Angelo  col  nome  proprio  del 
MeiTia  già  lo  nomina  alla  futura  madre  (tf):  ec- 
co il  Battifta  chìufo  ancora  nell’utero  che  co’fuoi 
tripudi  lo  riconofce  per  tale  (à)  : ecco  Elifàbetta 
madre  dei  Battila  che  altamente  per  tale  lo  con- 
fefla  ( c ) ; ecco  Maria  che  per  tale  parimente  lo 
celebra  (<^).‘  ecco  Zacaria  che  non  fblo  £i  di  lui 
ì più  magnifici  e gaudiofì  encomi , ma  già  ne 
moftra  il  Precurfore  ( e ) . E tutto  dò  prima  che 
Gesù  nafcefle . 

Nato  egli  appena , Angeli  in  gran  numero  gli 
fenno  fefta  e corteggio , e annunziano  gloria  a 
Dio  e pace  agli  uomini  (/)  : paftori  da  tutti  i 

contorni  fi  affrettano  ad  adorarlo  : per  adorarlo 
, . . j muo-  , 

; — ; j 

( a ) Luctc  c.  I.  V.  51, 

(b  ) Ibid.  V.  41.  ‘ ■ - 

( c ) Ibtà.  V.  42.  , , 

( d ) Ibid.  V.  46.  * », 

f e ) Ib/d.  V.  éq.  ec. 

( f ) Lue*  c.  2.  V,  ij,  (Te.  ^ j- 


1 


Dìgilized  by  Coogle 


tió  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
muovono  anch’eflì  i Magi  dalle  più  remote  con- 
trade : Gesù  ancor  in  falce  è recato  al  tempio  per 
eflcrvi’preferttato  'a  Dio  e feondo  ta  legge  circon- 
<ifo , c il  Tanto  vecchio  làcerdote  Simeone  a tal 
villa  incontanènte  rapito,  intenerito,  elevato  (opra 
le  fteflb,  Vmgà  pure,  efclama,  ora  venga  pure  per 
me  la  morte,  poiché  i miei  occhi  videro  il  Salva-- 
tare  . 

Già  fo  che  coTà  vuole  qui  dire  T incredulità  / 
ma  rattenga  ella  per  poco  la  bocca  profana,  e ri- 
6etta  air  ammirabilità  delle  colè  che  nè  pur  cad« 
de  in  penfiero  a’  profani  favole^iatori  ; e rifletta 
altresì  che  fe-,  finto  non  doveva  efTere  il  granMeC- 
Ca,  non  poteva  non  efTere  da  maraviglie  grandif- 
iìme  accompagnato  ; rifletta  ihfine  che  varie  delle 
oiaraviglie  predette  fono  di  tanta  pubblicità  chela 
k>r  luflìflenRa  è impòffibife , fé  non  è dalla  verità 
vifibile  foflenuta  : alcuna  eziandio  , e forfè  la  più 
llrana  j -qual  è la  venuta  de’ Magi , è raflèrmata 
anco  dal  non  Criftian®  Calcidio,  filofbfb  Plato- 
nico, nel  fuo  Comcntario  fui  Timeo  di  Platone; 
la  venuta  io  dico  de’  Magi  ovvero  faggi  Caldei  , 
e la  ftella  loro  conducitrice  : come  pure  della  llra- 
ge  de’  bambini  che  di  quella  venuta  fu  una  confc- 
guenza  per  la  gelofia  micidiale  di  Erode  che  nè 
pure  al  figliuol  Ilio  propio  perdonò , n’  è teftimo- 

nio  il  Pagano  Macrobio  (<*)  in  occafìon  che  rap- 
' , por- 

(a)  L.  2.  Satumal,  c.  4. 
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DÈL  CRISTJANSSJMOi  ef.  j2/ 
-porta  il  motto  di  Attuilo  i D’ Erod^  meglio  è efi 
fere  il  porco  che  il  figlio’  giacché,  il  porco, 
animale  immondo, ^ non  era  tocco  da  Erode  di 
’ReligiotK:  Giudeo*  Senonchè  air  incredulità  io  già 
denunzio  che  di  tali  tellimonj  non  ci  & bifogno, 
« che  le  colè  eh'' ella  deride  , fon  qi^ile  appunto 
die  poco  appreflb  la  feonfiggeranno . v . . , 
Ffattanto  venghiamo  a cole  vifibili  del  pari  die 
arr^fdgnabili . Il  Meflìa  dal  Vecchio  ; Tdiametuo 
è pré^tfo  difeendente  d’ Abramo  , - di  GiacoWie  , 
di  Giuda  e fpecialmente  di  Davide  ; e tale  è Ge- 
sù hgliuol  di  Maria  ; la  Tua  geneak^a  dagli 
vangelilli  deferittà  tale  il  dimodra  ; e niuno  igno> 
ra  che  le  genealogie  di  quel  tempo  prdTa  i Giu- 
dei erano  efattiflìme  appunto  per  l’al^ttaziondel 
MelTia;  nè  veruno  mai  fu  ciò  rin&cciò  .a  Gesù 
‘abbaglio  nè  fraude  ; ami  tutto  il  spopolo  gli  rea*- 
dette  della  verità  folennìilimo  teftùnonio  a lui  gri- 
dando fèdofamente  (rf)  : Hofanna  filiosDavjd. 

£’  predetto  da  Ilàia  e da  Michea . che  il  Media 
tìafeerebbe  bambino,  e nafeerebbe  in  Betleme  ,*  é 
Gesù' nacque  bambino  e nacque,  in  Bctieme  città 
di  Davide , dove  a cagion  del  cenfo  con  Giulèppe 
dovette  andare  Maria  (^);  novella  pruoVa  del^ 
Davidica  difeendenza.  . , 

— ■ — ' , lì  II  Ili..  I t 

\ \ I 1 

( a ) Maitb.  c.  21.  V.  9. 

( b ) Lucte  f.  2.  V.  4.  • - • , ' , 


riflessioni  sui  caratteri  Dmm 
• I>a  Ifaia  è predetto  che  il  Meflìa  farebbe  in  un 
l>refepe  locato  con  due  giumenti  a fianco  ; e cosi 
^acque  nato  appena  Gesù  (^) . Il  nome  ileiro  di 
Gesù  era  predetto  da  Abacucco  ( A ) , prima  che 
r Angelo  il  prediceflè  ,*  e tale  fu  il  nome  importo 
al  fìgliuol  di  Maria  (c).  Da  Ifaia  e da  Malachia 
era  predetto  che  al  MefTia  andrebbe  avanti  unap- 
parecchiator  della  via , un  predicator  di  penitenza 
nel  deferto  ; e a Gesù  andò  avanti  Giovanni  a 
preftare  si  fatti  ufficj  ( <^  ) , ct^nominato  perciò  il 
Precurfore . Predetto  era  da  Zacaria  che  ’l  Meflìa 
verrebbe  qual  Re  povero  e manfueto , e predetto 
pure  da  Ifaia  ch’egli  farebbe  de’ poveri  e de’man- 
fueti  r evangelizzatore  ; e tale  appunto  mt^oflì 
Gesù  (e),  e tali  fiiron  coloro,  cui  egli evangeliz- 
tò  (/).  Predetto  era  dal  Sahnifta  (j)  che  il  Mef- 
Ila  parlerebbe  in  parabole  ; e Gesù  parlava  per  1’ 
ordinario  in  parabole , e lènza  parabole  non  par* 
lava  (A  )... 

E non  ebb'egli  dunque  ragione  Gesù  d’  intito- 
larli il  Meflìa?  Non  ebb’egli  r^ione  di  compa- 
rire 


Ìa  ì Ihtd.  V.  7. 
b ) Hai>.  c.  3.  V.  18. 
c ) Mattb.  c.  1.  V.  2J. 
d ) Mattb.  c.  5.  V.  i.  et. 
t ) Mattb.  c.  21.  V.  2.  ec. 
f)  Luca  c.  4.  V.  17.  tc. 
f ) Ff-  77- 

( h ) Mattb,  c.  15.  V.  J4. 
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' r)EL  CRISTIANESIMO,  ec.  ' izf 
rire  in  mezzo  tra  Mosè  'ed  Elia  , quale  chi  ha  , 
dice  K%(^m(^a'),teflmonian'za  dalla  Legge  eda^ 
profeti  ^ Non  ebb’egli  ragione  di  rimproverare  gf 
increddli*, 'dicendo  che  Mosè  in  un  cogli  altri  pro- 
feti è il  loro  acculktore  (^)  ? Efl  qui  accufat  vos 
Moyfes  ...  La  conformità  alcerto  tra  Gésù  e ’I 
Meflia  predetto  non  può  elfer  ma^iore . Se  per 
ventura  i belli  Spiriti  non  voleffer  darci  ad  inten- 
dere' che  tanti  profeti , si  di  tempo  e di  luogo  di- 

ftanri  Vfoffer  concoirfi  a cafo  a formare  un  fantoc- 

* < 

ciò  imnu^inario  ; ‘ e che  poi’  il  fantoccio  nel  tem- 
po prefiffo  fi  foflfe  a cafo  realizxftto  . ' Ma  jparlan 
;ffi  ^riamente  ? io  chiederei  loro  : credon  egli  co- 
i si  grolfa  con  tutte  le  Tue  circoftanze,  la  credo- 
o?  Se  la  credono,  fon  effi'  dunque  più  creduli  di 
atte  le  creduliffìnie  femminuzze  ; e 'quanto  è piu 
nbecilla  quella  credulità , tanto  è più  manifefta  e 
ilda-  la  contraria  verit4  '*•  ' *- 

L’  unico  futterfogio  che  refti , è il  non  elTerlì 
1 Gesit  -figliuol  di  Maria  tutte  le  predizioni  av^ 
Tate  . ‘A  quello  ifl'  fetfi  ’s*  appigliano  ' i Giudei  . 
[a  lòroinfeliciffimi' che  non  fi  avveggono  tutte 
sì  le  profezie  loro  éd  i profeti  andare  in  fumo! 
int’è.*  il  tempo  del  Meffia  è già  palfato;  efo- 

omai  diciotto’ fecoli  che  è pacato:  i Giudei 
..  .•  -f  I mor 


C a ) TraB,  17.  i»  Jo.  ubi  de  Transfigur» 
et»)  Jo.  c.  s-  V.  45,-  . ' 


ijo  riflessioni  sui  caratteri  divini 
jnócferni  imjh  fono  più  in  iftato  di  dare  indietro 
la  quiftione  già  fu  decifa  da  tutti  ad  una  voce  L 
Giudei  antichi  < allotchè  eflì  non  avevano  nè  inxf 
pegno  nè  intcreffe  nè  piare  polTibilità  di  meiitirc  : 
i Gentili  fteffi  concorfero.  nel  m^fìmq  {ènti- 
tnento  t 

Vano  è il  dire  che  per  i peccati  del  popold 
fiafi  differita  la  venuta  del  Meffia.  Così  non  l’in- 
tefèro  i Giudei  antichi  f nè  di  condizione  p di  di- 
lazione  v è in  quelle  profezie  il  menomo  indizio  : 
anzi  Dio  per  Natan  promife  a Davide  che  per 
iniquità  egli  non  rivocherebbe  la  prpmelira  ,mifè- 
ricordia  {a').'  Nliferifordìant  auteni  meam  noti  au-‘ 
feram  ab  eo  ,*  e tanto  è da  lungi  che  i peccati  do- 
veffero  quella  venuta  ritardare , che  alf  oppofto  il 
Meffia  prometrefi  qual  riparatore  vegnente  nel 
maggior  colmo  deU’iniquità,  come  1 Rabbini  fteffi 
confelfano  per  teftinionio  d^l*  Abbadle  < Ma  ciò 
che  è il  pè^io,,  Milito  il  tenlpo^  fallite  pur  fa- 
rebbero le  altre  circoftànze  del  venire  il  MtìOGa  al- 
la fine  delle  quattro  prime  Mtonàrchie  ^ e prima 
della  celfazione  dello  fcettro  di  Giuda,  e dell’  in- 
grelTo  di  lui  nel  tempio  di  Gerufalemme  , e più 
altre  cofe  che  raccolgonfi  da^rémeffi  difcorfi<  La 
ftirpe  fteflfa  di  Davide , ond’-è  [»t)me0b  il  Mef- 
fia, chi  fa,  fè  fnù  fuffifta?  Si  la  che  Vefpafìano 
. . ^ 


( a ) Ì2.  Reg.  c,  ’f,  v,  15, 
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ftcc  il  éttiblle  peif  ifpegnerlà  fino  ali*  ultimo  ram- 
jjollo-  E (e  fuiriftCj.come  più, è cOtìofcibile?  co- 
fne  conofcibjk  k progenie  fteffa  di  Giuda  nelk 
confiifione  » che  ora  regna , ,di  genealogie  e di  Tri- 
bù f InfelicilTiinl  Giitdei ^^ecco  la  trilla^  ma  ine- 
vitabile neceffità , a che  fiet,e  ridotti , o di  dare  a* 
profèti  voftri  k mentita , o dì  ricanofcere  Gesù 
per  MefTia  ! - . , ^ 

Fuori  di  Gesù  figlitiol  di  Maria  « voi  fteffi  toc- 
tate  Con  mano  e ctmfeiTate  eh*  altri  non  -v*è  che 
lei  vero  Meflia  abbia  pur  1*  apparenza.  Voi  ftefli 
)ure  non  potete  negare  che  molte  cok  e grandi 
si  Meflia  predette , non  fianfi  vifibilmente  in  Ge- 
1 figliuol.di  Maria  verificate,  nome,  tempo, 
rpe,  Betleme,  prefepio,  prccurrore,  carattere,, 
edicazione,  e quante  altre  cofe  ! Poflìbile  che 
tre  quefte  fi  adempieflero  in  lui  perfettamente  , ' 
pur  alcune  mancaflero  ? Quella  è una  contrad- 
ùone  in  termini,  k menzogna  acco|^Ìata  Colla 
ùtà  divina  « 

Via  tant’è,  dicono  i Giudei  .•  alcune  predizioni. 
Gesù  figlino!  di  Maria  non  fonofi  verificate 
i i*  evento  fu  tutto  in  contràrio  : il  Meflia  da* 
éti  è predetto  Re  grande , Re  gloriofo , Re 
> nel  più  alto  Iplendore  lui  trono  di  Davide, 
islatcwe , Dominatore , Dividitore  di  fpoglie , 
jrator  d*  Ifraello , So^iogator  delle  genti  , 

ente  dall’uno  alf  altro  termine  della  terra  il 

I z fuo 


RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
fuo  impero  : e quando  mai  tale  fi  vide  Gesù  fi-»  j 

gliuol  di  Maria  ? Egli  anzi  nacque  e viift  in  baf-  'i 

fo  fiato , e ne’  dolori  e nella  ignominia  terminò  i i 

giorni  fiioi , ficchè  non  già  appari , qual  era  pre-  i 

detto  il  MeflTia  , il  fommo  de’  Dominanti , ma  il  ■ 

fifìuto  e ’l  vilipendio  degli  uomini . 

' Cosi  i Giudei  .*  ma  io  rifpondo  che  fe  il  MeG- 
fia  è predetto  fopra  tutti  grandifiìmo , è predetto 
pure  abbiettiflìmo . La  povertà  della  madre , l’ o^ 
feurità  della  patria , il  prefepio , i giumenti  non 
fono  egli  già  di  abbiezione  pegno  e prondlico  ? 

Vuoili  vederne  ancor  la  morte  , e morte  violen» 
ta?  Eccola  chiara  in  Daniele  («)z  OceldeturCI/'ri-, 
ftus . Se  quello  Grillo  non  è il  Meffìa  , fpiegate-  ^ 

mi  voi  dunque,  o Giudei,  chi  fia  il  Crtjio  duce^  ; 

di  cui  ivi  fi  parla,  il  quale  unto  farebbe  qual 
Santo  de'  Santi,  e per  cui  farebbe  abolita  P ini’, 
qnità  , addotta  la  giufUria  fempiterna , adempiuta 
la  vifione  e la  profezia  . Spiegatemi  voi  chi  fia  , 
fe  il  Melfia  non  è , quell’  agnello  manfueto , da 
Geremia  rappreftntato  qual  vittima  (b):  Egoquafi 
tA'i^nus  manfuetus  , qui  portatur  ad  viBimam  , 
Spiegatemi  voi,  chi  fia,  fe  il  Meffìa  non  è,  quell’ 

um  di  dolori,  che  dice  Ifaia  (c),  quajt  lebbrofa 

■ . . ^ ■ e per- 

- .>  • ..  . 

’ C a ) Daa.  c.  p.  v.  24-  ec.  ' * 

• ( b ) Jer.  c.  li.  11.  19,  ‘ ‘ 

( c ) Ifa.  c.  55.  V.  *.  rf,  * 

»■  ; 
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bel  CkiSTIjiNrSlMOi  ec: 

M S’  ' i fercojjfo  da  Dio  ed  umiliato^  quafi  agnello  ad  uà 
tifim  condotto  che  agli  flraxj  noti  apre  pur  boe^ 
lói  w...»  Tutto  quefto  capo  profètico  voij  voi  fteP 

ff’  C del  Meffia  lo  intendete  , eome  parteno  i vofW 

^ libri  i nè  è poflìbiie  intenderlo  d’ altri  che  del 

Meffia  ; poiché  qual  altro  può  effere  quel  portai 
' ter  de'  nejlri  dolori , piagato  per  le  nojire  iniquità^ 

I e delle  piaghe  nofire  fanatore  ^ offeritore  volontaria 

di  fe  JleJfOf  e degli  uomini  giufiificatore  ^ la  iui  ge^ 
aerazione  è inenarrabile  ? 

Ma  fe  qui  del  Media  fi  parla  i Come  dunque 
in  una  perfona  conciliare  colè  tra  loto  cotanto  ir- 
recoDciliabili  f come  fono  gloria  e ignominia^  ab- 
. haffkmeato  ed  efaltazione,  effere  fopra  tutti  iRe^ 
ed  effere  quafi  fotto  i piedi  di  tutti  gli  uomini  ^ 
ilendere  da  mare  a mare  il  fuo  impero  < e lafcia- 
re  la  vita  fopra  un  infame  patibolo  ? Sàraeei  an> 
cora  uomo  si  folle  che  c’intrametta  fugacità  y con-» 
ghietturUf  cafb?  A’ Giudei  ne  parve  la  concilia-^ 
ssione  impofCbile  a tale  che  non  trovaron  altra 
Fia  di  verificare  quelle  predizioni  fe  non  fir^endO 
due  Aleffia  , l’ uno  figliuol  di  Manaffe  , ftràziato 
da  Gog  e da  Magog,  l’altro  figliuolo  di  Giuda  d 
ad!/  Z?a:vid  , deffinato  alle  vittorie  e alle  eonquiftef 
e all’izzipero  4 

JVXa:  frivola  inhnaginaziotie  < e a’  profètici  onù 
oJJ  eviderìtemente  contraria  ;•  poiché  effi  iton  fau 

> uniiicoiio  quelle  cofe  in  una  perfona  fola , ma 

I - f tifi^ 
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,54  RIFLISSIONI  SUI  d^RATTFRI  DWINÌ 
vifibilmente  fanno  le  unc  nafcer  dalle  altre,  fan- 
no io  dico  nafcer  la  gloria  dall’ ignominia',  la  fai- 
▼azione  dalle  ferite , c dal  patibolo  i trionfi'.  Va- 
glia per  tutti  il  luogo  citato  d’ Ifaia  , chiaro  co- 
me il  meriggio,  e da’ Giudei  ftelfi  riconofeiuto  , 
Se  ivi  noi  fiamo  falvati , ijual  n’  è la  cagione  ? 
Il  lividor  del  Meflia  (a)  : Livore  ejus  fonati  fu* 
mus , Al  Meflia  è promeffb  che  vedrà  una  lunga 
pofterità  , e ch’egli  farà  quale  arbitro  de’ divini 
voleri  ; ma  a qual  patto?  Di  dare  pel  peccato  la 
vita  .*  Sì  pofuerit  prò  peccato  anìmam  fuam  , vi* 
debit  femen  longavum , vohmtas  Domini  in 
rnanu  ejus  dirigetur  : Il  Meflia  vedrà  e gioirà, di- 
ce il  Signore  : Io  d*  una  moltitudine  grandìflima 
il  farò  lieto , ed  egli  a fuo  diletto  dividerà  le  fpo- 
glie  de’ potenti;  Videbit  Ù"  faturabhur  Difper* 
tiam  ei  plurimos , <3^  fortium  dividet  fpolia  .... 
Ma  tutto  quefto  perchè  ? Pe’  tormenti  foftenuti  , 
per  la  morte  incontrata , perch’  egli  innocente  le 
altrui  colpe  fi  addofsò , e foffrì  rinomanza  e trat- 
tamento di  peccatore  : Pro  eo  qmd  laboravit  ani* 
ma  ejus  Pro  eo  quod  tradidit  in  mortem  ani* 
mam  fuam^  cum  fceleratis  reputatus  efl , & i* 
pje  peccata  multorum  tulit • 

Fa  egli  qui  d’ uopo  di  commenti  o di  razioci- 

jaj  a fmenrire  la  fola  de’  due  Meflia  ? Ma  fe  egli 
1 ' ' è un 

mt  • f rt..  < ■ <p  .'.li  II  IP  - ■ ■ r — 

( a ) Ibld.  V.  5.  te. 
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• DEL  CRISTIANESIMO,  ec,  155 
t un  foh,  com’è  jijdubitaramenre , ritorna  1’  ob» 
biezionc , jcome  rtiai  cofe  tanto  contràrie  fi  poflTa- 
no  tra  joro  ponciliare . Ma  dalla  ftelfa  obbiezione 
ecco,  io  dico,  la  più  evidente  dimollrazione  ; 
conciofliachè  ècco,  io  ripiglio,  in  Gesù  fis^liuoldi 
Maria  tutte  le  predette  contrarietà  perfetiarrcnte 
conciliate,.  Bafta  col  filofofo  e martire  S.  G iali- 
no diftinguere  due  fiati  e due  ordini,  di  cui 
i profeti  fieflì  jc’  iftruifconoj  c l’  affare  è ìicui da- 
to e caichiufo  , Dico  due  fiati , in  cui  fucxcTi- 
vamentc  trovar  fi  doveva  il  Meffìa , prima  luto 
l’ ignominia  e fii  dolore , poi  fiato  di  erultazione 
: di  gloria  : e ^uefii  due  fiati  non  fon  egli  efpref- 
ì colla  rnaggior  , evidenza  nelle  parole  or  ora  clta- 
e di  Ifaia  ? Con  quefto  di  foprappiu  che  la  gio- 
ia fi  fa  rifultare  dall’ ignominia,  e l’efùltazion  dal 
olore . 

Dico  .ancora  due  ordini  : imperocché  già  noh  è 
)lo  quefio  ordine  mondano  e carnale , che  cogli 
:chi  corporei  fi  vede;  coinè  i carnali  Giudei  fi 
furano  , e parecchi  altri  più  carnali  ,ancòr  de’ 
iudei . Oltre  all’ ordine  de’ corpi  che  tuttofi  ag- 
*a  bielle  corporali  profiierità  e mifefié  ; y’  è an- 
ta r ordine  degli  fpiriti , a’  quali  è propofia  ptor 
:rità  e mifèrla  incomparabilmente  maggióre  T E 

ichè  fpiriti  vi  fieno  cosi  ciechi  e baffi  che  ben 
^ I 4 fi  po-  " 


( .1  ) Apolog.  IL 


RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DWlNt 
fi  potrebbono  col  lingjaggio  loro  chiamare- wm»c- 
rie  penfanti  ^ giacché  non  amano  nè  temon  altro 
che  terrene  materialità  ; ,v’  è nondimeno  per  lo 
fpirìto  un  grande  male  che  è il  peccato  ; v’è  una 
ben  dura.fchiavith  che  è quella  dominante  concu- 
pifcenza;  v’è  una  miferia  ineftimabiie  che  è la 
pena  e il  colmo  degli  altri  mali  : e vi  è pure  per 
lo  fpirìto  una  più  nobile  libertà  e fignoria 
quella  fui  pravi  appetiti  ; v’  è un  teforo  affili  più 
preziofo  che  non  è l’oro  e la  fcienza  profana  , 
cioè  r innocenza  e .la  fantità  della  vita  ; v’  è una 
felicità  fuperiore  ad  ogni  noilro  penderò , che  è 
quella  che  dalla  mano  fi  afpetta  del  fupremo  Re- 
muneratore.  Quefte  fon  cofe  già  da  noi  .dimoftra- 
te  ; nè  il  fole  è men  vero  e fulTiftente , perchè  i 
pipiftrelli  lo  sfuggano  o noi  conofcano.*  il  cafo 
{urefènte  ce  ne  porge  una  dimoitrazione  novel; 
la  . ... 

r-t  ■ • 

Concioffiachè  due  effendo  gli  ordini  della  felici- 
tà e miferia  umana,  ora  fi  vuol  decidere  di  qual 
dei  due  parlino  i profeti . Forfè  del  terreno  e car- 
nale ? Molte  profezie  , a dir  vero , quello  prefen- 
tano  .*  trono , corona  , fcettro. , dominio  da  mare  a 
mare , foggiogamento  di  nimici , eleva^ion  di  tro- 
fei , concorfo  di  re  e popoli  tributar)  ....  che  altro 
femb]/an  denunziarci  che  mondana  grandezza?  Of- 
fervifi  però  che  il  Teftamento  Vecchio  è , come 

vedemmo  , tutto  pieno  di  figure  ; figurato  è i«in- 

cipal- 

/ 
y 

/ 
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V . DSL  CRISTIANESIMO,  ec.  ^ 
cipalmente  il  parlare  profetico  ; onde  anche  quelle 
ft)rmoIe  ben  potrebbon  elfere  figurate  : la  loro 
grandezza  ftelfa  me  ne  dà  fcrfpetto . Deh  qual  è 
il  regno  e quale  il  trono  del  MelTia  da  Dio  a 
Davide  promeflb  ! L’ uno  e l’ altro  gare^ia  collo 
fplendor  degli  ailri  e colla  durazione  del  cielo  (/<)•* 
£t  ponam  in  feculum  feculi  femen  ejus , tbro~ 
num  ejus  ficut  dies  cali  ....  Et  tbronus  ejusjìcut 
fol  in  confpe^u  meo , & ficut  Luna  perfe6ia  in  a- 
ternum  .... 

Quello  lir^uagglo  Ha  ^li  bene  a un  regno  p»i 
ramente  mondano?  Oltreché  un  regno  tale  era  e- 
gli  d^no  di  tanto  apparato  di  profezie  c>  di  prò* 
feti  ? Chi  penfa  cosi , penlà  troppo  balTamente  di 
Dio.  £ poi  come  intender  mondano  un, regno  , 
di  cui  il  MelTia  colla  morte  e per  la  morte  do- 
veva entrare  in  polTelfo , come  ora  udimmo  da 
Ilàia  ? Bel  regno  del  mondo  che  il  Mdlìa  acqui- 
ila  col  partire  dal  mondo!  Egli  è dunqi^  vifibile 
che  la  grandezza  predetta'  del  Mefiia  è d^'  altr’ 
ordine  più  che  momlano . E chi  può  dubita^  ■. 
ellèndovene  de’ profeti  il  tellimonio  efpreflb  , e 
tutto  chiaro  qui  fopra  agli  occhi  efpofto  ?•  L’ elfe- 
re non  pure  giufto,  ma  giullificatore , ecco  la 


fa)  Pfalm.  88.  v.  30.  <!r  38, 
f b ) Ija.  e,  55.  V,  II. 
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hit  ipfe  juftus  fervus  meus  muhos  ...  E come  fi 
de!bbe  per  Daniello  adempier'  la  •vtfione  e la  profe- 
zia che  riguarda  Crijìo  dace  ( <sr  ) ? Coll’  eflTer  per 
lui  cancellata  P iniquità' e addotta  la  giujlìzia  fem- 
pitema , ed  effer  unto  lui  flejfo  il  Santo  de'  Santi\ 
Al  che  vifibilmente  ha  la  mira  lo  fteffo  Davide 
nel  falmo  ( ^ ) , in  cui  egli  tutto  fi  accende  alla 
piti  viva  riconofcenza  verfo  Dio  propizio  perdo^ 
jiator  de’  peccati , fanatorc  delle  infermità  , reden- 
tor  dalla  morte,  e mifericordiofo  coronatore.*  Be- 
nedic  anima  fnèa  Domino  ....  Qui  propitiatur  o~ 
nmihus  iniquitatibus  tuis  ; qui  janat  pmnes  infir- 
mitàtes  tUas\  qui  redimit  de  interitu  vitam  tuam^ 
qui  coronai  te  inmifericordia.., 

• A che  dunque  guardali  a’  corpi  , menitrechè  i 
profeti  sì  chiaramente  parlano  degli  fpiriti  ? Son 
dunque  i nimici  dell’  anima , le  infermità  dell’  a- 
nima , la  fervirù  e la  morte  dell’  anima,  i Demo- 
ni , le  concupifoenze , gli  errori , i vizj , là  dan- 
mzione , da  cui  il  Mefiìa  dovea  falvarci  ; la  ve- 
rità , r innocenza , la  fantità  fpno  ne’  divini  dilè- 
gni  r alto  felice  fiato , a cui  il  Meflìa  dovea  con- 
durci , per  quinci  dover  riufcire  al  termine  ancor 
più  alto  e più  felice  lalsù  nel  cielo . E for^hè  a 

jciò  non  tendono  direttamente  l’ altre  profezie  già 

efpo- 


a ) Dan.  c.  9.  V.  24. 
b ) Pf.  102.  V I.  ef. 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ec.' 
dell’  abolizione  della  idolarrià,  dèi  compì- 
mento  dell’  alleanza'  antica , dell’  iftituzione  dell’ 
alleanza  nuova,  della  converCon  delle  genti,  dell’ 
illuminazione  del  mondo  ? Ora  fi  vede , quale  fia 
il  Riftorator  d’ Ifraello , quale  il  Salvator  degli 
uomini , quale  il  Re , il  Duce , il  Conquiftatore 
promeflTo  ; e vedrafTì'  dipoi , quali  glorie  a lui  ne 
ridondaflèro  , maggiori  àffaì  che  le  materie  peti* 
fanti , voglio  dire  gli  fpiriti  carnali non  feppero 
immaginare  « . ■ i • 

E fe  in  tal  modo  intendonfi',  come  intender  fi 
deggioDO  le  profezie  ',  chi  può  negare  che  fienfi 
verificate  in  Gesù  figli uol  di  Maria?  'Non  cel  di- 
ce egli  fubitamente'  il  nome  ftefib  di  Gesù , per- 
ciò appunto  a lui  dato , perchè  dovea  falvare  il 
fuo  popolo  da’  peccati  {.a)ì  JEt  vocabis  nomefi  e- 
jus  Jefum.'  ipfe  enìm  fal-vum  faciet  populum  a péc* 
patis  Borum.  E qual  altro  è il  titolo  che  diedegli 
al  primo  vederlo  e dargli  foleva  il  Precurfore,  fc 
non  di  Agnello  toglitor  de’ peccati  {b)ì  Ecce  v4'- 
gnus  Dei , ecCe  ^ui  tpllip  peccatum  nìundi . E a 
quefto  detto  chi  tofto  ' non  ravvifa  il  mifteriofo 
Agnello  d’ Ifàa  e di  Geremia  ? Agnello  che  nel- 
r atto  fteflb  di  eflfere  facrificato  , ■ fe  fu  mutolo  a* 

fuoi  tormenti  -,  fciolfe  però  la  voce  chiedendo  pe^ 

. ‘ : .fuoi 


( a ) c.  I.  vi  21, 

( b ) c.  1.  V.  2p,  tìr  ^6, 


t4d  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIFINÌ 
tuoi  tomentatori  perdono . Ma  fu  ciò  non  è d* 
uopo  di  mie  parole , mentrechè  tutto  ne  parla  il 
Nuovo  Teftamcnto  » Quelle  profezie  dunque  fui 
Mellia  fono  in  Gesù  perfèttamente  avverate.*  e 
pollo  ciò , qual  dubbio  rella  {hù  che  Gesù  iìa  il 
vero  Meflìa  ? 

Che  fe  pure  i Giiuiei  e i Giudaizzanti  eosicar> 
nali  fono  da  non  veder  nulla  che  fenlibile  non 
ila , miratelo , io  dirò  loro , miratelo  cotello  G&» 
sù  nello  llelfb  flato  dei  fuo  abbalTamento  « Non 
vi  rawifate  voi  un  non  fo  che  di  grande  e di 
fovreminente  ? Non  fol  le  turbe , ma  anco  i Dot^ 
tori  ne  fono  llupefatti  : chi  la  fapienza  ne  ammi<* 
ra  e chi  le  operazioni . Ah  fvelifi  una  volta  il 
millero  della  Giudaica  malignità  ! Ciò  che  alienò 
da  Gesù  gli  Scribi , i Farifei  e gli  altri  pari  lo^ 
ro,  non  fu  precilàmente  la  fua  ofcurità;  fu  anzi 
la  troppa  luce  perfonak  nell' ofcurità  del  fuo  ar<‘ 
nefe . Colloro  avrebber  voluto  veder  Gesù  o in 
tutto  piccolo  4 (icchè  non  facelTe  ombra  al  loro 
fallo  ; o in  tutto  grande,  ficchè  non  lafciaflè  luo-> 
go  al  paragone  < La  grandezza  guerriera  di 
Davide  congiunta  colla  grandezza  pacifica  d'ua 
Salomone  farebbe  fiata  al  genio  loro  ccmforme  < 
Ma  vederti  al  fianco  un  giovine  che  all’  afpetto  ^ 
al  vellito,  alle  manieie  pareva  rhinot  di  loro,  fl 
che  ai  detti  e ai  &tti  finifuratamente  gli  fuperava, 
quello  aimò  riufciva  all’o^oglio  loró  intollerabile^ 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ee/  14, 
Udiamo  di  fatto , come  eflì  parlano  nelle  loro 
combriccole:  Che  fecciam  noi , e’ dicono?....  Se 
il  lafciamo  fare,  tutti  in  lui  crederanno  ( ^); 
Qifd  factmusì,*.  Si  dimittimtts  eum  , omnes  crt* 
eient  in  eum . E altra  volta  tutti  difperati , vede-' 
te  voi,  dicon  tra  loro;  che  co’ noftri  ' sforzi  noi 
non  &cciam  nulla  ? Tutto  il  mondo  gli  corre  die-' 
tro  (ù):  Vtdetis  quia  nibìl  profictmusì  Ecce  mun~- 
dus  totus  pofl  eum  a bit , Fu  dunque  una  marcia 
invidia , fu  la  fuperbia , fu  l’ ambizione  che  gir 
accecò,  e cosi  gli  conduflc  al  pèrfètto  adempi- 
mento delle  profezie  fulla  ’ perdizion  loro  c full’uc- 
cifìon  del  MefTia:  Occidetur  Chriflus,' 

Ma  fu  ella  fpenta  perciò  l’odiofa  gloria,  o noti 
anzi  più  fenfibilmente  illnftrata?  Carnali  Giudei  ,• 
fu , volgete  intorno  il  carnale  occhio , • e il  car- 
nale orecchio  tendete  < ‘ Il  nome  dell’uccifo  Gesù' 
non  fuona  egli  dall*  Oriente  all’Occafb?  Non-for- 
gono  a lui  templi  in  ogni  parte  dèi  mondo  ? non' 
rif^ilendon  altari  ? non  fumano  incenfi  ? ' Dinanzi 
a lui  non  proftendonfi  popoli,  Accademie,  Magi-’ 
ftrati , Principi  adoratori  ? Il  vdlro  vittoriofo' 
Davide , il  voftro  fapientiflìmo  ed  opulentiffìmo' 
Salomone  fall  egli  mai  a tanta  grandezza  ? No 
mai  non  61  Monarca  Aflìro  nò  Medo  nè  Perfia» 


a ) Jo.  e.  li.  V,  47,. 
b ) Jo,  c.  |2.  V,  17, 
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141  RIFLESSIOT^l  CARATTERI  DlTINt 
nè  Greca  nè  Romano  che  poteffe  la  grandez- 
^ di  lui  par^giare . f^uante  volte  vide  Gcìù  a’ 
Cuoi  jpiedi.  prdtrata  tutta  la  maeftà  del  Romano 
impero,  già  in  addietro  da  Re  e da  popoli  ado* 
rata?  Che. dunque  ci  venite  voi,  Giudei  ciechi  , 
gj^xidezza  e gloria  ricercando’  Anco  di  mondana 
e ftnfihile  ce  n’  ha  più  che  voi  non  fapefte  im- 
maginare ; tanta  ce  n’  ha  che  balia  ad  opprimer- 
vi, nonché  a Ibddisfarvi  : e voi , voi  fterti  non 
(jere  voi  fervi  in  gran  forte-  di  coloro  che  pre- 
gianfi  di  efìfer  l^i  del  voftro  a.  voi  mal  concv 
fciuto  Gesù  ? Che  fe  cercate-  anco  il  regno  e’I  là- 
cerdozio  eterno,  afpettare  un  poco,  dirowi  con 
Agoftino  (<*'),€  io  r uno  e T altro  moftrerovvi 
maggiore  all^  dq’  yollri  penf^i . ' 

£ voi  efitate  ancora,  ancor  digitate.’  Ah  no- 
ftri , chiamerovvi  io  fica&elli , o pur-  nìmici  ? Fra- 
telli, si.iraeili  piuttofto  , -e /rateili  primc^eniti, 
fc  aprir  volete  gli  occhi  e ravvedervi.*  ma  fratel- 
li o nimici-,.  iGcte  pure  ribrzari  di  confèflare  che 
niuno  mai  al  pari  di  Gesù  portò  si  alto  la  glo- 
ria ; gloria  perciò  ancora  più  ammiranda , perchè 
latta  fodere  dal  più  baffo  /ondo  dell’  ignominia  - 
£ tanta  ignominia  congiunta  cod  tanta  gloria  e- 
gli  è l’ai^omenco  più  cofpicuo  che  dunque  dal  fe- 

no  della  voffra  Palefrina  è ufcira  la  verità  e la  fa- 

iute 


C * ) -C  17.  de  Ctv.  Dei  Cé 
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DEL  CRISTlANESIMÙy.ie^ 

Iute  promefla.*  noi  eftranei , pur  offequiofi  ahbracf 
clamo  r una , e anìmdG  ^l’ altra  alpìriamo  .*  e 
Voi , che  i figli  fiete  del  regno , alla  printó  chitH 
dere  gli  occhi , dalla  feconda  fuggite  ?.  Cotefta 
foga  ftefla  oimè  e cotefta  cecità  prettetta è pc^ 
boi  un  nuovo  argomento  .che. U Melfia  vero  ò 
Ctsì^*  ,<  ^ y.  ,, 

Ma  che  dovrò  io  dire  di  qu^li  Spiriti  che  M 
mezzo  al  Criftianehmo  fleffb  giudaizzano  ? Che 
e’ fono  Spìriti  filofofici^  Spiriti  forti,  Spiriti  fu- 
blimi ? Mainò,  fo  tutte, co' vocaboli  non  H (Ira-* 
vo^ono  ancor  le  Idee  < Anzi  lo  fpirito  di  profè^ 
zia  é,  dice  Giovanni  il  teftimonio  proprio 
di  Gesù Teflimonium  entm  Jefit^  eji  fpltitus  pra^^ 
pbetfa e teftimonio , ofp  io^  foggiugnerc , dimo- 
ftrativo  pe*.  grandi  e forti  Spiriti  ^ionatori , ft^ 
Capaci  di  comprender  l’ amplitudine  delia  cofa  e di 
{ènrirne . tutta  la  forza  ^ Spiriti  volgari  . faranno 
forfè  moflì  più  da’  miracoli  .*  ma  Spiriti  di  alta 
sfera , , fe  aUe  profezie  non  fi  arrendono , a qual 
miracolo  il  arrenderanno^  Quadra  loro  appuntino 
il . drtto  di  Crifto  all’  Epulone  ( ^ ) , che  fe  a Mo* 
sè  e a Profeti  fiati  ,danno  i/fcolto , non  crederanno 
nè  pure  a uomo  da  morte,  fi  fotta. 

Ciò  fonti  lo  Spirito  forfè  più  elevato  e forte 

che 


a ) Ajtoe.  e.  ig.  y.  to. 
b ) Lue.  c.  lé.  . 
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Ì44  riflessioni  sui  CARATTERI  DIVINI  * 
«he  r incredulità  vantaffe  verfo  la  fine  del  iècolw 
paflato  , il  gran  Condè  , che  tenùtofi  fermo  con- 
tra  tutti  gli  altri  argomenti,  ond’è  fornito  ilCri- 
ftianefimo,  allorché  alle  profezie  fi  venne,'  ed  e- 
gli  vi  fi  affifsò,  da  tal  luce  di  evidenza  fentifii 
da  ogni  banda  invellito  che  non  più  trovando  nè 
fcampo  nè  difefa,  il  vincitor  di  tante  battaglie 
finalmente  fi  diè  vinto  alla  verità  (<*);-  fcònfitta 
per  lui  più  belli  e più  vantaggiofa  affai  che  tutte 
le  precedenti  vittorie . Taluno  si  tentò  di  deni- 
grarla, attribuendola  alla  debolezza  dell’età  ctecli- 
nante  .•  ma  la  forza  che  ’l  “ grand’  uomo  moftrò 
nell’ anno  che  fopraviffe,  balla  da  fe  a conquide- 
re tutte  le  calunnie  folite  de’  malignanti . ' 

Ma  forfechè  non  è d’  avanzo  la  cofa  in  fe  ftel^ 
fa  ad  accertarci , dove  fia  il  vigor  della  mente,  e 
dove  r imbecillità  ? Rechinfi  in  uno  le  profezie  ci-' 
tate  fui  Giudaifmo,  fui  Criilianefìmo  / è fui  Mef- 
fia , giacché  fon  effe  realmente  tra  loro  unite . Il 
dire  eh’  elle  fono  fuppofite  e pofteriori  al  ‘ fat- 
to , è una  ftravaganza  già  dimollrata  . Il  di- 
re che;  elle  vergano  dalla  fagacità  e dalla  con- 
ghiettura  o fia  umana  o fia  ancor  diabolica,  è un* 
altra  ftravaganza  nulla  meno  patente  ; e di  nuovo 

fi  ^da  l’incredulità  a trovare  di  ciò  efempio,  e 

a dar- 


( a ) M.  Rabuttìn  de  Bully  t.  J.  Lrttfe  pt*  Il 
Condè  convertito  nel  ié85. , morto  nel  lòBéi 
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J • DEL  CRISTI  ANE  ^IMO,  eè.  14^ 

coiof  t darne  faggio  . Il  dire  che  quelle  profezie,  fieno 

flj.  r effetto  del . cafo  è di  tutte  le  flxavaganze  il  col- 

>i.  mo  ed  il  portento  . Dunque . che  dire  ? L’ una 

delle  due  ■'"colè,  o col  Condè  ragionando,'  cònfef- 
fi  lare  che.  quelle  profezie  fono  aflblutamente  divine, 

i 0 rinepr  la  ragione,  e perderli,  e dimoftrarfi ioi* 

e becillo,  • . .1  ' ’ ; ' \ 

Parli  r incredulità  , fe  ha  nulla  che  dite  ; e (ir 
non  l’ha , (»me  alcerto  non  T ha  ; afcolti  ella  co- 
fe  che,  fe  non  la,  convertono,  vip  peggio  confon* 
danh.  E ft'può  egli  dare  in  qudb  parte  evideni 
za  maggiore?  Signori  si,  fi  «può:  ci  reftano  an- 
cor diK  gradi , per  cui  di  luce'  in  luce  fi  fide  ; u 
fono  profezie  di  profezie,  e profezib  di  miracoli j 
l’una  cofa  più  evidente  tfeiraltra'^  come  ài  fiitto 
taotofio  dimollrerà.  • ^ 

• • • f ■ 


RIFLESSIONE  VIIL  ^ 
■ , V'  ' • . \ • . 

Sulle  proferire  delle  profezie , e ful-cònfenfo 
delle  profezie  medejìme  tra  loro.*  ' 

■ • * * **  * • 
STRANO  per  ventura  riufcirà  a taluno  queflro 
^ mio  parlare;  ma  prenda  egli  in  mano  il  Vec- 
chio Xeftamento,  e legga.  Egli  vi  troverà  non 

fòl  profetate  le  gratuli  colè  finora  el^fte  e più  al- 

K . ■ . tre 
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Ì4^  riflessioni  sui  caratteri  DìVINÌ 
tre  affai  , ma  profetate  pur  anco  profezie  dòvef 
mancanti , dovè  forgenti , mancanti  riti  Giudaif- 
*10  , fotgcnti  nel  Criftidriefirao  , é profetato  in 
fingolar  modo  profeta  lof  fteffo  Meffia.-  Veggiamcr 
di  grazia  querto"  portento',  che  , fe  non  è imma- 
ginario , è vifibihnente  divino.*  poiché?  quaf  altro 
che  Dio  può  fapere  a chi  Dio’  darà  tf  negherà  Icr 
<j?irito  profetido  ? 

Quanto  alle  profezie  che  noiancar  dovevano  al 
Grudaifmo , fi  può  egli  parlar  piu  chiaro  , c piò 
fórre  di  quel  che  fece  Michea  (a)?  Notte  àvoi^ 
o Giudei,-  notte  invece  di  vifione,-e  tenebre  fui 
prefente  invece  di  lume'  full’  avvenire  ; tramonte-^ 
rà  fu’ profeti  il  fole  divinò,  e'  ottenebrèraflì  fu  lo* 
ra  il  giorno  ; Nox'  vobis  pra  •vljione , & tenebra 
•vobis  prò  dlvlnatìone  / & occumbet  fot  fuper  prò* 
phetas  ^ ^ obtenebrabìtur  fuper  eos  dies  ...  Forte 
ancora  parlò  Ofea  (^):  Cadrai  tò  oggi,  dice  Dio 
o Ifraello , cadrai , e con  reco  cadrà  il  profeta  i 
Et  corrues  hodit  ^ . & .corruet  etiatn  propbeta  te* 
curri . E Zacaria  follecitàndo  gli  Ebrei  a conver- 
tirfi  a Dio , Forfechè , foggiugne , i profeti 
vivranno . eternamente  per  richiamarvi  da’  voftri 
errori  ( c ) ? Propbeta  numquld  tri  aternuni 
’tiivent  ? ^ 


( a ) Micb.  e.  5.  v.  6. 
f b ) Ofe.  c.  4.  V.  5. 

( C ) Zaeb,  c,  x.  v. 
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DÉL  CRISTIANÉSIMÓ,  ec. 

. élacarià  di  più  fegnà  il  tempo  delia  ceffazione, 
é vi  .aggiugne  k ceiTàziane  della  idolatria  < Iltem- 
l»  i quando  alla  cafa'  di  Davide  e agli  abitatori 
di  Gerufalemme  farà  aperta  la  fonte  alla  monda*- 
zione  de’  peccatori  ( « ) .*  In  die  illa  erit  fons  pa- 
tens  domui  David  & babitantibus  Jetufalem  in 
ablutionem  peccaiorum  i E chi  non  rawifa  qui  la 
venuta  del  Melila  de’  peccati  diftn^itore  ? Allo** 
fa  j dice  Dio  j difperderò  dalla  terra  ' inGn  il  no- 
Jne  degl’idoli  ( ^).*  Et  erit  in  die  illa^  dicit  Do- 
tnìnus  exercitiiUwic  Difperdani  nomina  idolorum  do 
ierrd  n.a  E la  profezia  pure  allor  cosi  renribil-< 
Inente  mancherà  che  chiunque  prefuiiierà  di  prO>< 
fetàre  ^ fk-à  da’  Tuoi  ftellt  genitori  uccifo  qual  prò* 
feta  bugiardo  ( c ) Et  erit  ^ curri  propbetàix^ 
irti  quijpiam  ultra  ^ dicent  éi  pater  ejus  Ma* 
ter  ejus  y qui  genuerunt  èum Non  viver  y quia 
mendaduM  locutus  ès  in  nomine  Domini.’  & Oon* 
figent  éum  m 

Amendue  quelli  prodigi  fono  vilibilmente  av-* 
verati  i • il  primo  y la  nazion<  Giudaica  si  furiofa- 
inente  prona  all’  idolatria  che  dalle  fulminanti  prtv 
&zie  nè  dalle  fanguinofe  punizioni  non  potè  mai 

<rflènie  a lungo  andar  ritenuta  y quando  fu  ìtm 

K ^ dopo  . 


* ) C.  IJ.  V.  té 

b ) Ibid.  V.  2.  • 

C ) Ibid,  V,  j. 


Digitizcd  by  Google 


,48  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
4opo  la  venuta  del  Meflìa  che  nello  fpazio  di 
preifo  a diciotto  fecoli  ella  pur  vi  trafcorreflè  una 
volta  fola?  Prodigio  tanto  maggiore,  dappoiché 
tutte  per  lei  ceffate  erano  le  profezìe. 

E quefta  fteffa  ceffazìone  non  è ella  un  ibcon* 
do  prodigio  ? La  profezia  ftata  per  tanti  fecoli  si 
abbondante  nel  Giudaifmo , e quali  diffi  domeni- 
ca, ereditaria,  perpetua,  tutta  di  repente  in  effo 
inaridita,  e inaridita  a tale  che  per  tanti  fecoli 
più  non  ne  apparve  ffilla  ! Conpiofliachò  la  Sina- 
goga  può  ella  nominarci  un  folo  che  meritamen- 
te chiamar  fi  poffa  profeta?  Sorfero  molti  bensì 
dopo  la  morte  di  Gesù  che  di  profèta  pigliarono 
il  nome , ma  forfero  foltanto  per  adempier  oolle 
loro  menzogne  l’ oiracolo  di  Zacaria  .*  iVc»  vtws 
dacché  fecer  effi  la  mala  fine  (^),  e , che  è peg>. 
gio , traffero  eoo  feco  la  nazione  nella  m^efima 
rovina , . , 

Tutto  dunque  ceffato  lo  fpirito  profetico  dal 

mondo  ? Signori  no , a maggior  gonfufione  dell’ 

incredulità  lo  fpirito  profetico  non  ceffato  , ma 

trasferito  dall’  alleanza  vecchia  alla  nuova , dalla 

kgge  fcritta  alla  legge  di  grazia  , dal  Giudaifmo 

al  Criflianefimo . . Nota  del  pari  che  luminofa  è 

fu  ciò  la  predizione  di  Gioele . Quello  profeta  , 

dopo 


( a ) AB.  Apojl.  c.  5.  ér  8.  & 18.  ec.  Bafnage 
HJjì.  dts  Jtùfsy  Saint-Real  l,  i.  I is  de  J . C,  e(. 
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Ì)ÉL  cAlSTlANÉS^IMÓ,éc.  14^ 
dopo  arere  eccitati  a gio/li  e a fèfta  i Giudei  pel 
nuovo  maeftrò  della  giuftizia  datò  da  Dio , e pCT 
le  benedizioni  filpetne , eh’  eflTer  dovevano  di  quel 
tìiaeftro  divino  l’ accompagnamento  (a):  Filii 
Sion  exultàte  & Itetaminì  In  Damino  Dso  vefiro  ^ 
^uia  dedit  *vobts  doSiorem  jttjliila  ...  efprelfamea*' 
te  fogglunge  .*  Spandei'ò  , dice  Dio  ^ fpandérò  il 
mio  fpirito  fopra  ogni  maniera  di  gente , e i vó- 
ftri  figliuoli  è le  figliuole  voftre  profeteranno  ; e 
i voftri  Orecchi  e gióvani  avranno  dall’alto  fógni 
e vifioni  ( ^ ) : Effundam  fpifìtttm  meum  Jtéper  o» 
mnenì  camem  / ^ prophetabunt  filli  vejhi  & jU 
Ita  veflta  fmes  vejìri  fomnià  fomniabunt , & ju^ 
Htenes  ixjiri  vifiones  vidtbuni  i 
Sofpenda  l’ incredulo  la  buflorieria  fu  quelle  due 
ùltime  efpreflioni , ove  a lui  ^rrà  forfè  che  par- 
lìfi  di  vifionarj  e di  fogiiàtori  Ululi  •*  egli  tra  po- 
co faià  iftruito^  e fe  ha  fèndo,  guarderàffi  frat- 
tanto da  ferfi  ridicolo  4 Oflervi  egli  piuttofto  che 
Qui  è promeffa  la  profezia  fpecialniente  a’ Giudei  y 
ima  a’  Giudei  però  eh’  eflfer  dovevano  le’  primizie 
dei  Crifiianefimo . E fotfechè  Giudei  non  furo^ 
no , o non  furon  profeti  gli  Apoftoli , e miolti 
lor  fucceflbri.?  Sebbene  non  a’ Giudei  foli , fatti 

Criftiaiù  , fi  riftrigne  k profetica  proraelTa , nò 

k 3 il 

^ ^ ■ I ■ ^ f ■■  ■ I ■ «Il  ^ 

( a )Joel  c.  i..  V.  27.  ec-: 

( b } Ibid.'  V.  28.* 
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t50  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
51  fuo  adempimento,*  di  che  farà  pruova  fplen* 
didiflfima  lo  ftelfo  Criftianefimo,  foggerto  troppo 
grande  per  potere  qui  fffer  di  fuga  degnamente 
trattato . 

Or  alla  mente  richiamili  ciò  che  fopra  fi  ac* 
cenno  avvenuto  alla  prima  venuta  di  Gesù  al  mon* 
do , e la  cofa  fi  ponderi  al  giuflo  fuo  pefo , On- 
de venne  egli  mai  che  il  fìgliuol  di  Maria  al  pri- 
mo nafcere , e prima  ancora  di  nalcere  fofle  cosi 
diftinto  tra  tutti  i figliuoli  d’ Ifraele  ? Itt^acquero 
di  que'  tempi  nella  Giudea  figliuoli  di  Re , figli* 
noli  di  Pontefici , figliuoli  di  Principi  della  na- 
zione ; nè  perciò  fiegue  alcuna  novità . Al  folo 
che  credevafi  figliupl  del  fabbro , jarve  che  la  ter- 
ra e il  cielo  teneflero  gli  occhi  intenti . Un  An* 
gelo  che  ne  annunzia  il  concepimento,  un  An- 
gelo che  ne  preferi  ve  il  nome  , nome  ufato  di 
raro  tra’  Giudei  ; Angeli  che  ne  fefteggian  la  na- 
feita  ••  paftori  che  vi  concorrono  da  ogni  parte  ad 
onorarla  ......  deh  chi  mi  fa  render  ragione  di 

tanta  novità  ? Impoftura  , dirà  l’ incredulo  . Ma 
donde  , io  ripiglio  , coral  impoftura  ? Dall’  autori- 
tà d’  un  legnaiuolo , o dalla  politica  di  una  Ver- 
ginella , o dall’  aftuzia  di  un  bambino  ? Ah  per 
darfi  ciò  a credere , bifogna  effèr  ben  folle  ! Tan- 
to più , fe  rifiettafi  che  il  Meftia  era  la  cofa  più 
gdofa  per  le  donne  Giudee  che  afpiravano  a tan- 
ta gloria. 


Digilized  by  Googic 


Dimi 
n fpb 
0 rroppo 
;iument{ 

»n  lì  iCf 
lalroofr 
b.  Onr 
! a)  pii’ 
ffe  cosi 
:qaero 
figli» 
Ila  na» 
//&/<; 
ter» 
An^ 
An- 
0 di 

na- 
•f  ad 
di  » 
\fa  : 

r'i- 


r 


I 


PIL  CRISTIANESIMO,  ec.  ,jf 
Ma  vei^hiamo  a pofà,  più  decifiva . Uno  ftyor 
io  di  profeti  vedemmo  fegiw  di  lontano  il  Met 
iìa  ; je  uno  iluolo  di  profeti  veggiamo^  ora  intprr 
no  2.  Gesù  nafcente  ,o  nato  appena , che  tutti  ci 
.dicono  , li  Meflìa  è jdeflb  . E ;q[Uefto  noà  è egli 
un  argonaejQto  evidenti  (Timo  ? Mirate,  belli  Spiri^ 
ti , mirate . Riedificato  che  fu  per  Zorobabele  il 
tempio , lo  fpirito  jprofetico  quafi  deltutto  ammu- 
tolì per  anni  più  di  .quattrocento , nè  quafi  più 
fe  ne  trova  .yeftigio  ne’ Giudaici  xnonumenti.  Fo- 
riero c compagno  di  Gesù  ecco  lo  fpirito  mede- 
fimo  più  che  mai  ravvivato  e ravyivatqre  di  cen- 
to menti  e lingue  di  Gesù  pnoratrici . Angeli  e 
uomini  in  ciò  di  concerto^  Nè  yerunó  ctóami  in 
dubbio  quelli  profetici  parlari  che  aWjaftanza  da 
fe  fi  appafefaao  ; concidflfiaphè  da  qual  altra  boc- 
ca che  dall’  Angelica  venir  potevano  quelle  paro- 
le veramente  divine  ( <*  ) ? Gloria  in  altljjfimls 
peo  , f!y  in  terra  pax  homimlms  bona  volunta- 
fis . 

E dii  altro 'che  Dio  potè  fùggerire  alla  vecchia 
Elifdjetta  quegli  alti  fcnfi  (^)?  Benedica  tu  iur 
ter  mulieres , & benedi^us  frublus  ventrit  tui  .... 
Chi  altro  che  Dio  potè  fuggerire  alla  giovine 
Maria  quello  stupendo  cantico  ( c ) ? Magnìjìcap 
‘ K 4 anii- 

( a ) Lkc«  C.  2-  V.  14. 

( b ) Luca  c.  I.  V.  42.  er. 

X c ) Ibid.  V.  46*  ^ , \ 
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jja  RIFUSIONI  Wl  CARATTERI  DIUlUI 
Mima  mea  Dominum  ....  Chi  altro  che  Dio  {xP 
ré  fuggerire  al  già  mutolo  Zacaria' quell’ altro  can- 
tico non  meno  ftupendo  (a)ì  Benedièìus  Domi- 
Vus  Deus  Ifrael  ^ quìa  vifitavlt  & fecit  redemptio- 
nem  plebis  fua  ....  Chi  altro  che  Dio  potè  ren- 
der si  &conda  a parlare  di  Dio  e della  divina  re- 
^ denzione  ( ^ ) la  lingua  della  vedova  Anna  ? Chi 
altro  che  Dio  potè  infpirare  al  vecchio  {àcerdote 
Simeone  que’  fentimenti  si  teneri  infieme  e si  ma- 
gnifici (c)  ? Nuuc  dimittis  feruum  tuunt , Domine  , 
fecundum  verbum  tuum  in  pace ....  Cotefto  parvi  e- 
gli  il  parlare  deU’illufione  o deU’impoftura?  Ah  che 
il  parlare  di  Dio  ha  un  carattere  cotanto  fuo 
proprio  e fingolare , che  arte  nè  ingegno  noi  può 
raggiugncre  ! Leggete  Omero, leggete  Pindaro  , leg- 
gete Virgilio  , tutti  leggete  gli  oracoli  gentilefchi.* 
ne  fiamo  lontani  le  mille  miglia.*  feimie  che  a 
lor  poffa  s’ ingegnano  di  contraffare  , ma  feimie 
che  fempre  appajono  feimie  ; e bifogna  effere  bea 
rozzo  e milenfo  per  non  didinguerle  dal  loro  ori- 
ginale . Il  parlate  divino  è un  parlare  tutt’  ìnfìe- 
Bie  del  cuore  e dello  fpirito , con  affètti  si  nuovi 
con  si  nuove  idee,  che,  fe  Iddio  non  opera  , 1 
uomo  fi  perde , ed  anco  il  Diavolo  con  lui . 


a ì Ibid.  V,  68. 

b j Lucie  c,  2.  V.  j6. 

c ) Ibid,  V.  2p.  ec,  / 
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2)fL  CRISTIANESIMO,  te.  155 
Oltracciò  ne’  parlari  antidetci  non  fon  forfè  ef- 
^ preflfe  predizioni  grandi  ? e le  predizioni  non  fon 
elle  àvverate  P Prcdiflèr  gli  Angeli  gloria  a Di»  : 
t Dio  non  fu  egli  glorificato  colla  diftruzione 
dell’  idolatria?  Predifle  Maria  che  beata  la  cbia- 
mteranno  tutte  le  generaxjoui  : e non  fon  già  quali 
dìciotto  fècoli  che  tutte  le  generazioni  chiamanla 
beata?  Predilfe  Zacarìa  che  11  nato  fuo  Giovanni 
farebbe  Prrfeta  delf  ,/fltiJJimo  , e andrebbe  innati- 
r^i  alla  faccia  del  Signore  a prepararne  le  vie 
£ tutto  ciò  non  è egli  puntualmente  adempiuto? 
Predifle  Simeone  che  Gesù  farebbe  P illuminaci»- 
me  de'  Gentili , la  gloria  del  fuo  popolo , pojlo  a 
rovina  e a rialzamento  di  molti , e pojl»  a fegn» 
di  contraddizione.'  e ciò  pure  non  è tutto  aden>: 
piuto  e giornalmente  adempiefi  , in  voi  anco- 
ra , o belli  Spiriti  contraddittmi?  E faccia  Dio 
che  ancor  rovinati  non  fiate , e rovinatori  d’  al- 
trui ! 

Profeti  fon  efli  dunque , c veri  profeti , da  al- 
tri profeti  veracifTimi  predetti  : ed  ecco  pertanto 
le  profezie  delle  profezie  per  me  promeflè:  ed  ec- 
co 9 beili  Spiriti , per,  voi  f argomento  invincibi- 
le, a cui  voi  non  potrete  dare  giammai  ragionevo- 
le rifjpofla . £ dopo  ciò  foigerà  alcuno  sì  llupido 
o si  impudente  che  olì  metter  Gesù  nel. numero 
degl*  impoftori  ? Quel  Gesù  che  fu  già  per  tanti 

^dkcoli  i*  obbietto  delie  profetiche  fperanze  ; e poi 

l’ob- 
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1^4  RIFLEniONl  SUI  CARATTERI  Dmm 
r obbietto  delle  profetiche  efultazioni , che  vale  dir 
je  doppiamente  l’ obbietto  delle  rivelazioni  divi» 
ne , e contuttociò  impoftore  ? La  lìlofofia , la  ra- 
gione , r umanità  può  ella  udire  si  fconcia  cofa 
fenza  ftomaco  e difpetto? 

Ma  offerviatno  lui  fteflfo  quell’ impoftore,  offa» 
viamolo s’ egli  è tale  che  pel  Mclfia  fi  fpacci , 
e deffo  non  fia,  non  può  celarli  • dacché  il  Mef» 
fia  fecondo  le  profezie  debbe  egli  fteflb  efler  pro- 
feta , anzi  il  fornino  fra  tutti  \ profeti , pome  il 
fommo  fra  tutti  i legislatori . Quello  è il  carat» 
tere  più  .eTpireffo  che  gli  dà  replicatamente  il  gran 
legislatore  e profeta  ^ luzione  tl 

Signor  tuo  Pio , o Ifraello , fufciterà  a te  un 
Profeta , al  inodo  che  flifcitò  me tu  a lui  ubbi- 
dirai (<*)••  JPropbetam  de  gente  tua  ficut  jwe, 
fufeìtabit  tibi  Demìnus  Deus  tuus  .*  ipfufft  audtes , 
SI , dice  pio  a Mosè , dal  mezzo  de’  fuoi  fratelli 
io  fufcitejrò  agl’  Ifraeliti  un  Profeta  fimile  a te , e 
fulle  labbra  di  lui  porrò  le  mie  parole . Guai  a 
,chi  non  gli  ubbidifee  ! Io  ne  farò  vendicatore 

Dominus:  Propbetam  fufeitabo  ets  de  medie 
fratrum  fuprum  , Jirmlem  tut  ’ 0“  ponam  vetba 
mea  m otre  ejus  . . . Qui  autem  verba  e;W,  qu^ 
ioquetur  in  nomine  feuo  ^ audire  noluerit^  pgo  ultor 

exijìam . _ 

Pun- 

( a ) Dtut.  c.  i8.  V. 

( b ) Ibid.  V.  i8. 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ef, 

Dunque  non  fol  legislatore , ma  ancor  profeta , 
«:ome  Mosè , debb’  eflèr  Gesù  s’ egli  è il  vero 
Meflia  ; giacché  il  Melfia  è profetato  profeta . Or 
fe  profeta  è Gesù,  e gran  profeta,  io  chieggo  a’ 
belli  Spiriti  Dei/li , come  già  Paolo  al  re  Agrip- 
pa (<*).'  Credis  rex  »Agrippa  ? • Credete 

voi  a’ profeti,  vi  credete?  Se  no,  yoi  dunque  non 
fiete  Deifli , anzi  nè  pur  razionali , poiché  non 
credete  a Dio  , eflenzial  verità  ; giacché  vera  pro- 
fezia , e principalmente  profezia  di  profezia  non 
può  venir  che  da  Dio.  Gran  che!  Nè ^ nomo  nè 
Diavolo  mi  fa  predire,  fe  il  tale  che  ora  è per 
nafeere  , farà  ftrolago  o cerretano  ; e mi  ■ predirà 
più  di  mille  anni  avanti , fc  il  tale  farà  profe- 
ta ? A chi  mai  può  cadere  in  capo  tal  “ fìrene» 
fia  ? 

' Solo  pertanto  refta  a vedere,  fe  Gesù  figlino^ 
di  Maria  foflfe  veramente  profeta , c gran  profe- 
ta . Io  in  prima  offervo  che  profeta  in  Tatti  fii 
reputato  Gesù  ,da  quel  popolo  che  di  profeti  e di 
profezie  avea  maggior  cognizione chi  h erede 
il  Battljìa  rifufeitato  <^),  chi  Elia  chi  altro ^ 
profeti  . I Principi  de*  Sacerdoti  c i Farifeì,  tut- 
ti pieni  d’ invidia  .e  di  livore  contro  di  lui  , pur 
tion  ofavan  toccarlo  per  timor  delle  turbe e per- 
chè? 


( a ) A61.  Apojì.  c.  i6.  v,  27. 
b ) Marci  c.  8.  v,  27.  • • v • 
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C5&  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DII'iNÌ 
che  ? Perchè  tenevanlo  per  profeta  {a):  QuonU 
am  ftcut  propbetam  eum  babebarité  Nè  fol  profeta 
era  creduto  generalmente , ma  gran  profeta  ( ^ ) / 
\4ccepit  autem  «mnes  timer  ^ & magnificabant  De* 
um  dicentes  : Q^tia  propheta  magnus  furrexit  in 
mebis  ....  Infine  fvofeta  tale  che  crederafi  loftef- 
fo  Crifto  o Meflìa  promefTo  ( c ) .*  Dicebant  .* 
Hic  ejì  vere  prepbeta  . dicebant:  Hic  ejl 

Cbrijim  é 

£ donde  tal  rinomanza  (e  non  dalle  profezie  ? 
Profezie  chiare , grandi , fuperiori  ad  ogni  cafo  e 
ad  ogni  creata  intelligenza  ; io  qtìi  acceniKrolle 
fbltanto  per  non  ridire  le  cofè  dette  o anticipa-* 
re  quelle  che  meglio  ftaranno  in  altro  luogo  : eT- 
pofta  è a tutti  la  ftoria  di  Gesù  « invincibilmente 
già  provata  più  verace  d’ ogni  altra  ftoria  . Qui- 
vi legga  chi  vuole , predetto  da  Gesù  ( ^ ) il  ri- 
gettamento  de’  Giudei , e ’I  toglimento  lor  intima- 
to del  regno  di  Dio  « L^ga  chi  vuole  ^ predetto 
da  Gesù  ( e ) l’ afledio , le  anguftie , la  feme  , la 
pelle , il  diftruggimento  di  Gerufalemme  e del 
fuo  tempio  . Legga  ivi  chi  vuole  , il  pianto  dsi 

Gesù  prenunziato  alle  donne  (/)  che  deploreran- 
no 


( a ) Matti,  c.  2t.  v.  4tf. 

( b ) Lue.  c.  7.  V.  1 6.- 
( c ) Jo.  Ci  7-  V.  40.’ 

( d ) Matti,  c.  8.  V.  II.  ér  c.  21.  v.  4j. 

( e)  Matti,  c.  23.  V.  57.  Lmìs  c.  19.  v.  4»t.- 
( f ) Locai  ff.  2j.  28. 
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DtL  CRISTIANESIMO,  ee.  ,5^ 
no  la  loro  triftilfima  fecondità . Legga  ivi  chi 
vuole,  e filfato  alle  fdagiae  il  tempo  ( )y  e da- 
tine  gl’  indizi  ( b ),  acciocché  i buoni  fi  mettano 
ip  falvo;  e fpecificata  degli  altri  Iaftrage,la  dif- 
perfione  , la  fchiavitii  . Quelle  fon  profezie , ' e 
profezie  grandi  e orribili  / fenoiichè  più  orribile 
ancora  fìi  il  loro  avveramento  ( c ) , di  cui  nort 
fol  le  ftorie  parlano , ma  parkn  le  pietre  ftelTe  t 
gli  fterpi  e le  fpine , dove  già  era  tèmpio  c cit* 
tà  , ‘ , 

Vuolfi  pur  udire  Gesù  profetante  fopra  il  nuo-’ 
vo  popolo,  fopra  fe  fteffo,  fopra  i 'flioi  difcepO* 
li , fopra  tutto  il  Criftianefimo  ? Egli  ci  dirà 
C ^ ) die  ad  afiìderfi  col  padre  de’  credenti  una 
moltitudine  .verrà  dall’Oriente  e dall’Occafo,  e 
che  C e ) il  regno  di  Dio  fi  darà  a quello  nuovo 
popolo  meglio. del  primo  fruttificante.  Egli  ci  di- 
rà (/)  che  l’adorazione  del  vero  Dio  n<m  farà 
più  si  materiale , - qual  prima  era , nè  al  monté 
Garizim  nè  a Gerufaiemme  rillretta , ma  univer- 
faìe  e perfetta  in  ifpirito  e in  verità.’  E balla  a- 
prir  gli  occhi  per  vederne  l’effetto,  » ? 

Ma 


( a ) Matth.  c.  *4.  V.  a, 
f b ) Lue.  c.  ai.  V,  ?2. 

( c ^ V,  Eltury  l,  a,  Hift,  Ecel, 
f d ) Matti,  e.  8.  V.  11.  . 

( e ) Matti,  c.  ai.  X»,  45, 

( f Jo,  c.  4,  V.  ai.  V . 
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15^  RIFLESSIONI  SUI  CARATTÉRl  DlFINf 
Ma  chi  può  ridire  le  cofe  che  Gesù  predifle  di 
fe  i della  fua  depitflfione  » € del  fuo  efaltarriento  ? 
£gli  chiàianiente  efprime  ( « ) il  luogo  e il  tem- 
po e le  fpecie  de  Vuoi  patimenti  e delle  fue  igno^ 
liiinie  # e pef  iftigaziqne  e per  opra  di  (lui  le  fo- 
ftcrrà  / egli  efprime  altresì  il  genere  di  morte , a 
cui  farà  condannato  ( é>)i  Fillus  hommìs  trade- 
tur , ut  erudfisatufi  Se  gli  chiedete  deVuoi  difee- 
poli  in  tempo  si  trillo  che  ne  avverrà  ; égli  ri- 
ipondcravvl  ( c ) che  niuno  allora  in  grazia  fua 
dee  perire  lécondo  là  promeflTa  fetta  al  celcfte  Pa- 
dre  ; conte  in  fetti  niuno  peri ma  rifponderà  al- 
tresì che  ( d ) uno  di  loro  il  tradirà  , e che  ( e ) 
gli  altri  tutti  andranno  difperll  < e che  (/)  il  più 
prode  di  tutti  tre  volte  lo  negherà  < raà  che 
nondimeno  non  mancherà  la  fua  fède^  anzi  pofeia 
ferà  de’fuoi  fratelli  confermatore  ...i 
Cambiali  di  fetto  la  feena,  e Gesù  predice  che 
dal  fuo  patibolo  avrà  principio  la  fua  efaltazio- 
ne  ^ e la  predicazione  del  fuo  Vaicelo  j e là  con- 
verfiort  delle  genti,  e radunamento  di  tutti  i po- 
poli in  un  ovile,  e la  feftimonianza , cheì-fuot 

difee- 


f a ) Mattb.  c.  22.  v.  2.  Lue.  c.  18.  v.  «•/ 
f b ) Mattb.  c.  26.  V.  2. 

( C ) Jo.  c.  18.  V.  8. 

( d ) /o.  C.  I7‘.  V.  21. 

( ® ) /o.  c.  16.  V.  52. 
f f ) Mattb.  c.  26.  V. 

t g ) Lufé  C,  Vi 
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' £>ri  CRISXiAfìÉSIMÓ,  fc\  t^fl 
difcepoli  y prima  timidi  tra  gli  fpaumc€hi , poi 
intfcpidi  trai  tormenti  fino  all’  ultiirio  fangue  gU 
tenderanno  le  quali  cofe  ed  altre  molte  famnrw 
^fpofte^  ove  del  Criftiainefimc»  àvrafli  àrdgiorlare. 
£ jion  fu  egli  dunque  Gesù  profèta  e grandiflìmor 
profèta  ^ 

' Nè  4^  veruno  più  ci  ricanti  le'  feipitezzé  di 
fbpra  rifiutate  che  forfè  quefte  profezie  fieno  fta-' 
te  dopo  il  fatto  fuppofitè.  Conciofliachè’  tali  pro- 
fezie, già  il  diflì,  erani  notorie  à fegno  che  i Fa- 
rifei  fteffi . non  ofarori  ubarle  y nè  il  titolo  di  pro- 
feta negò  a Gesù  lo  fteffo  Maometto . Oltreché 
qual  intereflè  potevari  avere  i difcepoli  ,•  per  fat 
Onore  al  lor  niaeftro  y di  mofìrare  fe  ftefli  al  co- 
(petto  del  mondo  vili , codardi , defèrtori , apo- 
ftat'i  y traditori  ? Scipitezze tomo  à dire  ,•  < feipi- 
tezze.‘  e fé  pur  v^è  alcuno  si  dolce  di. Tale  da 
jferne  cafó  y afpetti  un  momento , e farè  chiarito 
eoli  alcune  profezie  fingolari  < £ che  farà  poi  ^ 
jd  dimofererò'  che  i relatori  di  quelle  profezie  fo- 
na anch’  effi  profeti  e taumaturghi  ? Qui  piutv 
fofto  riflettali  y come  tutte  quelle  profezie  a 
Cjesii  fteffo  li  riferifeono  y qual  obbietto  prima- 
tid  y amu  qual  unico  loro  feopo  e centro  .*  on- 
de (èmpre  più  confermali,  effer  Gesù  non  fola 
jj  nuififimo  tra  tutti  i profeti  y ma  ancora  il  ve- 
f>0  Nlefifia^ 

r>i  tutto  ciò  nuova  confermazioti  Validififìma  è 
- . il 
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xSo  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
il  confenfo  delle  profezie  dei  Vecchio  e del  Nuo- 
to Teftaraenfo . Per  nott  ripetere  le  medefime  of- 
fervazioni , ritornici  alla  memoria  la  RiflelTione 
XXVr.  Sulla  Religione  rivelata  ec.  Quindi  fi  fa 
mani  fèllo  la  grande  colà  che  è il  confenfo  non 
fol  degli  Scrittori  del  Teftamento  Vecchio  tra 
loro,  nè  folo  degli  Scrittori  del  Teftamento  Nuo- 
vo pure  tra  loro , ma  di  tutti  eziandio  inCeme 
quelli  del  Vecchio  con  quelli  del  Nuovo , sì  fat- 
tamente che  certa  contraddizion  reale,  comechè 
menoma , nè  fiafi  moftrata  giammai  , nè  pofi- 
fa  moftrarfi  ; cofa  sì  grande , fingolare , mara- 
vigliofa , che  non  può  elfere  altro  che  divina , 
E in  che  è pollo  egli  quel  confenfo  ? Nel- 
la dottrina  e nella  ftoria  , amendue  cofe  che 
più  fono  al  tiro  dell’  intelligenza  e dell’  induftria 
umana . 

Ora  che  fi  dovrà  egli  penfare  delle  profezie. , 
che  fono  la  fcienza  e la  ftoria  dell’  avvenire , giù 
per  fe  fteflfa  a cbinnque  non  è Dio,  affatto  inac- 
ceflibile?  Poco  di  fopra  vedemmo  già  lo  ftupei>- 
do  confenfo  de’  profeti  antichi  tra  loro,  confenfo 
cofpicuo  maflimaraente  a . riguardo  del  Meftìa  ; 
confenfo  io  dico  anco  ne’  tratti  che  a priina 
potevan  parere  i più  difcordanti  ; nel  che.  il  me- 
dcfimo  confenfo  piu  ancora  apparifoe  divino , Re- 
fta  folo  a vederli  il  confenfo  de’  profeti  del  Te», 
ftamento  Nuovo  to’  profeti  dell’  Antico . Sebbea 
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DJL  CRISTIANESIMO,  ec.  t6i 
die  dico  io,  retta  a vederfi  ? Non  è già  egli  t>er 
fe  vifibile  a tutti?  Non  i già  in  gran  parte  ve- 
duto? 

Il  repudio  della  Sinagoga,  l’elezione  di  pochi  , 
r accecamento  e l’ abbandono  degli  altri , la  venu- 
ta de’  niraici,  la  deftruzione  di  Gerufalemme  e del 
tempio,  la  ftra^  e difperfione  de’  Giudei  è forfè 
prenunziata  differentemente  dal  Teftam«ito  Nuovo 
che  dal  Vecchio?  Prenunziata  è forfè  differente- 
mente o là  cottituzione  della  nuova  alleanza,  ola 
promulgazione  della  nuova  legge,  o la  vocazione 
d’un  nuovo  popolo,  o l’abolizione  dell’idolatria  , 
o la  converfion  delle  genti  ? Le  predizioni  fatte 
da  Maria  e da  Zacarla  ne’ loro  maravigliofi  cantici 
lui  IVjfoffia  difcordan  forfè  dalle  predizioni  antiche? 
Il  Precurfore  fenato  da  Zacaria  è forfè  diverfo 
da  quello  di  Ifaia  e di  Malachia?  Diverfo  è forfè 
P *>4£neUo'di  Dio,  additato  dal  Precurfore  , dall' 
^Agnello  tanto  prima  defcritto  da  Ifaia  e da  Gere- 
mia? E Gesù  prediffe  egli  di  fe  fteflfo  altre  cofe 
da  quelle  che  già  predetto  avevano  tutti  gli  anti- 
chi profèti  ? Anzi  per  lo  più  veggonfi  non  pur  le 
cofe  medefinae  , ma  ancor  le  raedefijne  idee , le 
medefime  figure,  e fovente  le  medefime  parole  ; 
il  Teftamento  Nuovo  è,  quafi  dilli,  un’ allegazio- 
oe  perpetua  del  Vecchio  . 

Dunque  gli  autori  del  Nuovo,  dirà  taluno,  non 

altro  ^bcero  che  ripetere  ciò  che  gli  Autori  del 

L Vec-  . 


ìéi  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
Vecchio  avevano  annunziato  . Ma  per  dire  - cote- 
(lo,  ripiglio  io  , è richiefla  grande  ignoranza  . 
Concioffiachè  in  prima , per  bene  intender  le  pro- 
fezie , e molto  pili  per  applicarle  giuflamente  sì 
.loro,  fuggetti,  non  è egli  nccefiTario  lo  fpirito  pro- 
fetico? Come  poteva  egli  Zacaria  fenza  profetico 
fpirito  fapere  che  il  nato  Giovanni  era  il  Precur- 
sore da  nàia  predetto.^  Come  fenza  lo  fpirito  me- 
.defimo  potè  il  medefirao  Zacàrià,  potè  Giovanni , 
potè  Anna,  potè  Simeone  conofeefeche  Gesù  era 
il  Meffia?  E come  potè  Gesù  conofeere  fe  fteffo , 
e tutto  in  fe  fteffo  raccorre  quanto  fparfamente  e- 
ra(i  dagli  antichi  prenunziato? 

E poi  faccia  T Oppofitore , faccia  egli  fteffo  il 

confronto  tra  le  profezie  dell’uno  e dell’altro  Te- 

ftamento.  Egli  le  troverà  bensì  tutte  conformi  , 

ma  quafi  niuna  affatto  univoca , ficchè  non  altro 

fia  che  una  pura  ripetizione . Anco  tra  gli  ftelfi 

antichi  l’ uno  profeta  fpiega  l’ altro , l’ uno  aggiu- 

gne  all’altro  qualche  lineamento  nuovo,  qualche 

nuova  qualità  o circoftanza . Ciò  è vifibile  anco 

pelle  profezie  del  Nuovo  Teftamento-  Daniello  a- 

veva  chiariffimamente  predetta  la  diftruzione  di 

Gerufalemme  e del  tentpio.*  ma  dove  trovali  egli 

in  Dmiello  che  non  rimarrà  pietra  {opra  pietra  , 

che  tal  generazione  non  pajjerà , che  dell'  eccidio 

tale  farà  il  contraffegno , ficchè  i Fedeli  poffano 

metterli  in  làlvo?  Dal  Salmifta,  da  Ifaia,  da  Da- 

niel- 
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DtL  CRISTIANESIMO,  ec. 
niello  è predetta  chiarilTmiamente  la  paflìone  e la 
morte  del  MefTia  .*  ma  dove  trovafi  in  Ioto  che 
calò  si  trifto  avverrebbe  /»  Gerufalemme,  che  fu- 
bito  dopo  la  Pafqua , che  il  Media  farebbe  tradt-^ 
io  da  Giuda  ^ negato  'da  Pietro  , abbandonata  da 
tutti,  fen^a  però  che  alcuno  di  loro  per  cagion  fua 
perifea  ? 

. Vada pifte chi  vuole,  afuo  diletto  profeguendo  il 
paragone.'  egli  non  femplice  ripetizione  no,  ma  bensì 
maggiore  Tempre  verrà  feorgendo  e toccando  con 
mano  la  conformità < Conformità,  io  ripiglio,  si 
moltiplice  ed  evidente  che  farebbe  perdita  di  tem- 
po il  volerci  arredare  a qualche  apparenza  lieve 
di  difformità.  E che?  Uomo  orgogliofo,  fei  tu  il 
Signor  Sa  tutto?  Coteda  apparenza  non  potrebb* 
ella  di  leggieri  venire  dalla  tua  ignoranza?  Sarebb* 
ella  la  prima  volta  che  ti  (entidi  tu  dalle  appa- 
renze ingannato?  Cerca  almeno  predo  qualche  fag- 
gio Commentatore  il  difingannp. 

La  conformità  non  è folo  apparente,  ma  evidente 
ed  evidentemente  moltiplice  : e tanta  conformità  folle 
. cofe  avvenire  , e fu  colè  principalmente  tali  e 
fante,  e di  un  avvenire  così  lontano,  può  ella  a- 
ver  altro  principio  che  uno  Spirito  eterno  onnU 
Sciente , di  tutti  i profèti  animatore  e reggitore  ; 
può,  dico,  aver  altro  principio  che  Io  Spirito  di- 
vino? Sofidichi  pure  il  bello  Spirito,  e in  cavilli 

c in  obbiezioni  fi  lambicchi  il  cervello  : la  foda 

L 2 filo- 

Jk 
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«é4  RiriESSlONI  SUI  CARATTERI  DJVÌìn 
^lolbfìa  e la  retta  ragione  decìderanno  fèmpre  che 
tal  «onformità  è neceffariamente  1’  effetto  dello 
Spirito  di  Dio , e die  io  fpirito  contraddittore  e- 
videntemente  vaneggia. 

Ma  fe  egli  a vaneggiare  fi  oftiaa,  noi  abbiamo 
altra  evidenza  ancor  più  forte  a dimoftxare  e a 
confondere  il  fuo  vaneggiamento.  Si,  una  più  for- 
te evidenza  abbiamo,  e di  fatto,  non  di  j^role  ; 
f.  quella  qual  è?  L’ accennata  di  fopra , la  profé- 
zia  de’  miracoli.  Qui  certo  T incredulità  dee  am- 
mutolire, o non  aprir  bocca  che  per  acquiftarft 
difprezzo  e infamia.  Prima  però  è d’uopo  di  fta- 
bilire  e mettere  in  chiaro  i miracoli  ftefli , che 
fono  il  fecondo  de’  caratteri  divini  per  noi  pro- 
porti . E prima  ancora  di  tutto  ciò  l’ ordine  del 
buon  difcorfb  vuole  che  dalle  profezie  già  llabili- 
te  fi  deducano  le  debite  confeguenze  ; e vuole  al- 
tresì la  faggia  curiofità  de’  meno  periti  Leggitori 
che  folle  profezie  in  generale  porgali  un  convene- 
vole chiarimento.’  alle  quali  due  cofe  eoa  una  fo- 
la rifielfione  prendo  a foddi$fere, 
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R I F L E S S I O N E IX, 

Suiie  ewfegueni^e  delle  Profezie , e dic6iaraxJoni 
deUe  mede/ime  t 

\ 

i . . . « • 

E’  profezia  verà.^  Dutìque  ella  è còfa  divinà  / 
egli' è Dio  fteffo  che  parla;  ecco  la  pritn^l 
Confeguenza , bafe  e nonna  di  tutte  l’ altre . Ld 
profezie  del  Vecchio  e del  Nuovo  Teftamento  fo- 
no vere  profezie.*  il  fitto  e la  ragiotK  concorrono 
a dimoftrarle  tali  t li  fitto  ; altrove  nulla  vedefi 
che  quefte  profèzié  paréri  / nulla  che  pure  dà 
lungi  le  afTonùglt/  nulla,  da  .ehe  mondo  è mon- 
do .*  non  uria  , dia  cento  sfide  a tutti  i Deijli  fi 
prefentano.  Follia  è qui  parlar  di  fàgacità,  di 
congietture,  di  eafi,  d’uomini  e di  Diavoli:  con-' 
cioffiachè  tutte  quello  colè  eran  elle  foltanto  per 
gli  autori  di  que’  due  Teftamenti? 

La  r^one.*  giacché  le  cofè  qui  profetate  fonO 
non  pur  fuperiori  ad  ogni  creata  idea,  ma  ezian- 
dio contrarie  y e che  in  fitti  iarebbom?  incompa- 
tibili fenza  una  fingolare  difpofizione  dell’  Altifli- 
tno;  come  in  ifpeziakà  le  cofe  profetate  del  Mef- 
fia,  del  quale  di  pik  reftano  ancora  a‘  produrli  le 

sqlk  maggiori.  L’anteriorità  ancora  di  tali  profe- 

h } alio 
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yj66  RITLFSSIONI  SUI  GARAGE  RI  DlVim 
zie  air  evento  ella  è moftrata  ad  evidenza  ; 
con  evidenza  ancor  maggiore  dimoftrafi,  ove  del- 
le profezie  de’  miracoli  avraflTi  a ragionare:  ficchè 
all’ incredulità  ogni  futterfiigio  è chiufo. 

Le  profezie  dunque  del  Vecchio  e Nuovo  Te- 
Ibmento  fono  divine,  e doppianaente divine , per- 
chè quelle  del  Vecchio  annunziano  quelle  del  Nuo- 
vo/ e quelle  del  Nuovo  adottano , confermano  , 
fpiegano , eftendono  quelle  tfcl  Vecchio  , con  un 
accordo  si  maravigUofo  che  anche  da  fe  folo  mo^ 
Ikrafi  divino,  nè  altro  può  eflfcrc  che  divino.  Di- 
vine dunque  per  ogni  verfo  fono  quelle  profezie  ; 
c fe  divine  fono , egli  è dunque  Dio  fteflb  che  in 
eflfe  e per  effe  parla:  e fe  è Dio  ftelfo  che  park. 
Voi  Signori  Deìjli  che  rifpondete  voi?  Qui  liete 
ftretti  da  ogni  banda,  nè  potete  luggire . Su  dun- 
que jifpondete . . 

A Dio  che  parla,  negate  voi  fede  si  o no? 
Negar  fede  alla  prima  effenzial  verità , penlarc 
che  il  Sapientiffimo  ignori,  o che  l’Ottimo  men- 
lifca,  è cofa  da  uomo  ftolido  o da  Ateo  brutale. 
Direte  voi  forfè  che  Iddio  riveli  al  fuo  jMfofeta  k 
verità,  ma  che  poi  il  profeta  di  fua  voglk  dica 
la  menzogna?  Mainò,  dico  io,  nè  pur  quello  non 
è polTibile  che  Iddio  lafci  mentire  colui  eh’  egli 
prefe  a'miaiftro  di  iiia  verità  . E perchè  noa  ò 
ciò  polTibile?  Perchè,  così  la  verità  divina  diver- 
rebbe non  folo  inutile,  ma  ancor  nociva.*  inutile, 

per* 
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DEL  CRISTIANESIMO^  ec.  167 
Herchè  non  4ifeeraevole  dalla  menzf^na,  fe  il 
profeta  ^a  fenno  fuo  la  vi  poteflfe  mifchiare.*  noci- 
va ancora , perchè  la  verità  divina  varrebbe  acT 
accreditare  jLa  menzogna  umana  ; cofa  i’  una  e 1 
altra  alla  divisa  fapienza  e bontà  repugnante. 

Il  fatto  ci  'conferma  jciò  che  dimoflraci  la  ra> 
^ione.  Mirate  Balaamo  {a):  <^ni  colà  lo  fpinge 
a maledire  Giacobbe  c ad  efecrare  lllraello  ; i’ 
interelfe  fuO  ;e  della  iva  nazione  , le  preghie- 
re degli  altri , le  follecitazioni  c le  proftèrte  dèi 
re  fuo  fignore,  e forfè  anctsra  11  reo  fuo  talento  . 
Nondimeno  malediffe  egli,  efecrò?  Nulla  meno  , 
benché  più  volte  e la  varj  modi  vi  fi  provaflfe  : 
e a*  reali  rimproveri  che  rifpofe  ? Ecco  le  parole 
fue  fiefiè:  Pofib  io  dir  altro  da  quei  che  Dio  a- 
Vrà  ordinato  (^)?  Num  alind  pofftm  Ipqvù  ^ nifi, 
^uod  jufferh  Donfimsì  E di  vero,  quand’egli  ven- 
ne a parUffe , le  preparate  imprecazioni  fulle  fue 
labbra  jcarabiaronfi  in  belliffime  benedizioni  e pro^' 
fezie,  ^ j 

Tant’.è;  qialora  ^ alcuno 'da'  profetico  fpirito 
fnveftito,  non  è più  l’uomo  che 'parla,  egli  è Dio 
ftefib  ; nè  a Dio  meno  ripugna  il  mentire  pet 
bocca  {«“opria  .che  per  altrui . Un  profeta  pòtr^ 
beasi  cadere  ia  difetti  ed  anco  in  gravi  pecbati  , 

. ..  -j  U 4 > . • ma- 


fa)  Nitmer.  c.  ìz.  ir  23.  & 24. 
f b ) Num.  c.  23.  V.  12. 


16«  RIFLESnom  ^UI  CARATTERI  GÙntTt 
ma  non  gli  potrà  mai  sfuggire  parola  che  corv  ' 

rompa  la  divina  verità  a Ufi  coinfkiata;  almanccit  i 

fé  di  ciòr  ftelFo  non  fono  awifari  gli  uditori  « ' 

Gran  fetto!  Tra  tanti  presti  del  Vecchio  e del 
Nuovo  Teftanjento  fu  mai  alcuno  che  pur  in  * 
menoma  parte  ^ guaflaffe  il  depofìto  della  Religio* 
ne  o della  Mwale?  Fu  mai  alcuno  che  pur  kg-  j 

germente  alteraffc  il  concerto  dell’  una  ftoria  coll’  1 

altra  o dell’  una  coll’  altra  profezia  ? La  sfida  per  ' 

me  altrove  prefentata  a produrre  un’  accertata  fal- 
lita o contraddizione  , fenza  che  mai  quefta 
fiafi  prodotta  quale  richittlefi , è legno  maiii- 
fcfto  eh’  ella  non  v’  è ; e ’l  non  eflèrvi , è fegno  | 

pur  manifefto  che  non  vi  potè  elfere . Poiché  fe  ] 

polTibil  era,  come  mai  era  ella  evitabile?  Vedem- 
mo altrove  da  fallìtà  e contraddizione  non  efenti 
gli  fiorici  profani , non  elènti  i filofofi , non  dèn- 
ti i teologi  ; non  elènti  i Padri  fielfi  della  Chie- 
fa  .*  come  dunque  efenti  aitutto  i profeti , uomini 
come  gli  altri , e talvolta  minori  degli  altri , fe  j 

non  perchè  non  fu  loro  pofiìblle,  nè  Dio  il  per-  * 

mife  , nè  per  r antidetta  ragione  potè  permet- 
terlo ? ! 

Il  parlare  profetico  adunque  , perciò  appunto 
ch’egli  è profetico,  e però  divino,  egli  è neoffa- 
riamente  e totalmente  veridico.  E quindi  quante  j 

altre  colè  concbiudonfi  ! Conchiudefi  che  vera  dun-  ;i 

que  e divina  è la  Religione  Ebraico- Criftiana  , 

ficco-  i 
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_ t>ÈL  CklSTlÀNÈSIMÒ,  er.  iéi 
lìccome  tutta  da  profezie  foftenma  .*  conchiude^ 
che  veri  e divini  fono  i libri  si  del  Vecchio  che 
del  Nuovo  Teftaoiento,  ficcome  tiftti  da  profezie 
confècrati.*  conchiudefi  che  vera  e divina  è la  dctf- 
trina  Evangelica  o fia  accelTibile  alla  ragione  o 
Ha  inaccelTìbile , poiché  tutta  è dei  pari  da  profe- 
zie autorizzata  y t che  perciò  Veri  e divini  fono 
tutti  que’  mifteri,  a cui'vott,  Signcnri  Detjìi^  foftd 
già  tanto  ritro(ì<  Qjn  per  voi  non  c’è  fcaoipo  j 
o a quelli  nùfteri  dar  piena  fede,  o alla  verità  in< 
fieme  e alla  Divinità  ripugnare,  nielli  al  vollro. 
Autore , da  voi  fleflì  difèordi^ 

Quindi  ancora  chiaro  fi  fcor^e  il  vero  fenfo 
dell’  Apollolo  Paolo , allorché  diffe  (a)  anatema  a 
un  t/fngelo  ei^tandlo  calato  dal  citlo  ^ il  qual  annun-^ 
Xjajfe  un  Evan^lio  diverfo  dalP  *ApoJlolico  ì poiché 
r Apoftdàco  è qitóUn  di  Crifto , e quello  di  Gri- 
llo è già  dimoftrato  divino:  laonde  chi  da  tffo  fi  parte, 
fi  parte  da  Dio  ; e però  colui  è già  dimoftrato  An- 
gelo delle  tenebre  e non  della  luce,  dell’  inferno  e 
non  del  cielo  . Il  perchè  ana»  l’ Apoftolo  Gio- 
vanni ci  diè  qual  contraffegno  infallibile  d’  uno 
fpirito  che  vien  da  Dio,  il  confefTare  Gesù  Grillo- 
venuto  in  carne  umana  (^).-  In  hoc  cognofcitut 

Jpifitus  Dei.'  Omnis  fpirltus^  qui  confitetut  Jefum 
‘ . ChrU 

m r A 

■ ■ ■■  ' - - - I - - . , 

( a ) Ad  Cai,  e.  j.  V,  8.  ' 

C b ) /.  Jo,  e,  4.  V.  2,  ee. 
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,70  RIFLESSIONI  sui  CARATTERI  DWlNl 
Cbrìjium  in  carne  nxniffe , ex  Dee  efl . Chi  cono- 
fcc  Dio,  profiegue  l’Apoftolo,  crede  a nói,  poi- 
ché noi  non  diciamo  (è  non  (è  ciò  che  è già  c!i- 
moftrato  divino.*  Qui  novip  peum , audtp  nos  * . , 
Molti  fono  i falfi  profeti  ; ma  già  n’è  dato  nell’ 
Evangelio  il  diftintivo  della  verità  dall’  errore  ; In 
hoc  cognofcimus  fpirìtum  'ueritopié  0“  fpiritum  er- 
fw»V.,E  però  ninno  dee  fcandalizzarfì  che  l’ otti- 
mo Iddio  abbia  permeflTe  moke  impofture  si  uma- 
ne, si  diaboliche , e p^giori  ancora  fia  per  per- 
metterne alla  fine  del  mondo.  Dacché  Iddio  ftef- 
fo  parlò  con  quella  evidenza  che  parte  fi  è detta, 
parte  fi  dirà  ; la  dimoltrazione  è fatta  •*  le  illufio- 
ni  che  foprav  vengono,  fono  a prue  va  della  pru- 
denza, non  a confufione  della  verità;  giacché  non 
è mai  nè  può  effere  die  le  operazioni  della  crea- 
tura eguaglino  quelle  del  Creatore;  nè  il  Creato^ 
re  può  dire  oggi  il  rovefeio  di  quello  che  dilTe 
ieri  ; poiché  Iddio  nè  la  verità  non  poflbno  con- 
traddire a fe  fteffi.  La  verità*  divina  ftabilità  una 
volta,  è immobile  per  fempre  ed  immutabile.*  co- 
si la  verità  del  -Teftamento  Vecchio , così  la  ve- 
rità del  Teftamento  Nuovo  che  del  Vecchio  è la 
perfezione  e’I  compimento; 

Andiam  oltre  nelle  confeguenze,  accoppiandovi . 
a tempo  e luogo  le  promefìfe  dichiarazioni . Dicia- 
mo dunque  in  generale  che  dalla  verità  delle  une 

deducefi  la  verità  delle  altre  profezie  ; e diciamo 

. ia 
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" DFL  C RI^flANE^IMO,  ec.  171 
in  particolare  che  dalla  verità  delle  profezie  chia- 
re deducefi  la  verità  delle  profezie ’ofciire  ò ambi- 
gue/ dalla  verità  vifibile  deducefi  la  verità  Invifì- 
bile,  dalla 'verità  prefente  deducefi  la  verità  futu- 
ra; porto  fempre  che  tutte  procedano  da  una  me- 
defima  fonte;'  Grandi ’cofe  ^ rfia'  tali  ché  provate 
fono,  foftochè  fiano  intefe  ; tanto  effe  dirittamen- 
te fcendono  dagli  ftabiliti  ptincipj . Ed  oh  quale 
comparirà  l’ ignoranza  di  alcuni  che  ’ fi  * ftimanr 
maertri  del  mondo  ! Ripigliamo  le  cofe  dà  capo 
per  Vehlrle  di  mano  in  mano  liquidando.  ' ' 

Dalla  verità  delle  une  profezie  deducefi  la  'veri- 
tà delle  altre;  e cosi  venne  a’  profèti  l’ autorità  , 

E"  benché  non  manchino  a Dio  altri  mezzi , on- 
de autorizzare  i fuoi  minirtri , e a ciò  concofrefiTc 
T altezza  de’  fentimenti  c l’aria  fteffa  ifòprumàna' 
dèi  volto,  nondimeno  il  mézzo  confuéto'  la  profe- 
zia delle  cofe  piii  bafle  c vicine  era  quella^  che  au- 
torizzava la  profezia  delle  colè  più  alte  e remote  ; 
là  profezia  fu  Babilonia,'  fu  Damafgo,  fii  Tiro  , 
furto  ftaro  temporale' degli  Ebrei,  in  brieve' tem- 
po avverata,  autorizzava  la  profezia  fui  Meffia’  e' 
furto  flato  fpirituale  del  mondo  da  avveraril  ne’  fè-  r 
coli  più  lontani.  Cosi  pure  gli  uni  profeti',  come 
vedemmo,  autorizzan 'gli  altri,  non  pur  col  con- 
fehfo,  ma  ancora  coll’ approvazione' efpréfla ; echi 
è che  WiegUo  conofca  lo  fpirito  di  Dio  che  chi  è 
dal  medefimo  fpirito  animato? 

.-r 
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1^1  ÈIFLESSIONI  sui  caràtteri  DIVlNi 
In  particolare  dalla  verità  delle  profezie  chiari 
ileducefi  la  verità  delle  profezie  ofcure  o ambigue  < 
Alcuni  fu  quella  ofcurità  o ambiguità  romoreggia^ 
no,  come  forte  un  enigma  da  poterfi  a capriccio 
interpretare.  Oh  uomini  di  corto  intendimento  ! 
Erti  per  ventura  non  fanno  i primi  elementi  delle 
facre  Scritture  , e contuttociò  chiamano  ofcurità 
ciò  che  è loro  ignoranza.  E poi  fanno  erti,  fc  le 
cofe  che  ora  ofcure  fono,  il  Mèro  pure  nel  tem- 
po e nel  luogo , in  cui  fi  dirtèro  ? Alcune  profe- 
zie furono  chiare  agli  antichi  Ebrei,  e Ibno  ofcu- 
re  a noi  j altre  fono  chiare  a noi , e agli  antichi 
Ebrei  furono  ofcure  . Chiare  furono  agli  Ebrei, 
quelle  che  a tempi  loro  viderli  avverate  con  tutto 
le  lor  circoftanze;  oltreché  erti  dell’ Ebraico  parla- 
re ei^o  molto  meglio  intendenti  . Laddove  ggl» 
Ebrei  furono  ofcure  quelle,  il  cui  tempo  non  era 
per  anco  arrivato.*  e ben  diffè  Lattanzio  {a)  che 
il  Teftamento  non  aprefi  che  alla  morte  del  Je- 
l^tore:  ma  ora  che’l  Teftamento  è aperto,  chia- 
riifime  fon  divenute  ; e fe  non  le  veggiamo , noni 
Ibn  erte  ofcure , ma  fiamo  noi  ciechi  ed  infen- 
fati  . 

Senonché  I’  ofcurità  e f amf>iguità  opporre  fi 
vuole  a*  Pagani  per  riguardo  agli  oracoli  loro  che 
tutti  erano  della  medeGma  fc^gia,  non  già  a noi 

per 


( rt)  y.  ^ Infitti  t,  20.  est . 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ec:  17J 
per  rifguardo  alle  profezie . E che  ? Le  profezie 
per  noi  prodotte  fon  elle  tali  che  bifogno  vi  fia 
•dell’ interpretatone  di  Filippo  (a),  come  già  all’ 
Eunucodella  ReginaCandace?  Elleno  e flironfera- 
pre  chiariflìrae,  ed  ora  il  fono  per  modo  che  ba- 
tta aver  occhi  e fapere  un  po’  di  latino  per  eflèiw 
ne  perfuafo.  Qucfte,  quefte  fono  le  noftre  pniove 
irrepugnabili  / e chi  mai  coll’  ofcurità  pretefe  di 
dare  l’ evidenza?  Dico  bensì  che  le  profezie  chiare 
bene  fpeffo  illuftran  le  ofcure  e determinano  le  am- 
bigue, come  i periti  fanno:  e una  fciocchezza  fa^ 
rebbe,  dice  Lattanzio  (b),  il  volere  coll’  ofcurità 
annebbiar  la  chiarezza,  e coll’ambiguità  fcrollar 
la  certezza,  mentrechè  ogni  ragione  vuole  che  col- 
la chiarezza  lì  rifchiari  l’ ofcurità,  e colla  certezza 
l’ ambiguità  fi  ftabilifca.  Cosi  certo  fi  pratica  per 
tipetto  de’  profani  fcrittori . 

E quantimque  varie  profezie  fiano  Hate  fempre 
e fiano  tuttavia  ofcure,  fon  elle  perciò  meno  ado- 
rabili? Meno  forfè  adorabile  i’Apocaliffe  nelle  fue 
tenebre  che  ne’  fuoi  fpleadori?  Uomo  profontuofé 
rattìeni  il  piede , e il  capo  abbatta.*  temerità  è 1’ 
iricamminarfi  per  quelle  tenebre , fe  non  fi  è da 
fuperno  fpirito  condotto;  il  profanar  quelle  tene- 
bre con  critiche  o con  motteggi  è ftolida  empietà 

Ver-  .. 


fa)  'A&.  Apoft.  c.  ' 8.  V,  *7. 
f b ) jLa8.  f,  de  Ir^  Dei  f,  j. 
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174  riflessioni  sui  CARATTERI  DIVINI 
y^Ttì  il  tempo , come  per  1’  altre  profezie  è ve- 
jsuto,  che  con  dolciflìmo  ftupore  de’  faggi  e pii 
farà  confufa  la  temerità  , e l’ empietà  atterrata  • | 

Frattanto  Iddio  ci  dà  la  fua  luce  per  guidare  i i 

noftri  pafli  ; e la  caligine  perchè  ? Per  umiliare  il  ! 
protervo  orgoglio.  Proféguiamo.  i 

Dalla  verità  vifibile  delle  profezie  deducefì  la  < 
loro  verità  invifibile.  Qui  pure  alcuni  belli  Spiri- 
ti imbizzarrifcon  da  folli,  credendo  mollrarfi  ,f^- 
gi,  e dicono  Chi  ci  fa  iicurtà  che  un  Angek) 
parlaffe  a Giuléppe,  un  Angelo  parlaffe  a Maria, 

Maria  concepiffe  fenza  opera  d’  uomo , Giovanni 
foflè  fantificato  nell’ utero  ^ GesìipatifTe  per  i pec- 
cati degli  uomini,  e.i  peccati  degli  uomini  can-  | 

cellaffe?...  Chu , rifondo  io,  chi  ce  ne  fa  ficur-  { 

tà  ? La  verità  già  provata  delle  cofe  vifibili.  Lo«  ' 
fpirito  medefimo  che  mi  ha  predetto  il  fepudiq  , 
! del  Giudaifmo,  lo  flabilimento  del  CriflianeGmo, 
r abolizione , dell’  Idolatria  > la  convafione  delle 
genti , la  ilirpe , la  patria,  il  tempo  , il  caratte- 
|ie,  la  predicazione,  la  pafTione  del  MeiTia  ....  il  | 

medefìmo  fpirito,  io  dico,  mi  ha  predetto  il  mo^  I 

tivo  e r effetto  della  paffione  medehma  e la  fan-  ^ 

tifìcazione  nell’  utero  e la  concezione  immacolata  e' 
gli  Angelici  parlari.  Egli  fu  yeracilimo  in  quel 
k ; perchè  non  veraciffimo  in  quefte  ? 

Se  k profezie  foffero  tutte  di  cofe  ÌnviGbilÌ,  io 

non  effendo  accertato  del  loro  effetto  • non  farei 

nè 
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ÙtL  CRiSTIAhìESIMOt  ee.  17^ 
•ftè  meno  accertato  del  loro  principio . La  cofa  è 
chiara;  ma  chiara  è nulla  meno  la  balordaggine 
di  quegli  Spiriti  che  pigliano  feparatamente  le 
profezie  delle  cofe  invifibili,  per  dire  poi  con  cie- 
ra  beffarda  i Chi  fa  \,  come  le  cofe  fiano  anda-^ 
re?..*  E con  ciò  dell’ avvedutezza  loro  fi  com- 
piacciono e fi  applaudono.  Ma  Sigilli  miei,  non 
vedete  voi  die  cotefta  invifibilità  vi  & vifibil- 
mente  ridicoli?  Congiungete,  fe  Dio  vi  falvi,  le 
promefle  vifibili  colle  invifibili;  le  une  , dice  A- 
gofiino  (<i),  vi  alficurano  delie  altre . Le  vifìbili 
fono  tali  che  noti  anno  nè  poflbno  avere  altro 
principio  che  Iddio;  come  fi  è di  Tempra  dimoftra- 
ro.  Ora  il  medefimo  è il  principio  delle  invifibi- 
li;  come  pine  il  premeffo  raàocinio  e’I  fetto  ftef- 
fo  dimoierà.  Dunque  il  principio  del  pari  n’è  Id- 
dio. £ Iddio  non  farà  egli  fìcurtà  bafievole  a un 
Deìjìa  ? 

Dalla  verità  prefente  dedncefi  infine  k verità 
futura.  Anzi, 'dice  Agoftino  nel  piccol  trat- 
tato della  Fide  alle  cofe  che  non  fi  veggono^  le  co- 
lè che  già  predette  furono  e che  ora  fi  veggono 
tffl&ttuate,  ci  accertano  delle  paffate  infieme  e del- 
le future,  ne’  medefimi  facri  libri  contenute.  La. 
lunghezza  del  tempo  nulla  fcema.la  certezza  delle 


fa)  Serm.  158. 

( b J IO.  Ch.  Dei  c.  J2, 
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rj6  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
céCt . he  migliaja  rf  anni  non  rendono  meno  cer- 
ei i fatti  paflfati , come  non  retKlono  meno  cer« 
fc  promeflfe  future.  Benché  dalla  prima  predizione 
alla  venuta  del  Meflìa  dovelfero  paftàre  anni  ben 
quattromila  ; pure  la  venuta  del  Mcffia  non  fii 
meno  certa  e reale . Qual  dubbio  adunque  dell'  in- 
cendio e della  fine  del  mondo , della  rifurreùone 
e del  giiKlicio  finale  e delia  eterna  felicità  o mi- 
feria  ? 

Odali  di  nuovo  il  grande  Agdlino,  e i belli 

Spiriti  (offrano  in  pace  i detti  di  lui  che  meno 

fodi  non  fono,  perchè  fieno  loro  poco  piacevoli  .* 

yerrà  un  tempo,  die' egli  (<*)  verrà  mìei  Fratelli 

^uel  gtudicio  che  ora  derUon  gli  emp/ , dtfpreo^^an 

i beffatori,  e penfano  che  fia  decantato  invano  ; st 

un  tempo  verrà  . Se  già  non  avvennero  le  tante 

altre  ufi  predette  , non  ifperìamo  che  quello  mai 

Jìa  per  avvenire.'  ma  fi  tutte  le  cofi  prenunziate 

della  Cbìefa  già  le  veggiamo  apprefintate  in  tanta 

luce  che  ancor  le  pupille  pìh  cieche  ferite  ne  fino  ; 

che  dubitiam  noi  ancora  delle  future  ? Qualar  di- 

cevafi  che  la  Chiefa  di  Crijlo  [arebbefì  per  P unL 

verfi  mondo  diffufa , fiò  dicevaji  da  pochi  ^ ^ fi 

derideva  da  molti , Ora  è compiuto  ciò  che  tanto 

i/tnanz}  ?ya  predetto;  la  Chiefa  è diffafa  in  tutto 

Punì- 


( a ) Serm.  lop.  ae  Temp.  & l.  de  Catechiz- 
bus,  & Eùijì.  ad  Voluf.  & ad  Medaur.,  V,  & Cbr^*J'' 
l.  Quod  Chriftuj  fit  Deus , & hoih,  in  Judaos  &c.. 
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DEL  CRISTIANESIMO,  f(.  177 

f uni-zKrfo . Già  fon  migliaja  d anni  che  fu  prò- 
mejfo  ad  *Abramo\  Nel  feme  tuo  faranno  tutte  le 
genti  benedette Venne  Criflo  del  feme  d ^Àbramo  ; 
c benedette  gid  fono  in  Crifio  tutte  le  genti  . Pre- 
dette furono  feifine  ed  erefie , e le  reggiamo  : pre- 
dette perfecu^ioni , e.mojfe  furono  dd  re  idolatri  . 
Jn  luogo  degP  idoli  nimici  a Criflo  riempijfl  la  ter- 
ra de'  martiri  di  Criflo  t fi  fparfe  la  fentente  del 
/angue , e forfè  la  meffe  della  Cbtefa:  nè  indarno 
la  Cbiefa  pregè  pi  fiuti  nimiei  / e a lei  convertì- 
ronfi  anco  i fmi  perfecutorì . Fu.  pr^etto  ’ altresì 
che  pel  nome  di  Criflo  farebbm  atterrati  gP  idoli  .* 
i Crifiianiy  pochi  anni  fa,  leggevano  tali  cofe , e 
(ost  fe  n'  andarono  ; non  ne  vider  P effetto , ma 
fero  credendol  futuro,  colla  fede  ne  andarono  a 
JDio , tA  dt  noflri  aftcor  quefle  cofe  veggonfi  effetti 
tuate,  . . 

Tutte  in  fimma  le  coje  della  Chiefa  predette  le 
veggiamo  compite  / , e per  venire  non  è il  filo  dì 
del  Giudizio?  Effo  fido  è annunciato,  e non  ixTt 
ra?  E fiatn  noi  di  cuor  sì  duro  e pìetrofo  che  leg- 
gendo le  fcritture,  e veggendo  in  tutto  rifpondare 
appuntino  i fatti  alle  parole , pure  del  reflo  dubi- 
tiamo ? Qj^to  è poco  ciò  che  rimane , rimpetto  a 
ciò  che  già  veggiamo  efeguito  ! . Dunque,  tanto  di 
pik  ci  ha  dato  Iddio,  per  defraudarci  del  meno  ? 
Vejrrà , sì  verrà  il  Giudicio  per  rendere  fecondo  i 
ineriti  bene  a chi  fe  bene  , e a chi  fe  male,  male. 

■ ' ■ ' • M • • " Sii»  . 
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178  RIFLISSIONl  SUI  CARATtERl  Òv/lUl 
Sin  qua  Agoftino:  e chi  può  refiftere  a si  forte  e 
terribile  argomento? 

Prima  però  di  venire  alla  conchiufione,  reftano 
a darli  due  rifchiaranmiti,  folla  qualitò  de'  proièd 
il  primo,  foi  modi  di  profetare  il  fecondo.  I pro- 
feti fono  Angeli  o uomini  , fectmdochè  piace  a 
Dio  di  comunicare  or  agli  uni , or  agli  altri  gli 
arcani  fooi  confali.  Degli  Arseli  nel  Vecchio  e 
nel  Nuovo  Tcftamento  ne  abbiamo  ben  molti  e- 
fempj  che  è foperfluo  il  rammentare.  Angeli  lèn- 
za dubbio  buopi;  poidiè  i Demmif  non  fembran 
miniftri  acconci  della  bontà  divina  nè  depofitarj 
oppt^uni  delle  verità  fupeme.  Non  die  Iddio  non 
fìA  polfente  a ferbar  incorrotta  anche  in  bocca  dia- 
bolica la  foa  verità  ; ma  perchè  tal  verità  non 
conviene  a tal  bocca  che  è la  bocca  della  menzo- 
gna. I Demoni  bensì  foron  più  volte  da  Crifto 
coftretti  ( /»  ) or  ad  ammutdire  , or  a dire  cofe 
vere  naturalmente  lor  cognite , benché  a’  lor  dife- 
gni  contrarie.  Ed  ecco  come  anco  i padri  della 
menzogna  foron  fotti  dall'  aito  fervire  alla  divina  I 

verità.  Nel  qual  genere  leggonfi  pur  molti  cali  I 

nella  ftoria  Ecclefiaftica  e preflTo  i SS.  Padri  c al-  ^ 

tresì  predo  molti  Scrittori  Gentili,  nè  in  contra- 
rio leggelì  ragione  alcuna  che  davanti  ad  occhio 

pe- 

( a ) Marcì  c.  v.  34.  èr  7.  v.  u,  & c.  , 

V.  6,  ee. 
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petietranre  non  ifvanifca  y ninna  ragione  akertd 
che  |)o{ra  ftait  n petto  a tanta  autorità  e a tanto 
confentimento . 

Che  che  <ìa  ciò-,  iè  non  fo  di  t'tfa  proifeùà 
venuta  da  Angelo  pravo  * fo  di  mólte  venute  per 
mezzo  de^i  Angeli  bitOm  -,  còme  allorché  a’  Pa?* 
ftori  anrtOBaiàroao  Giórìà  a Dioy  pace  agtl  uoHiirti'^ 
'fó  infine  di  più  c&le  profètiche  per  Angelico  tni- 
niftero  participate  o dichiarate  a «gualche  uomo 
particolare  , acciocché  quefti  ne  &CefTe  parKcipi 
'gli  altri  «omini.  Cosi  Daniello  intefe  da  un  An- 
gelo i gran  mifteri  del  Media  e il  ten^  delle 
fèttimane  prefiflè  al  grande  adempimento . Cosi 
pure  l’Evàngelifta  Giovanni  jper  mezzo  Angelico 
ricevette  gran  patte  de’  ’mifteri  còmprefi  nella  di- 
vina Apocèliffe. 

Anco  à nomò  cattivo  ò per  me2zO  d’ Angelo 
o immediàtameiife  Còniiimcò  Dio  i fuoi  arcani 
Ove  fi  dubiti  delle  Sibille , è indubitato  il  fatto 
fopramnwntovatO  di  Balaariio  .•  indubitato  è pure 
il  fatto  di  Caifàflb,  allorcbè  'dìffe  (a),  ejfere  efpt* 
diente  che  ano  rmo  'ja  pel  popolo  : fu  che  nòta  ef 
preffamerite  rEvangelifta  che  colui  ciò  non  diffe  di 
proprio  fenfo  ^ ma  ibe  ejfendo  àllora  Pontefice^  pro- 
fetò: febbene  egli  della  profezia  non  compitndéfft 

il  vero  fignificato . Dal  qual  fatto  però  raccoglie 

M ^ Ago- 

, 

C * ) Jo.  c,  li.  V,  5©.  oc. 
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Agoftino  (<x)  che  dunque  anche  gli  uomini  malvai 
gi  ifpirito  di  profezìa  predicono  le  cofe  future  . 
Nè  in  ciò  fconcio  alcuno  apparifcc,  non  eflèndoi 
mali  uomini  cosi  fìfli  nel  male,  come  i Demonj, 
cd  cflfendo  la  profezia  un  dono  puramente  gratuito 
<:he  alla  nulvagità  non  ripugna , e può  effere  del- 
la malvagità  medefima  un  polfente  rimedio. 

Egli  è vero  però  che  io  non  trovo  comunicar 
to  ftabilmentc  tal  dono  a uomo  ftabilmente  mal» 
vagio . Su  gente  di  Gmil  tempera  aprefi  talvolta 
jl  cielo  c fplende  a guifa  di  lampo , e tofto  fi 
chiude  e fi  ottenebra  . Colla  luce  moftra  Iddio  la 
libera  difpenfazione  de’  doni  fuoi , colle  tenebre  la 
faggia  economia , ficchè  la  malvagità  non  paja 
meno  odiofa  , Comunque  fia , lo  fpirito  profeti- 
co, qualunque  volta  a brieve  tempo  compartefi  , 
egli  è Tempre  veftito  di  tali  circoftanze , che  il 
moftrano  dono  paffeggero  ; nè  mai,  ch’io  fappia, 
vera  profezia  fu  per  altrui  pietra  d’ inciampo  , 
Anche  fui  buoni  e fanti  uomini  lo  Spirito  di 
pio  fpira , quando  vuole  e quanto  vuole,  accioo 
chè  tutti  conofeano  che  la  fpirazione  è pura  gra- 
zia dello  fpiratore . Coloro  però  che  fcelti  fono 
apertamente  da  Dio  ad  ufficio  di  profeti  , come 

furono  Mosè , Samuele , Davide  , Ifaia fe 

pop  (bpo  ifpirati  femprc  dall  alto,  fono  però  fem" 


0M  - — 

( a ) Aug.  Tra(l.  4p.  in 
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dall’  alto  governati  / e fe  Iddio  permette  ché 
anch’effì  cadano  in  difetti,  e talora  anco  in  gran- 
di peccati , non  permette  però  che  cadano  in  er- 
rori grandi  nè  piccoli , cóme  di  fòprà  io  diceva  j,'* 
effendo  cofà  contraria  alla  divina  bontà  e fapiem 
za  che  l’ errore  efca  da  bocca  o penna  dà  lei  di* 
chiarata  minìflra  delle  arcane  (uè  verità . In  tutto 
ciò  lo  fteflb  vifibil  fiittg  d conferma  quel  che  cl' 
d^ta  la  fana^gione^  tiè  di  più  parole  fa  me* 
ftieri  4 

' Ai  modi  pallìaitìO  di  profetare,  nella  Cui  cen* 
fura  penfan  parecchi  di  moftrare  il  lor  bello  fpi- 
rito,  '-iffàndofi  della  hoftra  femplicità.'  ed  oh,di* 
còno,  le  belle  profezie,  forti,  fogni,  vifioni, tut- 
ti giuochi  di  fàntafìa  od  anco  iUufìoni  di  animo 
fìiperftiziofo  < eofe  da  noi  ftel!ì  deTifè  nel  Gentile* 
iìxno,  e pure  da  noi  fteftì  nel  Giildaifmo  e nel 
Criftianefimo  venerate*  Ma  Signori  miei ^ dimoi* 
fa  flemma  ci  è d’uopo  per  non ifcoppiare  rincon- 
tro a Amili  fcipitezze . Uite  prima,  le  profezie 
per  noi  recate  fon  elle  forti  , fon  fogni , fon  vi* 
lìoni  ? o non  anzi  fen^ilicìflìmi  e chiarifflmi  par* 
lari  ? É poi  che  avete  Voi  da  Opporre  alle  vifioni 
p ai  fogni  o alle  forti  ? Che  per  T ordinario  fono 
vane  oflèrvazioni  ? Lo  lappiamo , e però  d’ ordi* 
navio  noi  ancora'  le  fprezziamo  ; nè  perchè  la  for- 
te o la,  vifione  o il  fogno  talvolta  dìa  nel  fegno^ 

non  perciò  tofto  la  crediamo  cofa  divina  : Signor 
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n no , non  ci  apponete  le  voftre  fòle  ; fappiamo 
ancor  noi  le  bizzarrie  del  cafo.  Ma  da  cièche  ne 
infèrite  voi  ? Che  dunque  la  forte  non  può  effer 
regolata  da  Dio  ? O che  da  Dio  non  può  effèr 
mandato  un  fogno , una  vifione  ? O che , nunda* 
to  effendo,  non  può  effere  difcen^to? 

E perchè  ciò?  Oh  raùocin)  ...,!  Quafichè  Id- 
dio non  poffa  parlare  coti  alla  fàntaGa  , come  a' 
fenfi  e all’  intelletto  ; o eh’  egli  non  fappia  render 
difcernevole  il  fuo  parlare . Leggete , Signori , 
leggete  il  capo  decimo  del  libro  primo  de’  Re  .* 
vedrete  ivi  Saule  già  eletto,  anzi  già  unto  a re  , 
e,  nondimeno  T elezione  ■ del  re  commeflà  a‘v  for- 
te ; vedrete  la  forte  si  accertata , che  prima  n’  e- 
fee  la  Tribù,  poi  la  cognazione,  poi  la  famiglia, 
infine  la  perfona  di  Saule . E la  cieca  forte  fu  d» 
per  fe  tanto  avveduta?  Ben  peqfa  a forte  chi  que- 
fto  penlà . Il  fimìle  dicali  della  forte  caduta  fopra 
Mattia  e delle  altre  di  quella  latta  .*  il  fimile  de’ 
fc^ni  di  Giacobbe , di  Giufeppe , di  Faraone , di 
Nabucco  e d’ altrettali , che  colla  moltiplicità  e 
grandezza  delle  cofe  che  apprefentano,  abballanza 
molhran  l’altezza  dei  lor  principio:  il  limile  fi- 
nalmente delle  vifioni  di  Ezechiele  > di  Daniele  » 

di  Pietro  (^),  di  Paolo  (^),  di  Giovanni  (c), 

c d’ 


a ) ASi.  e.  IO  v.  io.  ec, 
b > A8.  c.  V.  9,  ec, 
c ) Apoc^l. 
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e d' altri  che  mentovare  non  giova  ; i quali  fo. 
gni  e k quali  vifiooi  dii  fttma  efìfere  illufionl  , 
colui  alcerto  è il  primo  de’  vifionarj  e de’  fogna- 
tori'. 

Comechè  però  ft^ni  tali  e tali  forti  e tali  vi- 
fiont  da  & baftevobnente  per  divine  fi  appalefino  ; 
che  -G  dovrà  peniàre  di  effe , ove  mirili  a'  libri 
« agli  uomini , ond’  elle  vengono  ? Che  fi  dovrà 
{lenfare  di  effe,  ove  riguardinfi  congiuntamente 
colle  foprallegate  fplendidilTime  profezie  , da  cui 
ricevono  e a cui  rendono  novello  fplendore?  Tanf 
lè  : delle  profezie  dei  due  Teftamenti  tal*  è la  co- 
pia, la  varietà,  la  grandezza,  il  concerto,  1’  in- 
treccio, ch’egli  è impofTibile,  impoffibile  affatto, 
fe  non  delirando,  immaginate  di  e%  altro  prin- 
cipio che  Dio  ftefib.  Di  che  quah  fieno  le  necef- 
farie  perentorie  confèguenze , ricordali , come  io 
credo,  il  Deijìa  ^ fenza  che  io  gUele  ripeta. 

. Ed  ecco  come  quello  divino  carattere  non  folo 
difcernefi,  ma  di  per  fè  foflienlì  incoacuffo  fenza 
puntello  di  dottrina  nò  di  miracoli  ; e feftienG 
con  tal  faUezza  che  può  eziandio  e dottrina  e mi- 
racoli foftenere  . E di  varo , qual  foftegno  a’  mi- 
racoli piò  forte  che  l’eifere  profetati?  La  profe- 
zia che  va  innanzi  o gli  accompagna , è indubi- 
t^ile  contra0ègno  eh’ elfi  pur  vengono  dal  meda* 
fimo  principio , e che  però  fono  veri  e divini 

miracoli:  come  parimente  contraffegao  certilfimo 

M 4 _ 'di 


i84  riflessioni  SUI  CARATTERI  DIFINT  ! 

di  miracoli  falfi  egli  ò reflere  dal  proferico  fpiri-  • 

to  annunziati  per  tali . Contnttociò  io  affermai  e 
affermo  , tali  effere  anco  in  fe  fleffi  ì miracoli  da 
potere  non  foftenerfi  folamente,  ma  fervire  {hit 
anco  di  fbflegno  alle  profezie  e alla  dottrina/  dac-  , 

che  tale  è il  triplice  vincolo  infìrangibile  , onde  ! 

tutto  l’edificio  della  divina  Religi(me  è collega-  i 

to . Netto  la  quillione , e vengo  alle  pruove  .*  i ^ 

grandi  avverfàrj  punto  non  irù  fpaventano. 


> ' 

R I F L E S S I O N E X.  . * 

1 

♦ 

CSc  cafa  Jia  miracolo » fe  miracolo  vero  fia  ( 

poffibile^  e fe  il  vero  miracolo  fia  dif-  r- 

eemevole  dal  falfo . t 


Miracolo  volgarmente  cbiamafì  ogni  co 
fa  che  defta  maraviglia , o fia  opera  d’  ar- 
te o fia  di  nativa  ; ma  non  è quello , di  che  ora 
fi  tratta . Miracolo  nel  fènfo  fuo  più  ftretto  c teo- 
logico, che  qui  folo  rigiardafi  , è un  fatto  che  fia 
fuori  delle  leggi  della  natura  e jopra  tutte  le  forjy 
della  natura . Nel  qual  fèn(b  miracolo  chiamar  fi 
potrebbe  la  profezia,  giacché  anch’ella  è fuori 
delle  leggi  e fopra  le  forze  (fogni  creata  intelli- 
genza .•  ma  quefto  è miracolo  di  cogifizione  ; e 

noi 
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noi  qui  cerchiamo  miracolo  di  operazione  e d? 
fatto.  Spieghiamo  la  data  definizione  comechc 
chiariflima  e fempliciffima . 

Dico  primieramente  un  fatto  fuori  delle  leggi 
della  natura  ; e ciò  io  dico  per  difiinguere  i mi- 
racoli ftraordinarj , di  cui  qui  trattali,  da’ miraco- 
li ordinari  che  fono  la  formazione  e la  governa- 
zione  della  ftelfa  natura . Non  fi  fcaldino  i Signo-. 
ri  Deijìi  : noi  di  buon  grado  confefliamo  con  A- 
goilino  che  quefia  formazione  e governazione  me- 
defima  è il  maggiore  di  tutti  i miracoli  fenfibili 
(a):  Majus  miraculum  efl  gubematio  totius  mun~ 
di  ....  Malfimamente  fe  fi  rifletta  che  si  molti- 
plice  immenfa  macchina  con  un  fempliciflìmo  vo- 
lere fi  conferva  , come  con  un  femplicilTimo  fi 
faccia^  fu  fatta.  Confeliìamo  col  medefimo  Ago- 
ftino  ( ^ ) , che  miracoli  maggiori  fono  nafcere  ogni 
di  tanti  uomini , i guali  prima  non  erano  , cbe 
non  riforgere  alcuni  pochi  che  già  erano  . Si , tut- 
to ciò  noi  con  pronto  e volonterofo  animo  con- 
felTiamo. 

Ma  forza  è pure  che  i Deifti  col  medefimo 
Agofiino  confelfmo  che  cotefti  miracoli  per  la  lo- 
ro alfiduità  fono  venuti  meno , non  già  in  fe  fte(^ 

fi,  poiché  anzi  la  ftelfa  ftabilità  loro  è un  gran- 

dif- 


a ) TraEi.  24.  in  fo- 
b ) Sarm.  147,  d;  Temp. 
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dUTimo  miracolo;  ma  agli  occhi  noftri  (confìde^ 
rati  y ficchè  niuno  più  degnafi  oggimai  €i  contem- 
plare si  aire  opere  e sì  ftupende  ( 4 ) : Mirjcula 
ejus  y quthus  totum  mundum  regit , unìverfamque 
naturam  admimflrat , ajjiduitate  vìlttemnty  ita  ut 
pane  nerno  dignetur  attendere  opera  Dei  mira  & 
flupenda  : perchè , io  fwofieguo  col  fanto  Dotto- 
re , agli  uomini  fa  d’ uopo , per  effere  percoffì  di 
maraviglia , non  già  di  cc^a  maggiore  , ma  di  co- 
fa  più  rara  e nuova:  Uiud  mirantur  bomtnes ynon 
quia  majut  ejl , fed  quia  rarum  efl , Nè  altra  è 
la  cagione,  per  cui  noi  fiam  fuliti  di  apprezzar 
più  le  novità  e le  rarità  foreiiiere  che  le  ufitatc 
cofe  nolbali  quantunque  di  merito>  fuperiori . Que- 
llo è l’efiètto  della  nativa  noilra  Icoidideranza  e 
kggerezu . 

Oltreché  T afpetto  della  natura , tuttcchè  mita- 
biliffimo,  che  cofa  ci  dice  egli  che  naturale  non 
fia?  Noi  ftefli  fecondo  la  piccola  nc^ra  foflicien- 
za  r abbiamo  altrove  contemplato , ^ tratte  quin- 
di rilevantilTime  verità , T idea  dell’  uomo , l’ idea 
di  Dio , i fuoi  attributi , i fuoi  difegni , i fuoi 
voleri , tutta  in  fomma  la  le^e  e la  Religion  na- 
turale . La  natura  tanto  ci  dice  e non  più . Ma 
e fe  volelTe  Iddio  intimarci  {ènfibilmeate  altri  fuoi 

difegni,  altri  arcani,  altri  voleri?  Dovrà  eglijper- 

ciò 


( a ) Tra£i.  14»  in 
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Ciò  creare  uoa  nuova  natura,  per  Jievare  in  am« 
mirazioai  .gli  uomini , e rendergli  docili  e offe* 
quiqfi  ? Sìtrana  pretenfioiK  de’  Signori  Deijii,  men- 
tj^chè  il  medeflmo  fine  ottienii  con  operazioni 
che  fieno  fuori  delle  kggi  della  natura  già  creata. 
Iddio  fa,  dice  .^goftino  (4),  i WkiracoU  ftraordi- 
luirj,  appunto  perch’egli  è Dio:  Prater  confmth 
Mnem  facit  Deus  miracu/a , qjùa  Deus  efl  : e glL 
fa  per  tirare  gli  uomini  a fe  ( ^ ) , giacché  i mi- 
racoli conducoa  al  principio  , end’  elfi  provai- 
gono . > 

Alcuni  chlaman  i(  miracolo  un  (àteo  contra  It 
leggi  della  natura  ; nè  io  litigo  delle  parole  , 
quando  è giulto  il  fentimento,  io  che  fi  piglia., 
no . Ma  k alcun  pretendeflè  con  quel  cantra  di 
far  comparire  nel  divino  Legislatore  comraddif 
zione  ; oh  puGlla  malizia , io  direi , che  si  mi(è* 
ramonte  fi  ftudin  di  làr  illufione  alla  pifi.pufiJla 
fcnriplicità ! L’ obbiezione  fventata  tra  poco; 
firattanto  parleremo  pii|.  giufto  , fe  diremo  anzi 
fuori  o /opra che  cantrA  le  leggi  della  natura  , 
acciocché  tofto  appaia  non  la  contrarietà  che  noa 
v’  è , ma  la  fuperiorità  c la  di^nfaziono  fo*- 
vrana. 

Afl&nché  però  riconolcafi  il  fupiemo  difpenfà. 

' t ' , 

— . — , 'V  " !'1  “■  

fai  Senn.  147.  Temp,  / 

f b J Aug.  l.  IO.  de  Civ.  Dei  <■.  12^ 


I 


igs  RIFLESSIONI  SUI  CÀRATTÈRl  DmNÌ 
tort , convien  che  il  fìtto  fia  tale  che  veniif  nttt 
pofTa  da  altra  potenza  che  dalla  Tua  ; laonde  io 
^ e fipra  tutte  le  forT^e  della  natura . O** 
gnuno  (a  che  le  forze  della  natura  fono  molte  e 
varie  che  fi  ajutano  vicendevolmente  o (ì  contra» 
ftanov  dalla  cui  combinazione  rifultano  effetti 
ftrani , i quali  però  non  fono  fuori  delle  Uggì  ^ 
nonché  [opra  le  for^  della  natura . Felice  colui 
che  tali  forze  fa  penetrare , e che  cosi  del  con- 
fenfo  lorOi  come  del  contrailo  fa  giovarfi  accon- 
ciamente ! In  ciò  confifte  il  pregio  e l’ utilità  del- 
ie arti  ^ in  ciò  fi  manifefta  la  potenza  e l’ indu- 
ftria  deir  uomo . Nè  fi  può  dubitare  che  (opra 
r uomo  non  fianvi  altre  creature  come  di  effen- 
za , cosi  ancora  di  potenza  c d’ indullria  fuperio- 
ri . Anzi  di  qui  vedremo  tra  poco  fufcitarfi  co»» 
tra  noi  la  più  grave  difficoltà . 

Ma  invano  ; imperciocché  qual  effeiiia  creatal 
può  pareggiar  l’ increata  ? e però  quale  potenza  o 
quale  indullria  « quantunque  grande , (èmpfe  però 
finita , può  avvicinarli  tampoco  all’  infinita  po- 
tenza e fapienza  ì II  fare  di  ciò  quillione  non  é 
difcorrere , ma  folleggiare  . I fatti  pertanto  che 
fian  fuori  delle  leggi  della  natura  e fuperiori  a tut- 
te le  forze  delia  natura,  cioè  a dire  non  polTibili 
che  alla  potenza  e fapienza  divina , fono  i veri  e 
propri  miracoli , di  cui  ora  parliamo  : miiacoft 

che,  febbene  in  fe  flelfi  fono  inferiori  alla  crear' 

adone 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ee.  t8^ 
lionc  e alla  confervazione  del  mondo,  pure  (èr- 
vono  a difegni  più  aiti  della  fovrana  amorevolif- 
fima  provvidenza  . Concioffiachè  fè  i miracoli  del- 
ia natura  vagliono  allo  ftabilimento  della  Religion 
naturale  , i miracoli  fuori  delle  leggi  della  natu- 
ra vagliono  alio  ftabilimento  della  Keligion  rive- 
iata  tanto  più  perfètta , quanto  del  magiftero  del- 
la natura  è più  perfetto  il  magiftero  del  fuo  Au- 
tore. 

Ma  tali  miracoli  fono  poi  veramente  pofTibili  ? 
£d  eccoci  alla  feconda  propofta  che  è lapoftibili- 
tà . Spinola  negò  la  pofiìbilità  de’  miracoli  ; ma 
perchè  la  negò  ? Perchè  fecondo  lui  Dio  e la  na- 
tura è una  fola  medefima  foftanza , ficchè  il  fare 
nella  natura  la  menoma  mutazione  farebbe  tutt’ 
uno  che  mutare  Dio  fteftb,  cioè  mutare  l’ immu- 
tabile , il  che  ne’  termini  ripugna . La  confane»- 
za  è dritta  ; ma  deh  qual  chimera  è l’ anteceden- 
te ! La  natura  è Dio , Dio  è la  natura  ! . . . . Chi 
parla  così  , è egli  un  Ateo  mafcherato,  ovvero 
un  pazzo  da  catena  ? Cattivo  logico  e metafifico 
peggiore , tutto  intento  a travifare  e ottenebrare 
le  cofe  invece  di  provarle  (a),  non  meritò  pure 
;1  fuffragio  degli  empj  ( poiché  chi  è oggimai  che 

Jion  fi  vergogni  di  fimili  frenefif  ? ) , c fi  me- 

. - ritò 


{ a)  V.  8u0jer  Differt,  1,-  Qu’il  ns  fert  à rteii  de 
&lre  de  grands  raifonemeos  contre  Spinofa. 


tpo  RIFLESSIom  sut  CARATTERI  ÓI^INÌ 
fitò  il  difpregio  e T abbomi'nazione  di  tutti  i 
figgi  . Lafciamo  i feirnetiti  toft  lui  firlieti- 
care . 

Altri  di  miglior  grazia  osò  mettere  in  dubbio 
]a  poffibilità  dfe’ miracoli,  qual  cónitravvenzione 
alle  leggi  eterne  della  natura . Quefte  leggi , die* 
^li,  fono  còsi  inirftulàbili,  coinè  il  loro  Auto- 
re ; fono  cosi  oonneffe  tra  loro , che  una  ruota  , 
per  cosi  dire , non  può  fermarfi , fenza  che  tutta 
la  macchili  della  natura  fia  fcompigliata . E po- 
trà egli  fteflfo  1*  ottimo  Artefice  fcompigliare  T o- 
pera  fua , ed  opera  così  ftupenda  ? Tal  è il  di- 
fcorfo  deir  oppofitore  ; ma  in  quefto  difeorfo  quan- 
te immaginazioni  fillè  s’invòlgono!  E in  prima» 
donde , dich’  io , cotefte  eterne  leggi  immutabili  ? 
JL’t^ofirore  ha  egli  parlato  coll’ Altilfimo  ? Im- 
mutabili non  fi  poflfon  intendere  fe  non  o per  1’ 
cflènza  delle  colè , o p«  decreto  del  lor  Facitore . 
Per  r elfènza  delle  colè  ? Nelle  colè  appartenenti 
alla  naturale  oneftà  è vifibile  la  ragione , perchè 
le  leggi  loro  degglan  elfere  immutabili , ficcome 
necelfariamente  procedenti  dalla  ftelfa  bontà  e rec^ 
ritudine  : ciò  che  altrove  fi  è moftrato . Ma  nel- 
le altre  cofe  dov*  è la  elione  di  cotefta  immuta- 
bilità? 

Nè  vale  il  dire  che  qualfivoglia  mutazione  fi- 

rebbe  uno  fconcerto  di  tutta  la  macchina . Cón- 

cioffiachè  non  avrà  egli  , dich’  io  , l’  Artefice  fo- 

vra- 
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btt  CfU^TiAffÈ^lMO,  ip't 
Errano  full’ opera  fua  qittlla  libertà  che  fuU’  open? 
loro  anno  gli  altri  artefici  ? Tanto  più  ch’<^li  con 
una  parola  può  rifere  l’ opera,  come  l’ha  fetta  * 
Senonchè  lo  fcoacerto  precefo  è un  fogno  d’ intel- 
letto e d’ animo  pufillo , quaiìchc  Dio  noi  fapeflè 
o noi  poteflTe  impedire . E che  ? Sarà  egli  difficile 
fupplire  l’attività  d’una  ruota  fconneffa  a Colui 
che  con  un  cenno  del  fuo  Volere  la  macchina  tut- 
ta creò  dal  nulla  ? Oh  idea  baffa  e indegna  dell’ 
EfTert  fupremo! 

Le  leggi  della  natura , profìegue  l’ oj^fitore  , 
fono  i decreti  di  Dio  : i decreti  di  Dio  fono  im- 
mutabili , com’  è lo  fieflò  Dio  : dunque  immuta- 
bili fono  pure  le  leggi . Quindi  egli  con  un  di- 
lemma ci  aflàle  : O Dio  previde  ciò  eh’  era  per 
fcrfi  nel  corfo  degli  anni , o noi  previde  : fe  noi 
previde,  Dio  non  è Dio,  perchè  mancante  difa* 
pienza  : fe  il  previde , Dio  dovette  fin  da  princi- 
pio provvedervi , altrimenti  Dio  non  è , perchè 
mancante  di  provvidenza  . Oh  argomento , dico 
io,  terribiliffimo  per  chi  alla  groffa  difeorre!  Di- 
ftinguafi  il  divino  decreto  in  fe  fteffb  dal  fuo  ob- 
bietto  eftrinfeoo , e tutta  ia  terribilità  è fvanita  » 
La  mutazione  degli  obbietti  non  altera  punto  nè 
poco  Fimmut^iiità  del  decreto  : anzi  può  effer« 
decreto  immutabile  di  obbietti  fèmpre  mutabili  . 
Non  vedete  voi  di  fetto  che  tuttodì  mutafi  ogni 
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ipi  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIHNl 
cob  intorno  a voi , mentrechè  Dio  fi  fta  fempre 
immutabile  ne'  Tuoi  decreti  ? 

Lo  zoppicante  dilemma  egli  è quello  appunto 
che  ci  fuggerifce  la  più  netta  c decifiva  rifpofta  . 
Iddio  previde , si  previde  tutto  quanto  era  per 
avvenire , e perciò  appunto  che  il  previde,  decre- 
tò ab  eterno  che  tali  foffero,  quali  vcggiamo , le 
leggi  della  natura,  e tali  leggi  fodero  fiabili , ec- 
cetto che  ne' tali  e tali  ttmpi,  ne' tali  e tali  cafi  ; 
in  cui  Iddio  medefimo  decretò  di  operare  fucwri  di 
quelle  leggi,  che  vale  a dire  di  &re  miracoli  . E 
in  ciò  qual  difficoltà  ? Da  al  eccezione  anch’  elfa 
eterna  ed  immutabile  è forfè  toccata  l’ immuabi- 
lità  del  decreto?.  Varie  obbiezioni  fi  fanno,  per- 
chè poco  fi  fa,  e peggio  fi  ragiona.  Ma  perchè, 
dirà  altri , cotefte  eccezioni  ? Troppo  ardia , ri- 
fpondo  io , è la  dimanda  : fèbben  qui  la  ragione 
è manUèfia  ed  è veramente  degna  di  Dio  ; giac-  . 
chè  Dio  decretò  quelle  eccezioni  o difpenfàzioni 
per  autorizzare  una  Religione  più  perfetta  che  non 
è la  prefcritta  dalla  natura.  £ qual  motivo  più 
giufto  d’ alterar  a breve  tempo  la  natura  , che  1’ 
adeguimento  di  un  bene  alla  natura  fieffa  fuperio- 
re?  A uomo  di  fènno  egli  è quefto  obbietto  non 
di  critica , ma  di  ringraziamento  e di  lode  al  fu- 
premo  benefattore. 

Bizzarra  è poi  laconclufione  del  bello  Spirito.* 

Ciré 
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Che  i miracoli  tanto  più  fono  fiati  creduti , quan. 
to  più  fono  mcredibili . Egli  però  proteftafi  di  par^ 
lare  fecondo  i deboli  lumi  del  nofiro  fpirito . Ma 
a parlar  giufto , egli  doveva  dire  fecondo  i deboli 
lumi  dello  fpirito  fuo  . Agli  altri  come  potevan 
effere  incredibili  i miracoli  che  realmente  fonofi 
creduti  ? Egli  fi  contraddice , e non  fe  ne  avve- 
de : ed  anche  in  ciò  prova  de’  fuoi  lumi  la  debo- 
lezza . Ben  diflè  Lattanzio  (a)  che  il  volgo  tal^ 
volta  è più  faggio  del  filofefo , perchè  è faggio  a 
mifura  ..  Sebbene  qual  filofofia  è cotefta  che  nega 
la  credibilità  de’  miracoli  ? Eilofofia  frivola  e fu- 
perficiale  che  non  regge  un  momento  a fodo  filo- 
fofìco  difcorfo,.  Ciò  fi  è veduto  nella  pdfibilit^ 
de’ miracoli:  vediamolo  nella  difcemibilità , fe  a 
è pemwflfo  quello  vocabolo . 

Quella  delle  cofe  propolle  è la  terza , llimata 
da  alcuni  infupera^ile , laonde  i miracoli  quantun- 
que polfibili , quantunque  elìllenti , riefcano  inu- 
tili , dacché  i veri  non  fiano  difcernevoli  dai  fal- 
lìE ertamente , le  difcernevoli  non  fono,  a che 
ci  fervono  ? Quello  che  £are  un  fiitto  foprannatu- 
rale  e divino , può  eflfer  l’ effetto  della  foia  mate- 
riale natura;  può  efler  l’ effètto  della  natura  ma- 
t;eriale  col  concorfo  della  fugacità  e dell’  indultria 

umana  ; può.elfer  l’effètto  altresì  d’  una  forza  e 

N aftu- 


f a ) L.  Injìit.  c. 
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tf4  RlFLE?nONI  sai  CytlUTrÈlil  DUll^ 
aftuzia  fuperìore  all'  umana  ; qual  è la  diabolica  ^ 
Il  perchè  quel  fatto  fecondo  il  fuo  divèrfo  ' prin- 
cipio può  menarci  del  pari  alia  verità  che  all’er^ 
TOK^  alia  virtù  che  al  vizio,  alla  Religione  che 
aliaTuperftizione  e all'empietà.  E che  farem  noi 
in  un  bivio  cosi  tremendo  ? L'andar  dietro  a fcor- 
ra  così  fallace  è il  medefimo  che  tutto  mettere  a 
ripentaglio . Dacché , conciriuderò  colle  parole  di 
un  Deijla  che  Criftiano  fi  appella,  Dacché  un  mi- 
racelo è un'  eccezione  alle  leggi  della  natura , per 
giudicarne  , hifogna  conofcerlc  ; e per  giudicarne  fi- 
curamente  , hifogna  conofcerle  tutte  . £ chi  è che 
fi  arroghi  si  gran  cognizione  ? Lo  ftelTo'  Newton 
xlichiaroffì  di  non  averla . Non  fono  ct^ite  nè 
cooofcibili  le  leggi  tutte  della  natura  ? Dunque  non 
difcernevoli  i miracoli  veri  da'  felli . 

; Ho  io  dillìmulata  di  un  punto  o travifata  o 
indebolita  la  difficoltà  ? Ora  io  aflèrmo  che  qiK- 
-fta  montagna , mirata  da  preiro  e penetrata  , è 
un’  onabra  vana . E in  prima  « l’ ajfurdità  della 
xonlèguenza  non  è ella , dich’  io , un  fegno  ma- 
nifefto  della  vanità  del  raziocinio?.  Come?  Lafse 
•pienza  e la  p<Menza  del  Creatore  è ella  si- poco 
fupericxe  alla  fegacità  e al  potere  delle  ■ creature 
che  non  ‘foppia  ferii  nelle  fue  operazroni  difiio- 
.'guere?  Nell’ordine  della  natura  diftinguoidi  pure 
da  chi  non  è cieco,  le  opere  della  mano  creatri- 
ce dalle  opere  dell’arte  e dell’ induftria  creata,  co- 

me- 
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iBechè  niiÉno  fappia  ' rutto  ciò  che  poffa  qucft^^  af- 
te ed  induftria  perchè  non  diftingueranfl  pari- 
-mente-’f  opere'  ndi’  ordine  che  dicefi  fopré  natu- 
ra ? ^Anxi  in  quefto  mólto  più^  perciò- appunto 
eh’  egli  è -fopra  natura  r c una  ftravagaiiza  mi  par- 
ntbbe'  il' dire  chC’  non.fapdflfe-  Iddio  fare  opere 
non  imitabili , mentrediè  udimmo  da  lui  il  non 
'imitabile  'parlare  della  dottrina  e delle  profè- 
•ae  i>  ^ . j;’-  . '>  ^ 

Alcuni'  per  trarfi  d’impacco,  fi  attaccano  allu 
^dottrim  e alle  pro&zie  per  dilGemere  i veri  da’ 
Alfi'  m^acoJi  ' ed  eào , dicono , quali  (bno  i mi- 
•Tacoli  veti , quelli  che  fono  congiunti  colle  vere 
prolézie , colia  vera  e (anta  dottrina  : come  tal 
uk)ttrina  è divina, divine  fono  tali  profezie  ; 
cosi  forza  è dire  che  weti  parimente  e divini  • fie- 
no i mirecoli  che  con  -quella  dottrina  e con  quel- 
le profezie  colpirano,  e Còno  dalla  dottrina  me» 
defima  € dalle  medefime  profezie  autorizzati  •’  Ar- 
gómento  invincibile , egli  è vero,  ma  però  argo- 
mento che  non  foddisfò  nè  alle  promelTe  noftre,  nè 
alle  divine  intenzioni . Dio  non  fé  i miracoli  a 
dil^no  fèniplicemertte  die  foffero  dilcemevóii  per 
altro  mezzo,  come  i mifteri;  ma  gli  fé  a «fife- 
che  fòflcro  dilcemevoli  per  fc  fteffi  , - e tal- 
mente difoemevoH  che  non  abbifognalTero  effi  di 
pruova,  ma  di  pruova  anzi  lèrviflèro,  e di  pruo- 
va  diretta  e imnaediata  della  Divinità.  ■ 

N z Ce- 


RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DUnNl 
Gesù  in  fatti , a pruova  d*  effer  lui  il  MefTia  da  i 
Dio  mandato , Se  creder  non  volete  alle  mie  pa-  ! 
fole  , dice  a’  Giudei , credete  alle  opere  prodigio- 
fe  { a)’  wihi  non  vultis  credere , opertbus  tre-  1 
dite . Le  opere  ftefle  da  me  fatte , egli  ripiglia  , ^ 

rendon  teftimonio  della  mia  divina  miflìoneC^); 

Jpfa  opera  , gua  ego  facto , tejltmonium  perbibent  , 
de  me,  quia  Pater  mijit  me . E tanto  egli  valutò 
N^uella  pruova  che  i più  degl'  increduli  dichiarò  ìqì> 
tìpcenti , (è  preceduti  non  foflcro  i tanti  miracoli 
ajtutto  fmgolari  per  lui  operati  (c).*  Si  opera  no»  ! 

Kcijfem  in  eis,  qua  nemo  alias  fecit,  peccatum  no»  ! 

haberent.  E qual  altra  che  quella  de' miracoli , fu  ' 

la  pruova  di  Mosè  a confermare  a Farawie  e al  | 

popolo  d’ Ifraele  ch’egli  era  mandato  da  Dio?  Che 
anzi  i miracoli  fono  l’ arme  di  conquifta  per  tut- 
ta gente  . Per  efli  non  è d’ uopo  di  molta  ri&f- 
fione  nè  di  raziocinio , come  per  la  dottrina  e 
per  le  profezie.  Col  folo  moftrarfi  apprefentano 
una  forza  trionfatrice  dei  dotti  non  meno  che  de- 
gl’ ignoranti , e de’  popoli  egualmente  che  de’  filo- 
fofi . 

Difcernevoli  dunque  per  (è  fteffi  è da  dire  chft 
Ceno  i veri  miracoli  , e facilmente  e fplendida- 

tnente  difcernevoli . Ma  però , dice  1*  awerfario , , 

la  ' 

. ■ 'i 

C a ) /o.  e.  IO.  V,  ^8.  f 

? b ; Jo.  c.  5.  V.  ^6.  ■ J 

(c)  Jo.  c.  jj.  V.  24. 
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Hit  CkiSTlANISIMO,  ée.  ipf 
b diffìcolcà  fulTifte , e mancando  la  feienza  di  rut^ 
te  le  leggi  della  natura , manca  il  mezzo  ficuro  di 
difeemimento . Ma  all’  avverfario  qui  il  lògico 
gherebbe  rotondamente  il  fuppoflow  Còncioliiachè 
donde  fi  cava  ella  la  nedeffità  di  cotdla  univerfa-' 
le  feienza  ? Se  fi  trattale  di  fapere  tutto  ciò  che 
Dio  può  fare  foprannaturàlmentc  ^ allora  sì  che 
quell’  univei^e  feienza  brebbe  neceffaria  : ma  non 
è ciò , di  che  fi  tratta . Là  ftella  miracolofa  in 
cielo  fu'moftrata  a’  Magi  che  fapevano  d’aftrono- 
mia , non  a*  popoli  che  non  ne  fapevano , e però 
non  potevanla  difeemere  . Ma  fe  i popoli  igno-* 
ran  T agronomia , ignoran  la  virtù  magnetica  ed 
elettrica,  ignoran  la  botanica,  la  chimica,  la  mec- 
canica;, forfè  ignoran  effi  ancora  che  il  fuoco  bru- 
cia , e l’ acqua  b^na , e le  altre  proprietà  della 
natura  che  tutto  gmmo  fperimentano  ì Ora  Iddio 
Attempera  a ciò  die  tutti  fanno,  i miracoli  ch’ei 
là  per  tutti  : e così  richiede  la  fua  provvida  fa- 
pienza . Laonde  i miracoli  chimici,  elettrici ^ ma- 
gnetici , meccanici  ed  altri  fimili  non  ad  altro  gio- 
vano che  a provar  la  leggerezza  di  chi  gli  opp<> 
rie . Concioflfiachè  fon  egli  di  quello  genere  i mi- 
racoli diviiB  ? (%  incredulità , quando  feraì  tu 
iènnOy  e ccffecai  efi  far  .calldli  in  arial 

Se  ci  fon  btti  non  pofiibili  a difeemerfi  , fe  da 
Dio  vengano  o dalla  natura  ; fatti  pure  ci  fono 
a difeernerfi  fiurUiffiim  da  chiunque  flupido  noa 

5 fi»# 
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T9S  RIFLESnom  SUI  CARATTERI  DIVINI 
fia . A tal  cofa  che  richietteva  la  madre , il  vec* 
chio* Dionigi  di  Siracufa  tdto  rifpofe  {a):’  jiUs. 
leggi  della  città  poffo  btnsà  ^ 9 màdre  ^ far  violetta 
ma  alle  leggi  della  natura  noi  poffo . £ alle 
iftanze  del  Re  di  Siria  di  fanare  Naamano  dalie  | 

lebbra,  efclamò  tutto  sbigottito  il  Re  d’Ifraelé  1 

(b):  Son  io  forfè  un  Dio  da  poter  &e  tali  fa*-  , 

nazioni?-  Deus  ego. fumi  Quella  è la  ! 

forma  decifiva:  fi  iafcih  i prodigi  fìfici  e mecca- 
nici e le  altre  ciance  fuori  di  propofito  : belli  Spi- 
riti, eccovi  un  lebbrofo:  fu,,  in  quello  punto  fa-  T 

natelo . Voi  ammutolite  e date  indietro  ? Ma  e j 

dov’  è dunque  cotelta  ' /oftia  si  < vantata  fciema?  o 
dov’èpiuftofto  ootefta  oppofta  nefcrenza?  Voifto*  , j 
tite , e fenton  tutti , che  voi  non  potete  con  tut-  1 

ti  i fifici  e con-lutte  - le  fifiche . A che  dunque  ! 

ci  venite  voi  nojando  colle  voftre  fificagginà  che  . . ^ 

non  provan  altro  che  la  voglia  raaliziolà  , ma  ^ 

impotente  di  contraltare  alla  verità?  * 

Che  fe  ricorrete  a'  Diavoli , ché  fono  per  voi 
fantafmi  in  altre  occafioni,  ma  fono  realtà,  quan- 
do voi  non  trovate  altro  rifugio;  qui  piar  ci  fen* 
to  qualche  difficoltà  foda',  perchè  non  bene  cono- 
fco  la  fagacità  Uè  la  potenza  loro  fdpra  l’umana: 

c Gesù  ftelfo  mi  avvifa  di  guardarmi  • come  da* 

• . . lalu 

! 

(3i)V.  Fiutare,  in  Apophtbeg.  i - - - ' 

' ( b ) L.  4.  Kfjj.  c.  7* 


I 
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felfi  Grilli  c da’  faHì  profeti , cosi  ancora  da’  faifii 
taumatorghi  ( <»  ) : coiicioflìachè  di  princi- 
palmente  egli  fc^iunge  che  rapprefenteranno  fe- 
gni  e prodigi  grandi , e tali  da  abbarbagliare  e fe- 
durre,  (è  polTibil  gli  (lefli  ektti:  Et  dabunt 
fìffna\magnfiÙ‘  prodiga  , ita  ut  in  errorem  indù» 
cantar  y fi  fieri  potefi,  etiam  ele^H. 

Notate  però  che  la  gran  forza  di  feduzione  in 
quegli  ultimi  tempi  farà  formata  non  da’  prodigi 
foli , ma  ancor  dalle  guerre  e dalle  perfecuzioni 
forile  da  Ge^  parimente  predette , . per  cui  tutti 
i buoni  faran  mefli  alle  ultime  pruove  . Notate 
altresì  che  tutte  quelle  gran  macchine  fono. già 
tutte  fiacjcate  perciò  appunto  che  da  Gesù  fono  pre- 
dette Ecce  pradixi  'uobts . Notate  infine  che 
la  dimofirazione  della  Divinità  del  Crillianefimo  ò 
già  fetta  K)si  per  le  vare  profezie , come  pe’  veri 
miracoli;  òjJde  potrà  bensì  effer  vinta  l’incauta 
fragilità,  non  già  la  foda  prudenza.  E crederem 
noi  che  un  branco  di  ciarlatani  pofTa  fer  compa- 
rire a’ uomini  fàggi  altro  che  non  è , , il  Covrano 
dell’ Uni  verfp?  - . . , 

Da  quel  che  già  è-  avvenuto , ai^oraentifi  queb 
lo  che  è per  avvenire  , e.confrontinfi  oggimai  mif 
racoli  con  miracoli,  e diafene  il  diftintivo.  E U 

N 4 <1^ 


( a ) Matth.  e.  14.  v.  4.  Cr  24.  fc,  . . • . 

( b ) Ibid^  V.  z$. 
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diftintivo  qual  fia  ? N(xi  ailtrar  che  il  doppio,  per 
ie  profezie  già  efpofto , dell’  Apoftolo  Pietro,  ve- 
rità e grandezza  .*  Non  ào^as  fabulas  fecuti ....  f&I 
fpeculatores  faSIi  ipjìus  magnhud'tnis . Procediamo 
con  tal  regola  al  confronto , e colla  ragione  e col 
fetto  ftcflfo  fventiamo  le  mine  de’  vani  fik>fo- 
fanti. 


RIFLESSIONE  XL 

Sui  miracoli  delle  altre  Religioni  rimpetto  d 
miracoli  Ebraici . 

'TRUTTE  le  Religioni  che  oredonfi  rivelate di- 
-*■  vinamente,  come  vantano  gli  oracoli  loro, 
cosi  vantano  i loro  miracoli  ; la  Religion  Cal- 
dea, l’Egiziana,  l’Indiana,  la  Perfiana,  la  Gre- 
ca , e quant’  altre  di  fuperftiziofe  ne  vede  tuttora 
il  Sole , o ne  rammenta  la  ftoria . Ma  i lor  mi- 
racoli farebbon  egli  mai  cosi  autentici , coihe  già 
vedemmo  gli  oracoli  ? Se  ne  efamini  in  prima  la 
verità , poi  la  grandezza . I relatori  di  tai  mira- 
coli fon  egli  contemporanei  ? fon  i^li  altronde  ve- 
ridici ? fon  teftimonj  oculari  ? anno  altri  teftimo- 
nj  con  loro , o fon  elfi  foli?  an  elfi  tutti  un  me- 
defimo  interelfe , o diverfo  e contrario , ficchè  di- 
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ic  fi  poflàno  dalla  fola  verità  conciliati  ? E pofto 
che  fìa  cosi , la  loro  tefiimonianza  è ella  fiata  e- 
ipofia  al  pubblico  ? è ella  fiata  con  religiofà  ve- 
nerazione ricevuta,  con  religiofa  gelofia  cuftodi- 
ta,'Con  religiofo  zelo  moltiplicata,  in  guifa  che 
firode  ed  errore  non  vi  potefiè  aver  luc^  o 
non  vi  potefle  fuffiftere  ; il  che  tutto  delle  Ebrai- 
che Scritture  e fpecialmente  delle  Mofaiche  s*  è 
dimoftrato?  ' . . , 

Critica , fàgace  Critica , fe  iniqua  non  fei  , e 
dalla  tua  iniquità  affatto  illufa  ; vegli  tu  o non 
V(^li,  fei  pure  sforzata  di  confeffare  che  nulla  v’ 
è in  quefh)  genere  di  eguale  all’  Ebraica  verità  . 
Le  maraviglie  Indiane , Egiziane , Greche  da'piu 
gravi  Scrittori,  come  fono  Erodoto,  Tucidide, 
Platone,  Senofonte  ...,  o taciute  fono  o raccon- 
tate in  modo  che  dicono  al  leggitore  -accorto  .* 
Creda  chi  imole , noi  certo  non  crediamo . L’  elo- 
quentiflìmo  Tito  Livio  con  quelle  fue  pit^e  or 
di  fangue  or  di  pietre,  c col  parlare  delle  beftiee 
delle  ftatue,  e co’ ragliamenti  di  felci  col  rafojo  , 
da  altri  è derifo  come  credulo , da  altri  è feufato 
come  adulatore  della  credulità  popolare,  nèdichia- 
jafi  egli  tefiimonio  perfonale  delle  fendonie  che 
fpaccia,  nè  cita  tefiimonj  fededegni.  Gli  eniditiili- 
mi  Cicerone  (a)  e Plutarco  ih')  che  fu  quefia 
ma- 

( a ) I.  er  2.  rfr  Divinai. 

ib)  L.  tie  Orac. , /.  de  Ifide  <sr  Ofir.  ee. 
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materia  fecero  ftudio  fingolare^  tutta  la  pro&n« 
antichità  rintracciando  « fe  non  ofano  parkr  chia> 
TOj  danno  però  chiaro  a divedere  che  così  poco 
credono  a’  lor  miracoli , come  a’  loro  oracoli  .*  « 
troverafli  a 'mala  pena  in  tutta  la  Gentilità  uomo 
fcienziato  e perfpicace  che  valutaif^  molto  quei* 
miracoli , Ce  non  era  egli  fteHo  un  in^ftore. 

Colui  che  in  quello  genere  facelfe  nel  mondo 
il  maggior  fracalTo,  fii  Apollonio  da  Tiaiw  o Oa 
Tianeo , Egli  nobil  uomo  c ricco  (a)  ^ si  ben 
fatto  di  corpo  che  a le  rapiva  gli  occhi  e di 
memoria  si  pronta  e d' ingegno  si  fino  e di  lingua 
si  bene  affilata  che  forprendeva  gii  animi  ; colto 
poi  fino  dalla  prima  età  negli  fludj  della  retori- 
ca e delia  filofofia  fpecialmente  Pitagorica  , ma 
fopra  tutto  raffinato  al  fommo  nelle  più  mirabili 
apparenze  . Pitagorica  aftinenza , piè  fcalzo , ca» 
piglierà  lunga,  lungo  foggiomo  nel  tempio  di  E- 
fculapio , difinterefiè , celibato,  filenzio  di  anni 
cinque , ai  qual  fuccefié  un  parlar  corto , fenten*- 
zioTo , décifivo  da  l^islatore  e da  oracolo , un* 
aria  da  uomo  diletto  al  cielo,  infpirato  dagli  Dii, 
accomodato  agli  uomini  eziandio  idioti  ; ecco  i 
modi  e i mezzi , con  cui  fc  fua  prima  comparfà 
in  Antiochia  quefto  grand’  emulatore  e nimico  di 

Grillo  e foftenitcffe  della  già  fcoffa  e rovinofa  ido- 
' • latria . 


( a ^ V.  J^teury  Hifi.  EccL  i.  i.  num,  p. 
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latria . E come  fè  e^i'non  fi  teneife  aria»  guer- 
BÌto  abbaftanza , imprefe  un  grandiffimo  viario 
e fe  ricorfo  a’  Biacmahi  dell'  India',  à'  Magi  della 
Perfia,  e agli  altri  maeftri  di  quell’arte  i.più  h- 
mofi.  E quindi  chi' può  ridire  i oiinicoli  che  van- 
Canft  da  lui  operati  i 

Ma  lardando  qui  ftare  i tanti  fufiìdj  mendicati 
attronde , e 1*  af&ttazlone  di  {»rer  fuperiore  a Crf*- 
ilo , con  che  egli  moltrolTi  a lui  a difmifiira  io* 
fcriore,  e a’ miracoli- riftringendo  il  mio  parlare.. 
Chi  è , dico  io , ^l  fatto  mallevadore  ? Filoftra^ 
to  il  fofifta  Icrittor  della  vita  di  Apollonio  ? Ma 
egli  non  fu  già  teftimonio  perfonale , egli  che 
fcrifTe  più  di  cento  anni  dappoi . I tefiimonj  dun«' 
que  quii  fono?  Un  certo  Megarena,  ùn  certq 
Maffimo , e fo^a  tutti  un  certo  Damide  Ninivi- 
ta  compagno  Infeparabile  del  Tia'neo , Teftimonf 
che  non  fi  fa , quanto  pcfìno  : e poi  le  loro  me- 
morie originali  dove  fono?  Dov’è  la  ficurtà  eh* 
elle  non  fianfi  fotto  la  penna  fofìflica  alterate? 
Oltreché  terrem.noi  tutto  per  fermo  quello  an- 
cora , fu  che  Filofbrato  vacilla , e bifida  ofcuie 
o ambigue  parole?  Chi  ami  di  piii^faperne,  oU. 
tre  al  citato  Fleury  , legga  la  differtazione  del 
Buflfier , . " „ ‘ . 

Preffo  uno  che  fi  chiama  filofofo , io  trovo 
fcritto  che  Fra  tutte  le  guarigioni  mhracohfe  le 
^iù  attejìate , le  piu  autentieh  fiit  stelle  del  cie- 

'■  ' ...  • • . - 5» , 
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co , a cui  Vefpaf$ano  rendè  la  vijla , e del  paralp» 
fico , a cui  egli  pure  rendè  P ufo  lìbero  delle  mem* 
bra  mercè  di  Serapide . Ma  deh  fcienza  mirabik 
di  Critica , io  dico , fcienza  mirabile  di  Corte  ! 
Scienza  mirabile  di  Critica,  io  ripiglio:  conciof* 
fiachè , affinchè  un  fatto  fia  il  pìk  amjlato  , il 
fiìt  autentico  f convien  che  i teftimonj  fieno  per 
qualità  e per  numero  i più  indubitabiU . £ tali 
fon  egli  i teftimon'i  di  cotefte  due  guarigioni  ? Le 
guarigioni  in  Aleffandria  cf  Egitto,  i telUmon} 
Tacito  ( ) e Svetonio  ( ^ ) in  Roma  ; di  quan- 
to buona  villa  dorevan  elfere  quelli  teftimonj  ! 
Citaffcro  elfi  almeno  qualche  autorevole  veditore! 
Signor  no  / teftifican  effi  ciò  eh’  è feguito  un  mi- 
glialo di  miglia  lungi . 

Ma  fpettatrice,  dirà  il  fìlofofo,  ne  fii  tutta 
quella  si  popolofa  città,  fpettatrice  tutta  la  Cor- 
te . Ma  qui  è , dove  io  ammiro  in  lui  inGeme 
colla  fcienza  della  Critica  ancor  la  fcienza  della 
Corte . Concioffiachè  rifletta  il  fìlofofo  che  fuper- 
ftiziofa  e adulatrice  era  la  città , e poco  per  fu- 
perftizione,  nulla  per  adulazione  alla  città  cedeva 
la  Corte.*  rifletta  che  Velpafiano  era  Imperado- 
re , Imperadore  creato  allora  di  nuovo  ed  accla- 
mato , Imperadore  geiKralmente  amato , venera- 
' to. 


a ) Toc.  l,  4.  Wfi. 
b ) Sver,  in  Vefpaf*  e,  ’p, 
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to , temuto , al  quale  già  applicati  eranfi  con  e- 
guale  viltà  che  fciocchczza  gli  oracoli  proprj  del 
Mcflia . E quali  circoftanze  più  fevorevoli  a dare 
il  paflb  libero  alle  impoftore  ? Impofture  maffima- 
tnente  congegnate  da  mano  si  delira  , come  era 
quella  di  Apollonio . Anche  dell’  Imperador  A- 
<iriano  fi  l^e  eh’  egli  rendelfe  la  villa  ad  una 
donnicciuola  per  certo  Tuo  £dIo  accecata  ; anzi  pu- 
re eh’  egli  faceffe  veggente  un  cieco  nato.*  ma  Spar- 
ziano  che  ciò  racconta  foggiugne  ( <*  ) : Benché 
Mario  Maffimo  rammenta  tali  cofe  efferfi  fatte  per 
finitone . 

Che  le  il  filofofo  aveffe  pelate  un  po’  meglio  le 
parole  lleflè  del  citato  Svetonio , egli  vi  avrebbe 
trovato  il  Tuo  dilinganno**  giacché  lo  llorico  dice 
efpreflamente  che  Vefpafiano  alla  dimanda  del  cie- 
co e del  malconcio  d’una  gamba  rillette,  diffidò 
del  fucceffo,  non  osò  metterli  al  cimento;  .ma  che 
poi  infine  pel  conforto  degli  amici  vi  fi  provò 
coràmpopolo,  e che  la  cofa  riufei.*  Cum  vix  fide$ 
**llo  modo  fuccejfuram,  ideoque  ne,  expe- 
rtri  quidem  auderet  / extremo  hortantibus  amicis  , 
palam  prò  conciane  utrumque  tentavit , nec  eventus 
defuit.  E uno  che  legga  e intenda  quelle  parole  , 
può  dare  que’  fetti  per  accertati;  uno,  io  dico  , 


( b ) Sport,  in  Adrian.  (.  ij. 
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il  9uaJe  non  fia  di  Critica  egualmente  che  di  Ci»* 
t«  novizao?  • ‘ 

Ah  già  il  dilfi , fclama  qui  un  akro  filofofo.: 
l,a  prueevd  de'  miracoli  è importile'  per  cxtdereim 
ftn$racolo\  farla  iP  uopo  d altre  miracolo  e poi  tt  al- 
tro in  infinito  Cori  è,  io  rifondo ; fc  uno  è 
matto,  fi  Inferno  di  un  miracolo  per  renderlo  fa< 
vio;  e s’egli  è pertinace,  là  bifogno  di  un  mira- 
colo per  renderlo  docile;  c s’egli  odia  la  verità  , 
fa  bilt^no  di  un  miracolo  per  rendemelo  amante* 
Di  quello  in  fuori,  io  non  ve^  bHbgno  d’altri 
miracoli  per  convincere  un  uom  ragioneyok . E 
che?  è forfè  deir  elTenza  di  un  .filofofo  .il  fallare 
dall*  uno  diremo,  rii’  altro,  eoi’  eSkr  credulo  feo* 
za  Critica  , o reflèr  incredulo  contra , n^ione,  ? 
Riguardi  egli,  quali  fiano  dall’ una  parte  e dall’al- 
tra i teftimonj  ; riguardi  dall’  una  parte  h fqvra^ 
nità,  dall’altra  rabbierionc,  dall’ una. parte  gl’im 
terelfi  concordi,  dalf  altra  dilcordi,  dall’ una  patte 
r adulazione  c la  coodifcencknza  , dall’  altra  il  li? 
vore  e l’ invidia  e i’aniniofità;  e s’egli  non  è a& 
&tto  cieco,  vedrà  dove  fia  la  finzione , e dove  la 
/ verità . 

Nè  perciò  io  pretendo  di  fmentìre , conte  finti 

tutti  i fatti  foprumani  memovati  da*  Gentili  fcrit- 

torì  ; pretendo  folo  di  dimoftrarc  l’ irrazionalità 

di  coìoto  che  ne  pareggiano  la  certezza  alla  cer- 

cezea  de’  latti  narrati  da’  noilri  fcrittori  làcri . Per- 
chè 
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tViè  là  certcizafia  pari,  pari  deggion  eflei*  IcpnMK 
ve;  c pruove  pari  non  fi  produrranno  'giammai  .* 
già  io  ne  ho  prefèntata  agii  oppofitóri  k sfida  . 
Anzi  peneranno  «ffi  molto  a darci  d’  alcun  fatto 
particolare  pruove  foMcienti , nonché  eguali , ca** 
vate  dagli  Scrittori  loro  ; e guafì  quali  ardifco  an- 
che a tiò  prcrvocargli.  Fittizj  dunque  ed  imtnagi- 
nafj  tutti  i loro  poitenti?  Mainò,  già  il  diffi  , 
critico  si  indifcreto  no»  (bno  io  da  negargli  tutti 
in  generale,  peidìè' ninno  in  particolare  fìa  piena- 
mente iccertaito.  Dicanfi  fittizj  per  la 'malfima 
parte,  come  fi  diflfe'tfe’ioro  oracoli:  ma  però 
concedali  che  tra  ' mille  fandonie  fia  mifchiata 
qualche"  cófà  di  vero,  benché  determinare  non  fi 
polfa  ficùramertte,'  quefin  cofa  qual  fia.  A dò 'he 
coftringe  il  si  Univerdrle  conlènfo  del  Faganefimò  : 
e io  peiifo  efièrvì  qudche  particella'  di  vero  nelle 
tante  còfe  che  narranfi  di  Elculapio,  di  Serapide, 
di  Apolloitio  ...  Senofiché  la  fiéflà  confufione  dì 
poco  véro  con  molto  firhb' dimoierà  qual  conto  fi 
polfa  kre  di  limili  prodigi . ’ 

Ma  la  certezza  che  aver'  non  poflìam  da*  pro- 
fani, r abbiamo  da’  noftri  facri  Scrittori,  da  quel- 
li rnalfimamente  che  già  da  noi  provaurónfi  inte- 
ramente veridici,  e alToIutamente  divini . Quindi 
noi  fiamo  ìftruifi  I.  a diftinguere  le  operazioni  u- 
mane  delle  foprumane  diaboliche  ; II.  a diftihgiw- 

re  in  quelle  le  vere  che  fon  prodigi , dalle  foia 

appft- 
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t{)parenti  che  cbiamanfì  preiligj.  Delle  operazioni 
umane  dolofamente  fpacciate  per  foprumane  un 
faggio  n'  è dato  nel  c.  14.  di  Daniele , ore  rap- 
prefentafi  T idolo  Bel  fatto  credere  vivente  e tut- 
todì mangiante  le  imbandigioni  inunenfe  che  di 
Ibppiatto  eran  divorate  dalle  famiglie  fàcerdotali  n 
£ chi  può  ridire  le  fraudi  in  quello  genere  di  fi- 
mili  ciarlatani  , più  addottrinati  e più  fperti  d*afi 
fai  che  i volgari  noftri  non  fono?  Ogni  apparen- 
za ci  perfuade  a credere  cIk  da  tal  officina  ufcif- 
fèro  le  guarigioni  operate  da  Vefpafìano  e da  A- 
driano,  e la  più  parte  de’  prodigi  gentilefchi. 

Veri  prodigi  foprumani,  ma. diabolici  fono  gli 
operati  per  divina  permiffione  contro  di  .Giobbe  ,* 
allorché  Satana  (4)  aizzò  prima  i Sabei , poi  i 
Caldei , a depredar  gli  averi  del  fanto  uomo  e a 
hrt  firage  de’  fèrvidori;  e più  allorché  il  medefi- 
mo  Satana  ( ^ ) eccitò  un  vento  furiofiffimo  rovi- 
nator  della  cafa  e opprefibr  de’  figliuoli  ; e dal  cie- 
lo fé  fcendere  improvifo  fuoco  divoratore  •*  ciò 
che  Giovanni  (c)  lignifica  doverfi  pur  fere  da 
quella  fua  mifieriofa  bellia  a doppio  corno . Dei 
medefimo  genere  è l’ ulcera  portentofe  , onde 

fu  Giobbe  impiagato  fubitamente  da  capo  a piè  : 

laoii- 


fa  ')  e.  I.  V.  1^.  ér  17. 
? b ) Ibtd.  r.  ló.  ér  19. 
(c)  Apoc.  c.  1^.  -V.  II.  ec. 
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laonde  pur  (èmbra  credibile  la  pretta  ceffazione 
della  peftilenza  (d),  predetta  da  Apollonio,  e co^ 
tali  altri  naturalmente  pottìbili  guarimenti»  Qua 
riduconfi  i maravigliofi  trafporti  da  luogo  a luo- 
go,'  come  allora  quando  Apollonio  (^)  in  pochi 
momenti  da  Roma  pafsò  a Pozzuolo;  e Simone 
il  mago  alto  Jevoffi  in  aria  (c)  : il  che  rendefi 
credibile  dal  trafportamento  di  Critto  {d)  ora  fui 
pinnacolo  del  tempio , ora  fulla  cima  della  mon- 
tagna . 

Laddove  è fola  apparenza  e mero  preftigio  il 
moftrare  che  fece  il  Diavolo  a Critto  tutti  i re- 
gni del  mondo  ( e) , non  polTibili  naturalmente  a 
vederli  dalla  fommità  di  un  monte.  Prcttigj  fimil- 
mente  quelli  de’  Maghi  di  Faraone  (/),  allorché 
woftrarono  di  trasformare  le  bacchette  in  ferpènti 
e 1’  acqua*  in  lingue , e di  far  forgere  di  repente 
rane  dal  fuolo . Imperciocché  la  virtù  trasforma- 
«ice  d’una  fottanza  in  altra  è del  medefimo  gene- 
re che  la  creatrice/  giacché  a vera  trasformazione 
è necelfarip  che  1’ una  fottanza  ceffi  di'elfere,  e 1 

altra  facciali  di  nuovo.*  ciò  che  in  buona  filofofia 

O . mo-  . 


( a ) K TIeury  l.  I,  Hijì.  Eccl.  num,  49. 

( b ) Ivi. 

(c)V.  Fleury  l.  i.  num.  23. 

/ d ) Mattò,  c.  4.  V.  ec. 

( e ) litid.  V.  8. 

( f ) Exodi  c.  7.  V.  IX..  & 22. , c.  8.  V.  7* 


ilo  kiFLissioNi  caratteri  DmiH 

moftrafi  afTolutamente  impoiTibile  a qualunque  pcH 
lenza  che  divina  non  fia.  Il  perchè  vuoili  credere 
che  quelli  folTero  giuochi  del  più  lefto  e fcaltro 
di  tutti  i cerretani  che  fia  mai,  .Vc^io  dir  del 
Demonio,  il  qual  fottraeflè  bacchette  ed  acqua,  e 
foftituiffe  fcrpenti  c fangvie,  e trafportaffe  rane  d’ 
altronde  con  dellrezza  non  olTervabile  alla  tardità 
della  vida  umana:  (è  pur  delle  rane  non  eran  già 
ivi  prefenti  le  uova  che’l  Demonio  feceflè  prefta- 
menre  fchiudere,  c crefceregli  animaletti:  ovvero 
quelle  erano  pure  larve  e illufìoni  a’  (enfi  c all’ 
immaginativa  de'  riguardanti.  Al  che  fi  aggiunga 
il  trasfigurarli  che  & Satana  talvolta  in  Angelo  di 
luce , come  dice  l’ Apoftolo  ia):  Ipfe  enim  Sata^ 
n/ts  transfigurat  fé  in  »Angelum  lucis*,. 

Ecco  le  più  notabili  operazioni  demoniache , cui 
negare  non  può  fe  non  chi  niega  la  più  accertata 
verità.*  c come  n^hcranle  i Deiftt  ^ le  quelle  fo- 
no l’arme  loro  migliori,  e quali  dilli  uniche  con** 
tra  i divini  miracoli?  Muovonfi  quindi  tre  gravi 
quiftioni,  la  cui  dilcuffione  meglio  ci  metterà  al 
fitto , € ci  condurrà  alla  decifìon  dell’  affare  : le 
Scritture  che  agli  awerfarj  porgon  arme  per  com- 
batterci , molto  più  a noi  le  fomminiftrano  per 
debellargli.  La  prima  queftione  è,  fe  flavi  Arte 
logica.*  la  feconda , perchè  Dio  permetta  prodi- 
gi e 
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e preftigj  diabolici  : la  terza , come  da  quelli 
|)oflran  difcernerfi  i veri  miracoli  divini . Noi  11-* 
qiiideremo  tali  quiftioni  tanto  che  balli  al  noftro 
intendimento:  chi  piii  ne  vuole,  egli  fel  pigli  4g 
piii  eruditi  e Iplendidi  trattatori. 

I.  Se  flavi  Arte  Magica.  Sotto  nome  di  Ma* 
già  io  compremlo  incantefimi  j ftreghcrie , negro* 
inanzie , teuigie , tutte  in  fomma  le  diavolerie  « 
comunque  flano  appellate,  giacché  tutte  ne’  modi 
è nelle  Ipecie,  anziché  nel  genere  e nella  follanza 
dillinguonfl  « Ora  fl  ceita,Te  di  tal  Magia  flavi 
arte,  o non  flavi;  e fu  ciò  arde  fra’  dotti  la  con* 
troVerfla.  Gli  Antichi  comunemente  dHTer  di  si  « 
i modei'ni  più  brillanti  dicon  di  no  ; e tra  quelli 
fpiegò  baixiiera  11  celebre  MaCchefè  Scipione  Maf* 
lèi,  grande  onore  della  nollra  Italia,  nell’opera  , 
intitolata , tAirte  Magica  annichilata.  Quella  fu  la 
dichiarazione  della  guerra.*  Arte  no^  arte  si.*  quali 
tutti  i letterati  entrarono  nella  mifdiia  , e ne  ri* 
fuaian  tuttavìa  le  fale  c le  palcftre . E pure  quc* 
ila  ( 'deh  mi  fi  perdoni , fé  io  il  dico  ) ella  mi 
pare  una  pura  lite  di  nome^ 

Se  il  nóme  S Jhtt  (ngliafi  a tutto  rigore  qual 
ferie  di  precetti  e di  mezzi  efficaci  ad  ottenere 
tollantemente  l’eflètto  propello,  come  fueade  nell' 
arte  del  pittore^  del  drappiere , dell’  architetto*  la 
Magia  in  tal  fenlò  evideritementei  non  è arte  ; 

poiché  non  vi  fono  precetti  né  mezzi  per  avere 

O a • collan* 
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toftantemente  a’  funi  cenni  i Demonj  , e per  ot-  j 

tenere  da  loro  il  finedivifato.  Nerone  in  fatti  che  , 
con  tutti  gli  sforzi  vi  fi  provò  (<*),  convocati  a- 
vendo  da  ogni  parte  i maghi  più  famofi,  non  po- 
tè mai  ottenere  l’ intento  ; e uno  che  cominciò  a 
volare , malamente  a terra  ftramazzò.  Ma  quante  fo- 
no le  arti  che  per  lo  più  non  ottengono  il  loro 
proponimento!  Nè  io  penfo  che  uomo  di  fenno 
chiamaffe  mai  la  magia  arte  nel  detto  fenfo  più  ri- 
gorofo . 

Se  poi  pigliafi  più  largamente  il  nome  d'arte 

per  certa  perizia  ed  efperienza  a confeguire  il  prò-  | 

prio  defiderio,  benché  il  più  delle  volte  fallifca  il  | 

fucceflb  ; in  quello  fenfo  men  proprio  non  può 

negarfi  iì  nome  d’arte  alla  magia.  Se  nulla  peri-  j 

zia  e fperienza  vale,  perchè  di  magia  fi  tenne  | 

fcuola?  Perchè  a tale  fcuola  andò  l’ Imperador  fi-  | 

lofofo  Giuliano?  Perchè  a’  più  importanti  bifogni  ^ 

furon  chiamati  i maghi  più  accreditati  ? Perchè 

per  mezzo  di  quefti  maghi  furon  fatti  i prodigi  , 

che  dalle, facre  e .profane  carte  fi  narrano?  Molti 

fu  ciò  furono  i pregiudicj,  molte  leimpofture,  io 

noi  niego:  ma  nè  meno  vuolfi  negare  che  coloro, 

i quali  ebbero  col  Demonio  più  lungo  e ftretto 

commercio,  meglio  fappiano  i modi  di  .tirarlo  al  ^ 

lor  difio,  come  cattivi  cortigiani  di  peggiore  ti- 
’ ran- 


4 i ■ • 
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fónno.  E così  i Letterati  cefferanno  di  litigare  ^ 
quandò  cominceranno  ad.  inteiiderri  fcambievoj- 
mente.  E i maghi  pure  cefferanno  dalla  loro  coi^ 
tigianeriaj  o arte  ha  effa  o piuttofto  abbozzo 
arte;  allorché  cominceranno  a conofccre  il  perfido 
e crudele  padrone , cui  fervono , e da  cui  afpetta- 
te  non  poffono  fe  non  fe  i più  fpietati  tradimen- 
ti j Pare  che  <^gimai  ne  fia  il  mondo  difingannai 
to.*  e fe  pur  alcuno  tentato  4offe  di  quefta  follia,  y 
chìegga  infine  a fe  fteffo  : Se  il  Diavolo  voleffc 
fer  qualche  cofa  a mio  favore,  k) permetterà  egli 
Iddio  ? 

IL  Ed  eccoci  alla  feconda  queftione’,  perchè  Id* 
dio  permetta  le  diavolerie,  e fino  a qual  fegno  le 
permetta.  Iddio  le  permette  a punizione,  e le  per- 
mette a pruova.  A punizione,  come  già  per  ril^ 
guardo  di  Acabbo  amator  di  piacenteria,  odiatore 
di  verità  , permìiè  Iddio  allo  Spirito  menzugiie- 
ro  (^)  che  andaffe  ad  ingannarlo,  giacché  lo  ftol* 
to  voleva  efferc  ingannato  -'  Decipies^  & pra^^ale- 
bis.‘  egredere^f  ^ fac  ha.  Ma  per  rifguardo  a co-- 
loro  che  Acabbi  non  fono , le  diavolerie  efterrie 
cosi  come  k altre  tentazioni  y in  cui  pure  il  Dia-» 
volo  ha  la  fua  parte,  fono  permelfe  a pruova  di 
fedeltà  e di  prudenza  giacché  anco  la  prudenza  é 

virtù  Dio  ha  diritto  di  efigere  da  creatura  ra-- 

O 3 gio- 
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,14  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
gionevole:  conciofliachè  a qual  6tie  data  è la  ra. 
gione  fe  non  per  ufaria  nelle  colè  pili  effenziaU 
della  fua  vita? 

Non  pentì  però  alcuno  che  gran  prudenza  fia  a 
ciò  neceffaria.  Più  rettitudine  di  cuore  richicdefi 
che  accortezza  d’ intendimento,  E perchè?  Perchè 
Dio  non  lafcia  a*  rei  Spiriti  tutta  sfogare  la  loro 
malizia . Guai  a'  lèmplici  che  d’ ordinario  fono  l 
migliori , fe  alla  malizia  folTe  lafciato  libero  il 
corfo!  A buon  Principe  appartiene  il  porre  freno 
ne’  Cuoi  Stati  impoftori  ; e non  ferà  egli  al- 
trettanto il  Monarca  ottimo  dell’  Univerfo?  No  , 
dice  Agoftino  (<?),  Iddio  non  pennette  nè  agli 
uomini  nè  a’  Demonj  di  fare  tutto  il  male  eh’  effi 
vorrebbono  e che  potrebbono  naturalmente . Co- 
(loro  fono  fiere  incatenate  a catena  corta  o lunga; 
inferocifeono  e sfilzano  e avventano  le  zanne  e 1’ 
ugne  fguainate,  ma  quanto  fi  ellende  la  catena  e 
non  più,  . 

IIL  Quindi  è focile  la  rifpc^  all’ultimo  que* 
fjto  che  parer  poteva  infolubile . Concioflfiachè  (è 
a’  prodigi  diabolici  aggiunganfi  ancora  i prctìigi  , 
cioè  a dire  le  apparenze  d’ altri  prodigi  a tutta  la 
natura  fuperiori,  come  fonde  trasformazioni  pre- 
dette , c la  formazion  tklle  rane  che  prima  non 

erano;  qual  ditìsrnimento  piùrefta  all’uriiafla  pru-  , 

, den- 
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DSL  CRISTIANESIMO,  ec.  X15 
denza  ? L’ utono  giudica  dalle  apparenze  : le  appa- 
renze fono  di  colè  allatta  fojn^nnaturali  .*  come 
difcertKrà  egli  dunqiK  cièche  realmente  è fopran- 
naturale  da  ciò  che  è fola  apparentetnente?  Ecco 
il  fommo  della  (peciolà , ma  vanilfima  difficoltà . 
Imperocché  primieramente  le  diavolerie  agli  appa- 
recchi , agli  sforai , ai  modi  fconci , ed  altre  circo- 
ftanze  fi  fcuojwon  da  fe  la  mala  cofa  che  fono  » 
come  già  diflè  Origene  d^Ii  oracoli  gcntilefchi  , 
Offervate  di  fatto  che  la  m^ia  era  in  cattivo 
concetto  preflTo  gli  ftcifi  Gentili , e dalle  leggi  Ro- 
mane fu  fotto  pene  graviflìme  vietata  : e poco 
gioVè  a’  filotòfi  il  foggiar  certa  loro  Magia  par- 
ticolare e inorpellarla  e chiamarla  col  nome  di 
cangia.  Anco  Apollonio  cadde  prima  in  difcredi- 
to,  poi  in  obblivione. 

Che  fc  pur  refta  a’  prodigi  o ptfiftigi  diabolici  ' 
4|ualche  (èduttrice  apparenza,  [ella  è in  fecondo 
luogo  fmafcherata  e fmcntita  folennemente  ; e da 
che  ? Dalla  fuperiórità  finifuràtiffima  de’  miracoli 
divini.  E voi,  belli  Spiriti,  vedete  ch’io  qui  non 
tocco  nè  dottrina  nè  profezie,  caratteri  già  dima-  ■ 
ftrati  indubitabili.*  Signori  no;  è d’avanzo  la  dec- 
ita (upenorità.  E ftupifeo  che  voi  di  vHia  si  acm- 
ta  pur  non  l’ abbiate  veduto  . E che  ? V’  ha  al  • 
mondo  uomo  si  groflb  e ftupido  che  trai  maghi  e 
Mosè  poffa  ftarfi  dubbiofo?  Mosè  (blo  in  Corte 
nimica,  i maghi  molti  in  Corte  fautrice:  e non- 
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dimeno  i maghi  cambiaron  in  (lingue  un  catino  ' 
(f  acqua,  e fecero  falcar  fuori  quattro  ranocchj  y 
e Mosè  di  milioni  di  rane  ingombrò  il  paefe , c 
fè  di  fangue  laghi  e fiumi  roffeggiare  . E il  (er- 
pente,  in  che  cambiata  era  la  verga  Mofaica,  non 
divorò  egli  tutti  i ferpenti  magici  ? E quello  non 
è egli  fcgno  chiaro  , dice  Tertulliano  (<j),  che  la 
verità  di  Mose  le  menzognere  apparenze  de’  ma- 
ghi divorò  ? Mojìs  veritas  mendacìum  detrora^ 
vit . 

E poi  fermofìTi  ella  qui  la  faccenda  ? Mainò  : 
Mosè  andò  innanzi,  e ad  un  cenno  della  fua  ver- 
ga fe  brulicare  {b)  uno  feiame  infinito  di  fchifo- 
fi  e dolori  feri  infetti . Provaronfi  i maghi  a fare 
il  fimile.*  dico  il  limile,  non  il  medelimo,  poi- 
ché ne’  fatti  antecedenti  dice  la  ftoria  che  i ma- 
ghi non  egualmente , ma  fimilmente  operarono  ; 
Feceruntque  ftmUiter  malefici  . . . Provaronfi  , io 
dico,  a fare, il  fimile;  ma  il  poteron  elTi  ? Efau- 
rirono  tutta  la  magica  feienza,  e fi  ftrulfero  in  in- 
vocazioni ed  incantefimi  , ma  fentendo  una  forza 
fuperiore  che  lor  vietava  il  meno  , dopo  avere 
permeffo  il  più,  ahi!  tutti  difperati  e confufi  ef- 

clamarono , Qui  c’  è il  dito  di  Dio  ( c ) : Dìgi- 

tus 


( a ) L,  de  Amma  c.  57. 
C b ) Exodi  c.  8.  V,  17. 
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“ DEL  CRISTIANESIMO,  ec.  srr 
tus  Del  eji  hk . E non  fembra  egli  proprio  che 
Dio  fiafi  pigliato  giuoco  degli  Spiriti  maligni  , 
lafciandogll  qualche  poco  fare  e ftrafare , per  ri- 
portar di  loro  più  ftupenda  vittoria  ? L’ oflèrva- 
zione  è del  grande  Agoftino  (<*);  hoc  facete 
quadam  mira  permijfì  funi,  ut  mirabìllus  -uince- 
rentur  , 

Ben  io  veggo  che  i belli  Spiriti  , non  fapendo 
che  dire,  rivolgonfi  indietro ^ e di  nuovo  mettono 
in  dubbio  la  facra  lloria  ; ma  ciò  non  ad  altro 
vale  che  a rendergli  vie  maggiormente  ridicoli  , 
principalmente  dappoiché  la  medefima  ftoria  è fta»- 
ta  si  divinamente  colle  profezie  confermata.  Se- 
nonchè  Mosè  va  innanzi  tuttavia  co’  fuoi  prodi- 
gi, la  moderna  non  meno  che  l’antica  incredulità 
percotendo  e fvergognando  . Agli  fcinifi  fa  egli 
fuccedere  le  mofche  canine , alle  mofche  la  pefti- 
lenza  nel  befiiame,  alla  peftilenza  le  puftole  ulce- 
rofe  negli  uòmini,  alle  puftole  la  gragnuola  defo- 
latrice  delle,  campagne , alla  gragnuola  le  divora- 
trici locufte,  alle  locufte  le  vaporofè  tenebre  pal- 
pabili, alle  tenebre  ruccifìone  di  tutti  i primoge- 
niti , uccifione  si  orribile  che  fcoffe  infine  la  ceci- 
tà e fpezzò  la  durezza  Faraonica. 

Riflette  ella  qui  la  Mofaica  ammirabili  tà?  No.* 
Faraone  da  bello  e forte  fpirito  pensò,  fece  tra  le 

un 
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un  qualche  bel  difcorfo  alla  moda , e diede  and^ 
^li  indietro/  con  che  porte  a Mosè  cagione  del 
pih  grande  portento  che  fi  faceffe  mai  , un  mare 
cioè  al  tocco  d’ una  veiga  ampiamente  da  fommo 
ad  imo  divifo,  per  cui  tutti  gli  Ebrei  {affarono  a 
piede  afciutto,  e da  cui  Faraone  fu  con  tutte  le 
fquadre  perfeguitatrici  fepolto  . E*  finalmente  il 
bello  Spirito  contento?  O ama  ancor  di  vedere 
nuvola  conducitrice,  e feccmdo  i bifogni  ora  fplem 
dente  di  viva  luce,  ora  in  n{>ararrieì  tenebre  con-* 
denfata?  Ama  egli  di  vedere  manna  per  anni  40; 
dal  ciel  piovuta?  vefii  per  anni  40.  non  naai  con« 
funte?  morbi  per  anni  40.  non  mai  fopravvcnuti  ? 
acque  fatte  {mìi  volte  fcaturire  da’  piu  fècchi  maci- 
gni? Ama  egli  di  vedere  a punitrice  foddis&zion 
de’  golofi  volare  loro  quali  in  bocca  a nembi  le 
coturnici?  a fterminio  de’ facrileghi  rivoltoli  fpa- 
iancarfi  la  terra  per  ingoiargli?  a terrore  de’  mor-* 
moratori  forgere  velenofi  ferpenti,  del  cui  morto 
era  rimedio  la  vifta  d’ un  ferpente  di  bronzo?  Che 
dirò  io  del  Sinai  per  40.  di  fumante,  folgorante  ^ 
tonante  a teftimonio  della  divina  prefenza  ? Che 
dirò  dell’  Arca  , miracolo  quafi  dilli  continuo  , 
Ipccialmente  contea  i Fiiiftci  , ne’  fuoi  viaggi  e 
nelle  fue  ftaziom?,..  i 

Non  mi  è {Kìffibile  anche  folo  di  foga  ramme- 
morare i miracoli  d’ogni  genere  ik1  Teftamento 
antico  re^ifiraci,  miracoli  full’  ana^  miracoli  fu4* 
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X>FL  C RISTJANE  SIMOj  ec,  xt^ 
acque  , miracoli. fui  fuoco  , miracoli  fui  cieto  , 
miracoli  fulla  terra,  miracoli  fugli  abilTi,  miraceli 
(bile  beftic,  miracoli  fugli  uomini  , miracoli  fu* 
Demoni  ...  E chi  è di  si  groffa  vifta  che  in  ta» 
li  e tanti  miracoli  non  ravvili  1’  arbitro  di  tutta 
la  natura,  il  Dio  degli  Dii,  il  Signor  de’  regnan- 
ti? Deus  Decrum  eji  ^ Dom'mus  regum  . Con- 
ciollìacbè  qual  altra  cofa  fi  può  penfare  ? Che  que^ 
miracoli  fiano  puri  fogni?  Ma  è impolfibile  che 
tutta  una  si  gran  nazione  fogni  ai  medelìmo  ma* 
do  dormendo;  impoffibile  che  tutta  fogni  veglian- 
do cofe  si  grandi  e si  palpabili . Che  fiano  pure 
finzioni?  Ma  ò impolfibile  «che  si  gran  nazione 
tutta  fi  accordalfe  a fingere  cosi  gran  colè  al  tem- 
po che  diconfi  avvenute  ; impolfibile  che  fi  accor- 
daffe  a.  fingerle  dipoi,  si  perchè  ramo  alte  e gravi 
in  iè  fiefiè  , si  perchè  da  tante  felle  è da  tanti  ri- 
ti e cantici  confecrate.  Che  fiano  diabolici  prodi* 
gj?  Ma  che  ferà  egli  di  più  Iddio,  fe  tanto  fen* 
no  i Diavoli?  Son  quelli  forfè  i creatori  e gli  ar- 
bitri delia  natura? 

Nè  meno  fi  può  peafòre  che  tali  miracoli  fieno 
prelligj . Il  prelligio  è colà  momentanea,  un  fuoco 
fatuo  che  per  poco  fplefade  e fvanifee  : e tale  è 
forfè  il  mare  per  più  ore  a foggia  di  mura  fofpe* 
fo?  tale  la  coloni»  o la*  manna  per' quarant’ anni 
f una  condottiera  , T altra  rilloratrice  d’ un  popolo 
immenfo?  E poi’ conveniva  egli  al  fommo  Iddio 
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il, permettere  che  i noftri  e i funi  nimici  apparili 
Icro  di  tutta  la  natura  dilpofitori,  e con  ciò  fiar* 
rogafTero  la  riputazione  e il  titolo  e l’onore  della 
Divinità?  Tant’è,  conchiude  Agoftino  (<r),  cM 
niega  ejfer  divini  i miracoli  degli  Eèrei^  colui  può 
negare  del  pari  che  la  Divinità  punto  curi  le  cofe 
umane:  giacché  ella  non  altramente  perfuafe  il  fuo 
culto  che  coir  operaT^ion  de'  miracoli . A dir  brie^ 
ve , chi  que’  miracoli  nega , è un  vero  Ateo  ; e 
vero  Ateo  vuol  elTere  reputato ^ 

. Ma  piano,  forge  Spinofa  con  un  nuovo  i^pie- 
^o,  piano.’  io  non  niego,  die’ egli,  che  veri  fieno 
€ reali  i fatti  Ebraici,  ma  niegoche  fien  veri  mi- 
jracoli;  la  fola  ignoranza  gli  fece  avere  per  tali 
il  male  è che  i fatti  non  fon  riferiti  con  tutte  le 
ior  circofbnze,  onde  riconofeer  fi  polfano,  quali 
di  vero  fono,  naturali.  Il  penfiero  parve  sì  bello 
a qualche  Hobbes  e Tolland  che  fi  pofero  anch’ 
affi  a determinare  ciò  che  doveva  effere  avvenuto; 
ed  oh,  dicono,  la  divifione  del  Mar  Rolfo  pafFa- 
to  dagli  Ebrei  a piede  afeiutto  fapete  voi  che  co- 
fa  fu?  Il  rifluirò  del  mare  medefimo,  colto  da 
Mosè  in  buon  punto.  Ma  donde  fanno  effi  ciò  y 
dico  io,  le  Mosè  noi  dice,  anzi  dice  il  contrario? 
E poi  un  gran  riflulTo  dovette  eflere , incognito  a 

tutti  i mari  e a tutta  la  natura  , un  riflulfo  cher 

con- 
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conceOfe  il  ficuro  tranfito  a tre  milioni  e più  d’ o- 
gni  genere  di  perfone  oltre  a’  giumenti.  E la  co- 
lonna o fia  nuvola  ora  ofcura  or  luminofa  chi  in- 
dovina che  cofa  ella  foffe  ? Una  lucerna  in  cima 
a una  pertica . E cosi  i tuoni  e i folgori  del  Si- 
nai far^n  fuochi  artificiali  congegnati  da  Mosè 
prima  dell’  invenzion  della  polvere  a fuoco  ; e la 
manna  per  40.  anni  piovuta,  farà  farina  da  inco- 
gniti mulini  per  venti  regolari  trafportata , e im- 
paftata  colla 'rugiada  ....  Oh  cervelli  umani!  Pol^ 
• fibile  che  nell’atto  fteflb  del  filofofare  fi  perdano 
in  fimili  ftravaganze? 

Già  io  mel  fapeva  che  Ateo  è Spinofa,  e Atei 
al  lor  parlare  fono  parecchi  altri  ; ma  io  non  fa- 
peva ancora  che  1’  Ateifmo  a tal  fegno  menaflfe  d’ 
irrazionalità  da  tramutare  l’ uomo  di  filofofo  in 
bruto.  E a noi  tuttavia  rinfacciali  il  fanatìfmo  ? 
Ma  fe  coftoro  fanatici  non  fono,  noi  non  Tappia- 
mo più  che  cofa  fia  fanatico  e fanatìfmo.  Io  co* 
fanatici  trattare  non  voglio,  nè  ho  cuor  di  deri- 
dergli : non  altro  reftami  a rifguardo  loro  che  rin- 
novellar  la  preghiera  che  fia  mens  fana  in  carpare 
fano . E coloro  che  anno  tuttora  fana  la  mente  , 
guardino , deh  guardino  , dove  a poco  a poco  e 
quafi  lènza  avvederfene  conduce  l’incredulità!  Dal- 
la libertà  del  penfare  alla  licenza,  dalla  vanità  al- 
la ftravaganza,  dalla  filofofia  al  più  fenfibile  e più 
fatale  delirio,  ‘ ' 

»M 
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Ma  frattanto  che  dite  voi,  Signoti  Son 

egli  difcernevoli  dagli  altri  i miracoli  Ebraici  ? 
Tanta  loro  verità  e grandezza  è forfè  un  fanale 
ofcuro  c ambiguo  della  Divinità?  Che  fe  pur  aI-> 
cuno  tuttavia  ne  dubitale,  io  gli  dimanderei  * Di- 
ftinguete  voi  il  vero  Re  da  un  Re  da  teatro  , o 
da  un  ciarlatano  che  ai^mentaflè  di  fate  da 
Re;  lo  diftinguete  voi  , e come  lo  diftinguete  ? 
Senza  dubbio  lo  diftinguo , voi  dite  ; e chi  noi 
diftinguerebbe,  veggendo  Grandi  e piccoli  davanti 
a lui  inchinarli,  e da  lui  pigliatela  legge  Ì popcH 
li,  i principi,  la  foldatefca?  Ma  però,  dich*io  , 
anche  al  Re  da  teatro  s'inchinano  gli  attori  , ed 
«gli  dà  loro  gii  ordini;  e'I  ciarlatano  tra  la  turba 
de’  fuoi  fimili  velie  porpora  e cinge  diadema  < Eh 
frafcherie,  voi  rifpondete.*  quella  è una  fcmplice 
teatral  apparenza  che  può  ingannare  foltanto  un 
bamberottolo  ; e quella  è appunto  una  ciarlatane* 
ria,  di  cui  lì  rìde  lo  frelTo  volgo  : cì  Vuol  altro 
che  uno  llraccio  melTofi  in  fronte  e fulle  fpalle 
con  quattro  paltonieri  al  fianco  per  emulare  la 
grandezza  e la  ttiaellà  reale  < 

E voi,  io  ripiglio,  all’ afpetto  degli  Ebraici  iHh 
racoii  non  diflingucte  la  grandezza  e maellà  divi* 
na?  quella  maellà  e grardezza,  fotto  il  cui  arbi- 
trio vedete  piegarfi  e,  terra  e mare  e cielo  e cor- 
pi e fpiriti  e tutta  quanta  è la  natura?  £ per 

mettervi  in  dubbio,  bafra  per  voi  una  qualche  ap 
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fi^rcnza  0 ciarlataneria  umana  o diabolica?  Se  è 
così,  lafciatelvi  dire.*  non  è il  diftintivo  che  man* 
cbi  a’  miracoli  ; è il  fenno  che  manca  a voi  ; e 
cotefta  dubitazione  non  è filofofica  accortezza , ma 
ftupidità  o feonfideranza.  I miracoli  pei  folo  Mo- 
sè  operati  moftiano  vifibilmente  una  fuperiOTità 
immenfa  fu  tutto  ciò  che  di  vero  e di  iavolofo 
eziandio  vanti  il  Gentilefimo. 

Or  poi  che  farà,  ove  a^iunganfi  gli  altri  mi* 
jracoli  operati  per  Giofuè,  per  Elia,  per  Èlifeo  c 
pe’  tanti  altri  Ebraici  Taumaturghi  ? Concioffia* 
chè  ecco  altra  fingolarità  effenziale.*  le  ciarlatane- 
rie de’  maghi  e d^  Apollonj  e de’  Vefpalìani... 
tutte  tendono  a /copi  direrfi,  e bene  fpeffo  con- 
trari , Ccchè  vicendevolmente  fi  combattono  c fi 
<l|fttug^ono:  laddove  i miracoli  Ebraici  tutti  vi* 
«ndcvolmente  foftengonfi,  ficcome  tutti  moventi 
da  un  medefimo  principio,  tutti  cofpiranti  ad  un 
medefirno  termine,  tutti  diretti  a confermazione 
e a Iplcndore  d’ una  Religione  medefìma , legno 
infallibile  d una  medelìma  eterna  (àpientiflìma  o- 
peratrice  onnipotenza.  E ancor  fi  dubita,  le  i mi- 
racoli della  Religione  vera  fieno  difcemevoli  da’ 
miracoli  delle  Religioni  falfe  ? 

PalTìam  dunque  all’evidenza  maggiore/  pallìa- 
*no  al  Confumator  dell’  Ebraica  ed  Autor  delia 
Crifiiana  Religione  ; palliamo  all’  accoppiamento 
promefib  de’  miracoli  colle  profezie  ; e veggiamo, 
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fc  cotefta  dubitazione  può  fuffiftere  con  qualche  ap- 
parenza di  razionalità. 

RIFLESSIONE  XII.  i 

Sui  miracoli  congiunti  colle  profezie  y e par» 
ticolarmente  fui  miracoli  profetati  del 
Meffia . 

SE  la  profezia,  e principalmente  la  profezia  dell^  i 
profezia  è un  linguaggio  indubitatamente  divino , j 
cffendo  imponibile  ch’efTo  venga  da  altro  princi*  j 
pio  che  dalla  volontà  e fapienza  divina  ; che  fi  | 
dovrà  egli  penfare  della  profezia  de’  miracoli , al  | 
cui  adempimento  necefifariamente  richiedefi  b di- 
vina volontà  e fapienza  infieme  colla  onnipoten- 
za? Giacché  in  qual  altro  modo  lì  può  egli  d’ al- 
cuno predire  eh’  egli  farà  miracoli , che  viene  a 
dire  opere  ibpra  tutte  le  forze  della  natura?  Ora 
jl  Meffia  è profetato  non  fol  profeta,  ma  ancor 
taumaturgo,  cioè  di  miracoli  operatore,  nè  fol  di 
miracoli  in  genere , ma  di  tali  e .tali  fpecie  di 
miracoli,  ciechi  illuminati,  fordi  guariti,  zoppi 
raddrizzati,  mutoli  fatti  parlanti.  Ecco  Ifaia  che 
tutto  ciò  efprime  chiaramente  qual  accompa- 
gnamento e contraffegno  del  promeffo  Salvat(> 
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re  C^)  : fp/^  •venìet , <&  fahabit  nos . Tunc 

aperientur  acuii  cacomm,  & aures  furdorum  pate- 
bunt:  tunc  fai iet,  ficut  ceruus , claudus'^  & aperta 
erit  lingua  mutarum.... 

Or  è da  vedere,  fe  quefta  ancora,  come  l’ altre 
profezie,  è verificata  in  Gesù  figliuol  di  Maria  . 
S’ella  è verificata  pienamente,  chi  può  dubitar 
più,  fe  quello  Gesù  fia  il  Meflìa,  e fe  la  fua  Re- 
ligione fia  affatto  divina?  Ora,  io  ripiglio,  nulla 
più  evidente  che  quello  pienilTimo  avveramento  . 
Gesù  fteiro  elTèndo  interrogato  da’  difcepoli  del 
Precurfore  (^),  s’ei  folfe  l’afpettato  MelTia,  ri- 
/polè  prima  coi  fotti  fonando  fui  punto  alia  pre- 
fcnza  loro  molti  indemoniati,  piagati,  languidi  , 
ciechi  . . . indi  colle  parole.  Andate,  foggiunlè,  e 
riferite  a Giovanni  ciò  che  voi  ftelTi  avete  udito 
e veduto.*  Che  ciechi  veggono , zoppi  cammina- 
no , fordi  odono  , fi  mondan  lebbrofi , riforgon 
morti,  a poveri  è annunziato  il  Vangelo.-  Euntes 
renuntiate  Joanni  qua  audijìis  & vidijlis  : Quia 
caci  vìdent,  claudi  ambulant,  leprofi  mundantur  , 
furdi  audiunt , martui  refurgunt,  pauperes  evange» 
lii^antur. 

Ma  cotelli  fotti  fon  egli  veri?  E come  dubitar- 
ne, dico  io,  dappoiché  la  lloria  Evangelica  è già 

P fopra 


( a ) Ifa.  c.  55,  V.  4.  cc. 
f b ) Luca  c.  7.  V.  ip.  et. 


Digitized  by  Google 


RlFLESnONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
fopra  tutte  le  altre  ftorie  veriflTima  dimoftrata  è 
Come  dubitarne,  dacché  fono  fatti  fenfibili , vili- 
bill , palpabili , operati  colla  maggiore  pubblicità 
dinanzi  a un  numero  infinito  di  teftimoni  d’ogni 
ordine  e qualità,  indifferenti,  amici,  nimici,  fic- 
chc  r ingannarti  e l’ ingannare  era  deltutto  impof- 
fibile?  Come  dubitarne  malfimamente,  dacché  tali 
fatti  furono  la  cagione  precipua,  per  cui  tanti 
Giudei  e Gentili  a Crifto  fi  convertirono  ? e co- 
loro fteffi  che  non  convertironfi , pure  non  ofaro- 
no  di  negargli?  E che?  Saran eglino* i belli  Spiri- 
ti più  indifcreti  e più  impudenti  che  gli  fteffi 
Scribi  e Farifei?  più  che  gli  ftefli  più  sleali  e fu- 
riofi  Pagani  ? 

Però  r Ebreo  ftorico  Giufèppe  non  ne  fa  men- 
zione . Ebbene,  io  dico,  qual  confeguenza?  Egli 
non  i feri  fife  la  ftoria  di  Crifto , ma  delle  Antichi- 
tà Giudaiche,  e della  Giudaica  guerra,  delle  qua- 
li le  prime  precedetter  Crifto , 1’  altra  feguì  dopo 
trenta  e più  anni . Che  fe  pure  ebbe  occafion  di 
parlarne,-  più  è da  maravigliarfi  che  non  ne  fpar- 
laffe , anziché  ne  taceflfe . Giufeppe  che  reftar  vol- 
le nel  Giudaifmo,  e che  diventò  l’adulator  de* 
Romani  nella  chimerica  pretenfione  che  il  lor  Ve- 
fpafiano  foffe  il  Mefìia  promeffo , doveva  egli 
finenti rfi  e fcriver  la  fua  condanna  ? E pure  ( oh 
forza  della  verità  ! ) egli  fece  l’ una  cofa  e 1’  al- 
tra ecco  nel  noftro  linguaggio  le  fue  parole  efi 
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preflè  {a):  Nel  tempo  medefimo  fu  un  uomo  fag. 
■gio  y fe  pur  è lecito  chiamarlo  uomo  ; poiché  era 
operatore  di  maraviglie  , e maejlro  degli  amatori 
della  verità , ed  ebbe  moltijjìmi  feguaci  come  de' 
Giudei,  così  de' Gentili,  Quejli  era  Criflo,  il  qua^ 
le  accufato  da'  principali  della  noftra  nazione,  e 
condennato  da  Piloto  alla  croce,  non  fu  però  da 
que' che  P amavano  , abbandonato.  Quale  più  fplen- 
dido  teftimonio! 

Vari  Critici  rigettano , il  fo , quello  teftimonio 
come  fuppofito  ; ma  per  quali  ragioni  il  rigetta- 
no ? Veggafi  fu  ciò  la  Dijfertazione  del  Buffier  ,• 
e lì  conofcerà  quanto  fìen  frivole  quelle  ragioni  , 
nè  da  Ilare  a petto  all’  autorità  dei  dottiflìmo  Eu- 
lèbio  (b)  che  cita  nella  fua  ftoria  quel  teftimonio 
tome  fincero  ; e quello  rafo  fi  vide  in  un  codice 
antichiffimo  di  Giufeppe , malizia  già  altre  volrè 
notata  ne’ Giudei  che  a loro  polfa  abolivano  i li- 
bri , da  cui  erano  condannati . Niuno  dubita  che 
fincen  fieno  gli  elogj  che  fa  Giufeppe  (c)  del  Bat- 
tilla  e di  Giacomo  il  Minore  : e làrà  maraviglia 
che  lodili  Grillo  ftelTb  dal  lodatore  del  Precur- 
for  e deU’Apoftolo  di  Grillo?  Non  ci  atterrilca- 
no  dunque  i Gritici , che  ' moftranfi  di  poca  Gri- 
tica  forniti. 

Ben- 
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Benché  qual  bifogno  abbiam  noi  di  Giufeppe  ^ 
mentrechè  abbiamo  i teftimonj  de’fttù  autorevoli 
Giudei , quali  fono  gli  autori  de’  si  venerati  Tal- 
mud ? Negan  effi  forfè  i miracoli  di  Grifto  ? Si- 
gnori no,  come  nè  pur  negarongli  i perfidi  Fa- 
lifei  .*  anzi  vei^ognaronfi  i Talmudifii  di  attribui- 
re tali  e tanti  miracoli  a Belzebub , come  fatto 
avevano  i Farifei  ; e amaron  meglio  di  attribuir- 
gli al  fecreto,  che  Crifto  aveife  trovato  nel  tem- 
pio, di  ben  pronunziare  il  nome  di  Dio  fantif- 
fimo  e onnipotente  ; cioè  il  nome  Jehova . Gof- 
fezza  r una  peggior  dell’  altra , amendue  però  pruo- 
ve  dimoftrative  della  verità  de’  latti , da  cui  non 
fapevanfi  fchermire  i nimici  Giudei , fe  non  ricor- 
rendo a folli  cagioni . 

E che  direm  noi  de’  Gentili  ? Uomo  di  buon 
fenfo  non  pu6  dubitare  che  i^gli  tAtù  di  Piloto 
mandati  all’  Imperadore  Tiberio  non  folTero  men- 
tovati più  miracoli  di  Crifto  ; poiché  il  filofofo 
martire  Giuftino  ( ) allega  incontro  a’  Gentili  gir 
Atti  medefimi  in  pruova  de’  medefimi  miracoli  ; 
e Tertulliano  fa  il  medeCmo  nel  fuo  Apologetico 
per  noi  altrove  allegato , da  cui  udimmo  ancora 
r ^poteofi  di  Crifto  da  Tiberio  propofta  al  Se- 
nato Romano . E dal  Pagano  Lampridio  (^)  noi 

pure 
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pure  fappiarao  che  Grifto  fu  da  altri  Pagani  Im-» 
peradori  riputato  degno  di  divini  onori  ; e s’ egli 
in  fatti  non  fo  con  templi  e altari  onorato,  ec- 
cone  il  motivo  , feconck)  quello  ftorico , addotto 
da’  Sacerdoti  degl’  idoli  perchè  altrimenti  tutti  Ja^ 
rebbon  Crtjìtani  y e gli  altri  templi  farebbono  de-^ 
relitti , E come  mai  intendere  di  un  Crocififfo  sì 
alta  ftima , fè  evidenti  non  erano  i fatti  di  lui 
miracolofi 

Tanto  evidenti , io  ripiglio , che  per  quanta  va' 
glia  aveflero  di  negargli  i pii»  lividi  e fcaltri  e 
dotti  jSlofofi  del  Paganefimo  , pure  non  ofarono 
farlo  < Anzi  alcuni  efprefTaraente  ne  confèffà  Cel-j 
fo  preffo  Origene  (a);  alcuni  Porfirio  preffb  Eif* 
ièbio  (b  ) ^ alcuni  lo  fteflb  apoffata  Giuliano  , le 
cui  parole  latinizzale  fono/  Ni/ì  quis  putat  ma-* 
xìma  effe  opera , claudos  & eaeos  fanitati  reftitue^ 
re  ^ Damonio  eorrepm  adjuvare , Nel  che  pe* 
TÒ  notìfi  la  hializietta  filofbfica  di  menzionare 
• folo  i miracoli  minori , lènza  toccare  t maggiori , 
eh’  ella  confèlTare  non  olà , e impugnare  non  fa  / 
ma  quelli  frivoli  artifizj  faranno  bentdlo  fventati 
infìeme  colla  più  firivòla  cagione , a cui  li  attri- 
buifeono  i miracoli  medimi  da’  filolbfi  del  pari 
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che  da’  Farifci , cioè  ad  arte  magica  e diabo- 
lica . 

Ma  quali  folTero  i miracoli  di  Grillo , non  da’ 
fuoi  paflTionati  nimici  dobbiam  raccoglierlo  , fe 
dramma  di  fale  abbiamo  in  capo,  ma  da’tellimo» 
nj  contemporanei  e prefenziali , maggiori  di  ogni 
eccezione , quali  già  provati  fono  gli  E vangelilli , 
alla  cui  veracità  però  fufìfragano  gli  fteflì  sfora 
impotenti  de’  paflionati  nimici . Ora  qual  è quel 
folle  che  letta  avendo  l’Evangelica  ftoria,  ardifca 
i miracoli  delle  falfe  Sette  co’ miracoli  di.  Grillo 
pareggiare  ? I Padri  della  Ghiefa  Giuflino  , Ire- 
neo , Origene  , Eufebio  , Lattanzio  , Agoftino  .... 
contrappongono  miracoli  a miracoli  ikI  modo  più 
franco  e trionfale  ; nè  fo  di  verun  filofofo  che 
fronte  avelfe  di  follenerne  di  piè  fermo  lo  fcontro , 
Lo  ftelfo  Signore  Locke  ( a ) fdegnali  dello  fcipi- 
to  pareggiamento  , elfendo  tanta  e si  moltiplice  c 
si  cofpicua  la  difterenza. 

Figuriamci  un  pover  uomo  che  or  ci  compari-  * 
fca  in  Milano , e che  in  umile  afpetto  cammi- 
nando per  quelle  ampie  contrade  , qui  a’  febbrici- 
tanti e a’ languidi  rivolto,  Siate  (ani,  lor  dica,  c 
fani  rollo  ne  vadano  ; là  rivolto  ad  una  (chiera 
di  lebbrofi , Mondatevi , dica  loro , e fenza  più 


( a ) Le  Chpft.  Raifonn.  c.  14. 
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DIL  CRISTIANESIMO,  ec.  ajt- 
fieno  mondati  ; indi  paffando  ad  una  fchiera  affai 
più  numerofa  di  zoppi , di  fordi , di  muti  , di 
ciechi,. «gli  immantinente  raddirizzi  e rinfranchi 
gli  uni,  e .'Tenda  agli  altri  l’udito,  agli  a Irri  la 
loquela , agli  altri  la  villa  ; fenza  che  puaro  la 
guarigione  s’impedifca  o fi  ritardi  daila  giMvità 
del  male  o dall’antichità/  foffe  pur  effo  porato 
fino  dall^ utero  materno  ; dalla  qual  fama  eccitati 
i borghi  e l. villaggi  d’intorno  conducano  e por- 
tino in  fòlla  tutti  i loro  ftorpj  e malconci  della 
perfona  e paralitici  e infermi  d’ ogni  maniera  , e 
quell’  uomo  tutti  incontanente  ne  fgombri  i mor- 
bi e ne  corregga  i difetti  delia  natura  ; anzi  tutti 
bene  ipeffo  fieno  curati  al  tocco  folo  della  velie 
di  lui anche  alla  fola  vicinanza  della  fua  perfo- 
na. Anzi  quell’uomo  fia  pure  in  lontananza  chia- 
mato da  Principal  perfonaggio  per  un  figlio  fuo 
già  moribondo  ; e il  figlio  fia  toftaraente  rimeffo 
in  perfetta  fanità  ; e chiamato  da  altro  perfonag- 
gio  per  una  fua  figliuoletta  già  morta  , quella  a 
poche  parole  ritorni  a fiorente  vita  novella  .... 
Oh  Dio  ! all’  udire  da  per  tutto , al  vedere  tanti 
prodigi , Qual  uomp , efclameremmo  tutti  lieti  e 
ftupefatti  , qual  uomo  è cotello  ! 

Ora  ciò  che  è finzione  in  Milano , è fatto  rea- 
le certo  indubitato  in  Gerufalemme  e in  tutta  la 
Falcili  na  ; fatto  fucceduto  per  lo  fpazio  di  tre  an- 
ni continui  fotte  gli  occhi  di  un. milione  e più  di 

F 4 per- 


aj»  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  ÙlinNI 
perfone  d’  ogni  condizione,  fotto  gli  occhi  io 
dico  de’ dottori,  de’ pontefici,  de’ principi  della  na- 
sone , de’  Sadducei , degli  Scribi , de’  Farifci , i 
quali  non  ebber  fironte  di  negarlo  , come  pi^e  non 
la  ebbero  dipoi  i crìtici  e i fìlofoiì  del  più  mali- 
gno Farifaico  fpirito  animati.  Il  poveruomo  che 
tanto  fece , già  lo  fapete  , egli  c quel  Gesù  figli- 
uol  di  Maria . Leggete  la  ftoria  Evangelica  ^ leg- 
gete fpecialmente  i capi  4.  9.  e 14.  di  Matteo,  e 
il  4.  di  Giovanni . 

Sebben  che  è mai  quel  eh’  io  diffì  di  quefto  Ge- 
sù , rimpetto  a quel  eh’  egli  fece  ? Comanda  ^li 
che  gittinfi  le  reti,  poc’anzi  gittate  in  vano(/*), 
ed  ecco  un’  abbondantiffìma  pefeagione  : c(»nanda 
che  le  reti  gittinfi  nuovamente  (^),  ed  ecco  in 
bocca  a un  pefee  il  denajo  che  appunto  richiede- 
vafi  al  tributo.*  comanda  che  fi  ftenda  una  mano 
inaridita  ( c ) , e tofto  divien  fleflìbile , piena  di 
vita .*  comanda  che  ima  ficaja  i d)  piena  di  vita 
non  renda  più  fìrutto,  e fubito  è morta  e ina- 
ridita . Egli  a un  cenno  ferena  il  cielo  , calma  i 
venti , fpiana  le  onde  , cammina  fulla  fuperficie 

del  mare  (e),  e vi  fa  camminare  altresi  con  piè 

ficu- 


( a ) Lue.  c.  5.  &c. 
f b ) Mattb.  c.  17.  V.  25. 

f c ) Mattb.  c.  12.  V.  IO. 

( d ) Mattb.  c.  21.  V.  ip. 

( e ) Mattb.  c»  14.  V.  25,  <ìrr. 
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ÙtL  CRISTI ANESIMO,  ec.  2.;? 
ficuro  il  fuo  Pietro.*  ^li  piare  ad  un  cenno  tras- 
forma (<*)  piii  vali  di  acqua  in  vin  perfetto.*  e* 
gli  col  femplice  tocco  moltiplica  a sì  gran  dovi- 
zia e pani  e pefci  ( b ) che  ne  fon  fatollati  i tre , 
i cinque  e più  mila  uomini , e ciò  che  fopravan- 
za , è più  affai  che  prima  del  parto  non  v’  era  .* 
egli  col  folo  volerlo , . fi  trasfigura  così  ( c ) che 
le  vefti  fue  divengon  candide  liccome  neve,  ed  e-* 
gli  rifplende  ficcome  un  fole  : egli  s' incontra  in 
un  funerale , e al  morto  giovane  intima  che  for- 
ga  ( ) ; e il  giovane  forge  vivo  c vivace  a coni 
folare  T afflitta  madre  .... 

Ma  pretendo  io  forfè  noverar  tutti  i miracoli 
di  Gesù?  Mi  converrebbe  tutto  trafcrivere  l’E- 
vangelio , e trafcritto  che  l’ aveffi , io  farei  ben 
lungi  dal  mio  proponimento  : dacché  Giovanni  mi 
avvifa  ( e ) avere  Gesit  molti  altri  miracoli  operai 
ti  che  in  tal  libro  ferini  non  fono . Anzi  1’  Evan- 
gelirta  foggiunge , tanta  effere  di  que’  miracoli  la 
copia  (/)  che  a volergli  uno  per  uno  ef attamente 
deferivere , il  mondo  JìeJfo  non  farebbe  dì  tanti  li- 
bri capevole . Iperbole  degna  del  grande  ai^omen- 

to  ! poiché  in  fetti  quali  volumi  barterebbero  ad 

efpor- 


!a  ì Jo.  c.  2.  V.  p. 

b ; Mattb.  c.  14.  V.  16.  ér  c.  IS-  “w*  54* 
c ì Mattb.  e.  17. 
d ) Lmc.  c.  7.  V.  14. 
e ) Jo.  c.  20.  V.  JO. 
f ) Je,  c.  ZI,  V.  2J. 
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•2J4  RIFLE^nONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
cfporre  appieno  anche  foltanto  i generi  e > le  qua- 
lità e le  circoftanze  delle  guarigioni  bene  fpeffo  o- 
perate  in  un  momento  ? 

Il  perchè  fiam  coftretti  a fclamare  di  nuovo 
con  maggior  enfàfi , Qual  Uomo  è dunque  que« 
fio  Gesù!  Se  pure  è lecito,  ripiglierò  anch’io col- 
F Ebreo  Giufèppe  , fe  pure  è lecito  di  cb Untarlo 
uomo . La  ragione  c il  cuore  di  concerto  mi  fpin- 
gono  ad  abbafìfar  la  fronte,  e a piegare  il  ginoc- 
chio, per  adorarlo . Alcerto  egli  mi  pare  maggio- 
re , e maggiore  alfe!  del  gran  Mosè , del  gran 
Giofuè  e di  tutti  gli  altri . perCbnaggi  famofi  del 
Vecchio  Teftamento . I prodigi  loro  fembraronmi 
a prima  villa  più  grandiofi  , l’ Egitto  domato,  un 
mare  divifo,  U fole  arreftato  ....  Ma  quanto 'più 

10  riguardo  ogni  cofa  e la  pondero  colla  ragione, 

tanto  più  mi  fi  para  dinanzi  in  Gesù  una  fupe^ 
riorità  forprendente  ; anzi  una . moltiplice  non  più 
veduta  nè  udita  fingolarità.  Si,  io  dico,  tutto  in 
Gesù  fingolare;  fingolare  la  copia  de’ miracoli,  An- 
golare la  varietà , fingolare  la  grandezza , (limola- 
re la  facilità 

-I.  Singolare,  io  ripiglio,  e affatto  imraenfa  la 
copia:  l’udimmo  or  ora  da  quel  Giovanni  che  co’ 
fuoi  occhi  r avea  veduta  : e faccia  pure  chi  vuole 

11  confronto  dell’  Evangelio  con  tutto  il  Vecchio 
Teftamento.  Io  affermo,  nè  temo  di  elfere  fmen- 

tito,  che  tutti  infieme  i miracoli  di  tutti  i Tau- 

ma- 
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DIL  CRISTIANESIMO,  ec,  235 
maturghi  da  quel  Teftamento  rammentati , • noa 
raggiungon  il  numero  di  quelli  di  Gesù  regiftrati 
nell’  Evangelio , comechè  la  maiTuna  parte  regi- 
ftrata  non  fia . E quella  non  è ella  una  mirabilif. 
(ima  fingolarità  ? . ■ 

IL  Singolare  la  varietà.  E qual  è il  genere  de’ 
miracoli  che  nell’  Evangelio  non  fi  legga  ? Non 
v’  è forre  di  bifogno , non  forte  di  difètto  , non 
forte  d’ infermità , cui  Gesù  non  porgeffe  pronta- 
mente provvedimento , correzione  , rimedio  ? Fa- 
me , fete  , fordità  , cecità  , mutolezza  , febbre  i 
lebbra,  paralifia , languore,  fluffo  di  fangue  (4) 
....  Cìrcutbat  Jefus  totam  Galìlteam  ....  fanans 
omnem  languorem  & omnem  infirmitatenr.  Nè  gua- 
rigioni folo,  ma  trasfigurazioni,  ma  trasforma- 
zioni , ma  moltiplicazioni , in  fomma  un  impero 
univerfale  fu  gli  elementi , fulle  beftie , fugii  uo- 
mini , fui  puri  Spiriti , fu  tutta  la  vifibile  e l’in- 
vifìbile  natura . E dove  troveraffi  mai  univerfali-^ 
tà  , nonché  varietà  si  ftupenda  ? 

III.  Singolare  grandezza  . Cambiare  una  fb-* 
llanza  in  altra  , moltiplicarla , ofcurare  il  Sole  in  ' 
pien  meriggio , dare  la  villa  a ciechi  nati , rifu»- 
fcitar  morti , fargli  ufcire  putrefatti  eziandio  e 
fetidi  da’  fepolcri  ....  Di  chi  mai  leggonfi  prodi- 
gi tali?  Di  nati  ciechi  illuminati  non  mi  incorda 

che 


AlTLÉSnONt  SVI  CARATTeAi  DI^WÌ 
che  nel  Teftamenco  Vecchio  fe  ne  trovi  pur  uiK)  i 
vi  fi  trova  qualche  rifufcitazione  , ma  nulla  che 
uguagli  nè  il  numero  nè  la  qualità  di  quelle  di 
Gesù  . Non  poffo  dire  ancora  della  Rifurrezione 
gloriofa,  e delle  gloriofe  doti  che  la  accompa- 
gnano, c deirAfcenfione  al  cielo  ...  ai  quali  por- 
tenti quando  è mai  che  il  mondo  vedefiè  cofa  li- 
mile , nonché  eguale  ? 

IV.  Singolare  facilità  ; c quella  è che  leva  al 
fommo  il  mio  ftupore . V^go  il  gran  Mosè  che 
alla  deflinazione  di  operare  portenti , trema,  fi  ri- 
tira , frappone  fcufe  ed  indugj  ; moftra  gli  sforzi 
che  dee  fare  per  accomodarli  ad  imprefa  ch’ei  lèn- 
te alle  fue  ftjrze  fuperiore  ; e non  oftante  la  fpe- 
TÌenza  llelfa , pure  talvolta  dubita  e cade  in  qual- 
che diffidenza  .*  oltreché  i prodigi  iui  pare  che 
limitati  folTero  alla  raifteriofa  verga . Tal  fu  Mo- 
sè , fuori  di  controveifia  il  primo  de’  Taumatur- 
ghi Ebrei . Mirili  ora  Gesù  : turbali  egli  all’  im- 
prefa? fi  altera?  li  fcoinpone?  Egli  fe  i miracoli 
colla  tranquillità  medelìma  che  le  azioni  ordinarie 
della  vita . Manca  il  vino  nel  convito  di  Cana  ; 
Gesù  ordina  che  di  acqua  empianfi  i vali  ( ^ ) : 
niuno  pur  fi  accotgp  di  novità,  e l’acqua  già  à 
in  vino  tramutata . 

A Gesù  non  fe  mellieri  di  veruno  llromento  • 

Un 


( * C.  Z.  Vr  P'r 
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DEL  CRISTIANESIMO,  iti  xjr 
Un  po’  di  faliva,  un  po’  di  terra , il  fempiìce  toc- 
co del  diro  o della  vette , che  più  ? Una  parola  , 
un  cenno , un  penfieio , tutto  in  fomma  è in  lui 
miracolofo  : la  fua  perlbna  fteifa  un  balfamo  pa- 
reva che  fpandette  naturalmente  virtù  di  miracoli 
operatrice  ( ) .*  Vtrtus  de  ilio  exibat , fanabat 
omnes  . £ fì  può  egli  dunque  dubitare  fe  Gesù  foG- 
fe  il  maflìmo  di  tutti  i Taumaturghi  ? Si  certo , 
egli  fu  il  maflìmo  de’ Taumaturghi,  coraeilmaf- 
fimo  di  tutti  i dottori  : coloro  che  il  videro  e che 
r udirono , come  tutti  confettarono  unanimamente 
che  uomo  non  aveva  mai  parlato  cosi  (,b'):Num~ 
quam  fic  locutuf  ejl  homo'  cosi  pur  confettarono 
che  tale  fpettacolo  non  era  mai  apparfo  in  Ifrae- 
le,  che  non  mai  colà  fimile  avean  veduta.*  Num» 
quam  apparuit  fic  in  Ifrael  ( c ) .*  Numquam  fic 
vidimus  (^d).  Che  fc  pure  Gesù  alla  vifta  diLaz- 
zero  quatriduano  pianfc,  fremè,  turbofli  (^)* 
ciò  fu  egli  difficoltà  , o miftero  ? L’ dito  Io  di- 
mottra  .*  poiché  a rifufcitazione  si  portentofa  che 
altro  fece  Gesù  che  alzare  l’imperiofa  voce.*  Laz- 
zero  fuori  (/).*  Lavare  veni  foras,  ~ 

E qua  venga , venga  l’ incredulo  Spinofa , il 

qual 


( a ) Lucie  c.  6.  v.  ip, 
:nto  / ì ^ 7'  40* 

ijn  V 5 c.  p.  V.  35. 

( d ) Marci  c.  2.  v.  12. 
^ f e ; Jo.  c.  II.  V.  33, 

( f } Ibìd.  V.  43, 
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qual  già  dichiaroflì  che , fe  perfuafo  foffe  d’ un 
morto  anche  foio  rifufcitato , rutto  metrerebbc  in 
pezzi  il  fuo  fiftema . Il  morrò  eccolo  qui , mor- 
to ragguardevole , e morto  da  quattro  di , a cui 
già  fi  è fette  il  funerale,  e data  fepoltura  . Ne 
dubita  egli  ? La  cofe  è (èguira  pòco  lungi  da  Ge- 
rufalemme , è notoria  di  natura , e più  notoria 
ancora  per  le  circoftanze  . E poi  molti  erano  i te- 
ftimonj  all’accoftarfi  che  Gesù  fece  al  fèpolcro  : 
e’I  puzzo  del  cadavere  non  era  tale  da  ributtare 
infin  le  nari  delle  amantiflfiime  | piagnenti  forelle  ? 
Egli  è dunque  morto  indubitabilmente. 

• Or  quefto  morto  alle  parole  di  Gesù  eccolo  rav- 
vivato ; cammina  , vede  , fente , parla  , mangia  ; 
fe  tutto  quello  che  i vivi  fanno  ; n’  è teftimonia 
per  giorni  e mefi  ed  anni  tutta  la  Giudea;  e per- 
chè non  farà  egli  vivo  ? Qua  dunque  , o Spino-’ 
fa,  per  voftra  fentenza  Tempio  e ftravagante  fi- 
ftema fi  laceri  , 'fi  abbruci  , s’incenerifca,  ficchè 
più  non  ne  retti  veftigio , nè  tampoco  memoria . 
E che  ? Spinofa  efita  ancora  ? Ne  interroghi  gli 
ftettì  Farifèi  non  meno  critici  e maliziofi  di  lui 
eh’  eran  fui  petto , e fi  rodevano  all’  alpetto  di 
Lazzero,  per  cui  cagione  gran  numero  di  gente 
partiva  da  loro,  e correva  dietro  alT odiato  Ge- 
sù . Che  dunque  fecero  elfi , etti  che  collegati  e- 
rano  co’  Principi  de’  Sacerdoti , e che  in  mano  a- 

vevano  l’ autorità  e la  forza  ? Avranno  etti , cred’ 

io. 
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D£L  CRISl'IANESIMOy  ec. 
io , efaminari  i teftimoni , fchiarita  la  cofa , indi 
gridato  per  tutte  le  contrade  , Giudei  ftolti  che 
fate  ? La  rifufcitazicMie  di  Lazzero  è un’  impo- 
ftura  : finto  è il  ravvivamento , come  finta  era  la 
morte.'  fu,  teftimonj  parlate.... 

Fecer  elfi  cosi  ? Nulla  meno  : gli  veggo  anzi 
tutti  confufi  e mutoli , pieni  però  di  veleno , fu- 
furrare  fecretamente  tra  loro,  ammazziamo  anche 
collui , ammazziamolo  : non  c’  è altro  modo  di 
torci  dinanzi  cotella  pietra  di  fcandalo  ( a ):>  C<h 
^itaverunt  autem  principes  facerdotum  ^ ut  & La- 
es^amm  interficerent  : quìa  multi  propter  illum  abU 
bant  ex  Judais,  credebant  in  Jefum  . E que- 
fta  non  è ella  nel  fuo  genere  una  dimoftrazione  ? e 
dimoftrazione  affai  più  concludente  che  quelle  firi> 
vele , che  lo  Spinofa  cluama  geometriche  dimo- 
ftrazioni?  Sia  dunque,  io  .ripeto ,. lacerato  e ri- 
dotto in  cenere  il  peffimo  fifteraa  : la  lèntenza  è 
data  ; le  pruove  fon  lènza  replica  ; pruove  , cui 
cede  la  ìleffa  più  raffinata  Giudaica  perfidia . E 
poi  lo  afpetto  ad  un  altro  morto  ch’io  gli  mo- 
ftrerò  tra  poco,  ravvivato  in  modo  ancor  piùlb- 
lenne  e trionfale. 

Ritorno  al  mio  feopo  primiero , e chieggo , le 
in  Gesù  fia  adempita  si  o no  la  profezia  de’ mi- 
racoli fatta  per  Ifaia . No  ? Ma  che  fi  doveva 

. dun- 


( a ) /o.  c.  II.  V.  IO.' 
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dunque  fare  , dich’  io , per  adempirla  ? Io  trovo 
onzi  che  Gesù  non  folo  fece  appuntino  tutto  ciò 
che  Ifaia  aveva  predetto , ma  che  fece  ancora  in- 
finitamente di  più  ; trovo , e già  l’ ho  provato 
ad!  evidenza  che  non  vi  fu  mai  Taumaturgo  li- 
mile a Gesù  : Numquam  apparutt  fic  in  If~ 
rad . 

Ma , dicono  i Rabbini , i miracoli  di  Gesù  fu- 
ton  tutti  fotti  per  virtù  del  fecreto  di  pronunzia- 
re il  nome  fantilTimo  di  Dio  . Ma  già  diflì  che 
cotefta  era  una  folenniffima  goffezza . E prima  , 
come  fanno  effi  che  i miracoli  fi  faceffero  per  tal 
virtù  ? Poi , fc  il  nome  pigliali  da  fe  material- 
mente, qual  altra  è la  fua  virtù  che  di  batter  1’ 
aria?  E fe  a tal  nome  dicefi  applicata  liberamen- 
te da  Dio  l’onnipotenza , ecco,  io  ripiglio,  i mi- 
racoli divini , ecco  Gesù  autorizzato  da  Dio  con 
miracoli , ecco  in  Gesù  adempita  divinamente  la 
profezia  di  Ifaia. 

I fUofofi  ridonfi  de’  Rabbini  e de’  Talmudijìi  ; 
che  dunque  ci  dicon  elfi  ? Già  m’intendete  , di 
quai  fìlofofi  io  parli . E’  dicono  che  Gesù  era  un 
mago,  ed  effetti  di  magia  i fuoi  miracoli:  ma  un* 
altra  goffezza  è cotefta  peggior  della  prima.  Ori- 
gene  la  rinfacciò  al  filofofo  Celfo,  il  quale  prima 
beffavafi  della  m^ia , e poi  alla  magia  erafi  at- 
taccato come  a tavola  unica  nel  naufragio  della 
fua  infedeltà . Ma  fi  poteva  egli , dich’  io  , imn 
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*'  DEL  CRISTIANESIMO,  ee.  • 241 
Tnaginar  cofa  più  aflfarda  ? Un  mago  profetato  di- 
vinamente Taumaturgo , che  diabolicamente  ^ 
dempie  con  efattezza  e a foprabbondanza  la  pro- 
fezia. E’ egli  dunque  d’accordo  Iddio  co’ Diavoli 
per  ingannarci  ? 

Aggiugnete , un  mago  maeftro  di  fomma  fa- 
pienza  , elèmpio  d’ ogni  virtù  , che  in  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  non  altro  fece  che  fgombra- 
re  errori , reprimer  pafìTioni , corregger  vizj , gui- 
dare tutti  alla  più  pura  fantità , e al  più  perfetto 
culto  e amore  di  Dio  . Convertito  fu  dunque  tut- 
to l’infèrno,  e gli  Angioli  delle  tenebre  cambiati 
in  Angeli  di  luce , in  altrettanti  Cherubini  e Se- 
rafini ; un  mago  non  altro  effendo  che  un  buon 
amico  e cultor  de’Diavoli^-  Pofto  che  dunque  i 
Diavoli  fon  divenuti  si  buoni  e si  fanti,  deh  per- 
chè Celfo , perchè  anco  il  bello  Spirito  a tali 

Diavoli  non  s’appigliò?-  Nè  vale  il  dire  che  il 

Diavolo  talvolta  fi  trasfigura  di  fatto  in  Angiol 
di  luce,  perché  altrimenti  non  compirebbe,  dice  A- 
^oftino  (<*),  'il  negozio  della  /eduzione . ^ Imper- 
ciocché ir  medefimo  Agoftino  foggiunge  che  il 
•Diavolo  fe  ciò  folamente  in  qualche  occafione  e 
circoftanzay  e’I  proverbio  dice  che  a corto  anda- 
re fi  fcuopre  il  corno  e la  coda;  il  che  pur  trop- 

po in  tutto  il  Gentilefimo  è evidentiflìmo . Ma 

Q,  quan- 

( a ) Aug,  1.  2.  de  Civ.  DfJ  c.  26, 
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quando  mai  Gesù  fi  finenti  con  un  atto  o con  mia 
parola  ? 

Più:  è indubitato  che  Gesù  dichiarò  guerra  a’ 
Diavoli  jT  non  già  come  il  mentovato  Apollonio 
Tianeo  che  dicefi  avere  una  volta  liberato  dal  Dia- 
volo un  giovane  oflèffo . Anco  tra’  ladri  moftrafi 
r uno  talvolta  nimico  dell’  altro  per  compiere  me- 
glio il  ladronelco  inganno.  La  guerra  mofia  da 
Gesù  a’  Diavoli , fu  implacabile  univerlàlc  eterna 
guerra . Dovunque  egli  in  lor  s’ incontrava  , gli 
(bringeva , gli  tormentava , gli  difcacciava , libe- 
randone qualfivoglia  che  occupato  ne  folTe  (<*)•* 
Et  qui  wxabantur  a fpmtibus  immundls  ^ curaban-^ 
tur . L’ intender  qui  metaforicamente  per  Diavoli 
i vizj  o i peccati  per  fuggeftion  diabolica  [vodot- 
ti , non  è interpretazione,  ma  ftx>rpiatura  della  fa- 
cra  Storia.  E poi,  quale  fcipitezza  T immaginare 
peccati  che  gridano,  che  parlano,  che  fanno;  ciò 
che  degli  fcacciati  Diavoli  fi  narra  (^)?  Exìbant 
autem  Diemonia  a multis  clamantla  & dìcentìa  .• 
Quia  tu  es  filius  Dei  ....  fckbantipfum  effeCbri- 
ftum . 

Ora  che  ftravaganza  è cotefta?  Se  Gesù  è ma- 
go , è dunque  in  lega  co’  Diavoli , e opera  per 

diabolica  virtù  .*  e per  diabolica  virtù  egli  tutti  i 

Dia- 


a ) Lue*  c.  6.  V.  i8. 
b ) Lue*  c.  4.  V,  41. 
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Diavoli  difcaccia?  gli  fpoglia  delle  lor  prede,  ab- 
batte il  credito  loro,  e tutto  il  cultore abolifce? 
Ben  diffe  Gesù  fteflTo  che  (è  tra’  rei  fpiriti  foffe 
tanta  difcordia , eglino  fteffi  farebbono  del  regno 
loro  diftruggitpri  (.a):  Qmne  regnum  diutijum 
cantra  fe , defolaòitur , Oltreché  fe  i Demonj  fon 
cattivi,  come  mai  Gesù  unito  con  loro,  è tanto 
buono?  E fe  i Demonj  fon  buoni,  come  mai  Ge- 
sù tanto  gli  perfeguita , e gli  perfeguita  coirarmi 
loro  ? Le  contraddizioni  e le  fciocchezze  formica- 
no  da  tutti  i lati . 

Ma  più  acconciamente  al  noftro  propofito  il 
Crifoftomo  (à).  Donde  in  Gesù , egli  chiede , 
tanta  e si  ammiranda  potenza  ? Unde  igitur  bac 
tanta  tamqi/ie  fldmirabìHs  virtui  ? Si  rilponde  da’ 
mifcredenti  df  egli  era  un  mago  / Magus  fcilicet 
erat . Ma  ripiglia  il  Santo  Dottore  / Gorello  fu 
dunque  il  folo  mago  così  polfente  ? Solus  igitur 
ijìe  magus  tam  potens  fuit  ? Tanti  maghi  nell’  E- 
gitto , tanti  nella  Perfia , tanti  nell’  India , nella 
Grecia,  nell  Italia  ...!  Tanti  fìlofofì  Pitagorici  e 
Platonici,  Apollonio,  Plotino,  Porfirio,  Jero- 
de , Maffimo , Giuliano  ....  tutti  dediti  alla  ma- 
gia, o a certa  lor  teurgia  che  dalla  magia  mal  fi 

dilli ngue  ; e con  mille  tentativi  a poco  o nulla 

Q.  2 riu- 


( a ) Mattò,  c.  iz.  v.  z^. 

( b ) Orat.  4.  de  iaudUtus  Q.  Patdi. 
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riufcirono.-  forge  da  fabbrile  bottega  un  giovane 
Ebreo  che  non  ha  ftudiato  altro  che  la  fuggezio- 
ne  a’ poveri  fuoi  Maggiori  (<»),  e di  repente  tut- 
ti i più  gran  maghi  forpalTa  e fopravvince  oltra 
ogni  mifura  e paragone  ; E quefto  è un  mago  ! 
Come  dunque  fi  raccolfe  in  lui  di  tutte  le  magie 
la  quintdfenza  ? 

Ma  no , dicevano  in  gran  numero  i Giudei , 
quefta  non  può  elfere  magia  ••  il  Demonio  può  e- 
gli  illuminare  i ciechi , e fpecialmente  i ciechi  na- 
ti C ^ ? Numqu  'td  Dtemonium  potefì  cacorum  oculos 
aperire  ? Che  dire  poi  de’  morti  rifufcitati  ? Il  dot- 
to Nicodemo,  Farilèo  di  Setta  e principe  de’ Giu- 
dei , alla  vifta  de’  tanti  prodigi , Sappiamo , dilTe 
a Gesù,  il  fappkmo  che  tu  fe’  il  mandato  da 
Dio  ( c ) : Rabbi , fcimus  quia  a Deo  venijli . E 
come  il  fapere  voi?  Perchè  prodigi  tali  fare  non 
fi  polTono  che  per  virtù  divina/  Nemo  enim  pou 
ejl  htec  figna  f acero  , qua!  tu  facis^  nifi  fuerit  Deus 
cum  eo . E che  più  è , così  dccifèro  a fatti , non- 
ché a parole  moltilfimi  Giudei  e infiniti  Gentili 
che  a Gesù  fi  convertirono , Greci , Siri , Medi , 
Egiziani , Romani  ....  nè  foli  uomini  di  volgo, 
ma  gli  Areopagiti , i Sei^j , gli  Apollo , i Giu- 

ftini  gli  Ammonj  ed  altri  innumerabili  che  il 
’ mon- 


( a ) Luca  c.  z-  V.  ti. 
(b)Jo.  c.  IO.  V.  ZI. 

( c ) Jo.  e,  3.  V.  I,  ec, 
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mondo  exudito  conófce.*  laonde  la  queftione  è de-» 
cifà  da  tutto  il  fìote  del  genere  umano . 

. So  quel  che  fi  oppone  de’  tanti  non  pur  volga- 
ri uonyni , ma  letterati  che  foftennero , que’  mi- 
racoli effere  diabolici  < Ma  oltre  alla  fciocchezza 
già  dimoftfata  di  tale  opinione , notate  che  in  co- 
fioro  era  la  paffione,  era  la  viziofità  che  parlava, 
non  la  ragione  , come  dalla  ftoria  è manifefio , e 
fi  manifefierà  molto  più , ove  fi  parlerà  del  Cri- 
fiianefimo  ..  Notate  di  più  che  cotefti  mifcredenti  * 
comechò  fcienziati , rimafer  immerfi  negli  errori 
dell’  idolatria  o dell’  Ateifino , amendue  fciocchezi-  ^ 
ze  dimofirabili  e già  dimofirate  < Notate  infine 
che  a poco  a poco  tutta  la  Icienza  e tutta  la  let- 
teratura preflTo  Gesù  fi  raccollè  ; e il  campo  della 
mifcredenza  refiò  abbandonato  al  vizio  e alla  gofi 
faggine  ; augurio  funefto  a coloro  che  fono  di  Ge- 
sù defertori.  Laonde  io  nondifii  che  la  quefiione 
è decifa  da  tutto  il  genere  umano,  ma  diffi  che  è 
decifa  da  tutto  il  fiore  del  genere  umano  ; e dilli 
vero , poiché  tal  fiore  dov’  è , fe  non  dov’  è in- 
gegno e fapere  congiunto  colla  virtù? 

Forza  è per  lo  men  confelTare  che,  fe  divini 
non  fono  i miracoli  di  Gesù , le  cofe  non  pote- 
van  elTere  meglio  congegnate  per  fargli  comparire 
divini . Profezie  che  vanno  loro  innanzi  ad  an- 
nunziargli ; fapienza  e fantità  che  gli  accompa- 
gnano ; elfi  poi  sì  eopiofi  , sì  varj , si  grandrofi 

Q.  5 che 
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che  in  tutti  i (ecoli  noti  fi  vide  mai  nulla  di  fi- 
mile  ; fi  ptiò  ^ contuttociò  noi 

fiamo  ingannati  ? Ah  fe  è così , rigéttiam  la  filo- 
fofia,  opprliniam  la  cofciénza,  calpefiiam  la  ra« 
gione , rinunziamo  alla  fteflà  Divinftà  . S’ egli  è 
un  errore  quel  che  crediamo  ^ ben  pofliàmo  alzate 
al  cielo  i furiofi  rimproveri  di  Ricardo  di  San 
Vittore , voi , si  voi  noftro  Dio  ci  avete  ingan- 
nati ; poiché  la  Religione  è fornita  di  prodigi  ta- 
li che  fecondo  i lìoftri  lumi  nmi  polTon  venire  fc 
non  da  voi  (a):  Domine , fì  -error  eft^  quem  ere- 
dimits  ^ a tc  àecepti  fumus  : qux>niam  iis  fignis  pra- 
dita  ejl  Religio  , qtta  non  nifi  a te  effe  patite- 
yunt , 

Intende  egli  il  Deifia  la  forza  di  quefta  dimo- 
ftrazione , l’ intènde  ? Sente  egli  lo  (concio  orribi- 
le che  farebbe  il  lafciare  Iddio  così  a’ Demoni  oc- 
cupar il  fùo  trono , e trionfate  T inferno,  e le  te- 
nebre alla  luce,  la  menzogna  alla  Verità,  il  vizio 
alla  virtù  prevalere  ? S’ egli  non  fenre  moftruofità 
sì  palpabile , egli  é troppo  ftùpido  per  poter  ragio- 
nare  con  lui  (e  egli  la  fente  e pur  l’ ammette, 
egli  Deljìa  non  è , ma  un  moftro  d’ uomo  che  fi 
forma  di  Dio  un’  idea  si  moftruofa  . Ed  ecco  i 
miracoli  di  Gesù  cosi  evidentemente  divini , co- 
me evidente  è la  moftruofità  e la  tlravaganza  di 

chi 


( a ) X..  i.  de  Trin.  e.  2, 
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chi  gli  nicga  eflèr  tali . Sebbene  non  è qui  fini- 
ta la  cofa  : un  brieve  intervallo  concedali  ad  al- 
cune confeguenze  e dichiarazioni  dovute  a' 
melli  difcorfi  , £ lofio  ritorno  a^  colpi  pili  for- 
ti . 


RIFLESSIONE  XIII. 

Sulle  cmfeguenxe  e d'tchìaraxtonl  de'  gid  pro- 
vati miracoli, 

I A ISSE  taluno  : Vn  infermo  guarito,  uno  fghem- 
bo  dri^ato , un  cieco  illuminato , che  cofa  è 
che  quejlo  prova } All’  aria  tofio  fi  ravvifa , dich* 
io , il  bello  Spirito  che  molto  piefume  e poco  in- 
tende ; oltre  alla  frivola  jnalizietta  di  rimaneggiar 
Tempre  i miracoli  minori , non  ofando  toccare  i 
maggiori , Comunque  fia , rifponde  Agoftino  che 
anco  i miracoli  anno  la  Ungua  loro,  per  chi  ha  o- 
recchi  d’ intenderla  (/*).•  Ipfa  miractda  ...  habent, 
fi  intelligantur , linguam  fuam  , Effi  ci  paklàq 
Tempre  la  divina  onnipotenza  ; e le  fono  a be- 
neficio degli  uomini , ci  palefano  di  più  la  divi- 
na bontà  ; come  all’  oppofto  palefanci  la  divi- 

Q.  4 na 
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na  giuftizia  , fe  effi  fono  a danna  e a gatti- • 
go  . 

Ma  non  è quatta,  di  che  ora  fi  tratta/  fi  trat-* 
ta  di  fapere , fe  i miracoli  frano  pruova  autentica 
della  divina  verità . E come  di  ciò  dubitare  ? Il 
reale  figlilo  è pruova  della  parola  reale:  perchè  il 
divino  miracolo  non  farà  pruova  della  parola  di- 
vina? Con  quello  gran  divario  che  il  figillo  u- 
mano  può  eflTere  contraffatto  appieno , il  divino 
non  può  : foltanto  è da  vedere , fe  quello  divino 
figillo  fia  da  Dio  applicato  a tale  o tale  verità  .* 
il  che  fi  fa  chiaro  dalle  circottanze . Uno  fguardo 
a Mosè  : prefentafi  egli  a Faraone  {a)  intiman- 
dogli a nome  di  Dio  T ufcita  del  popolo  d’ Ifirae- 
le  dall’  Egitto . Il  Re  idolatra , Chi  è cotetto 
Dio,  rifpofe,  cui  io  debba  ubbidire?  Quis  ejì  Do- 
minus , ut  audiarn  vocem  ejus  ? Il  tuo  Dio  non 
conofco , nè  latterò  andar  Ifraello  : Nefcio  Domi- 
num  , ^ Ifrael  non  dimittam  . 

Alle  nuove  ittanze  di  Mosè  diede  Faraone  ri- 

fpotta  più  ragionevole , e poiché , ditte , voi  mi 

parlate  da  parte  del  vottro  Dio,  del  volere  e del 

poter  fuo  datene  i fegni  ( ^ ) : Ojlendite  fìgna  . E- 

qui  fu  che  Mosè  colla  trasformazion  della  .verga 

diè  principio  a’  que’  miracoli  che  compiere  non  fi 

dove- 


a ) Exodi  c.  5.  V.  I.  ec. 
b ) Exodi  c.  7.  V.  9.  re. 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ec.  245^ 
^dovevano  fè  non  coll’ ultimo  eccidio  della  cieca  o- 
ftinatezza . Or  dal  fatto  non  è egli  evidente  che  ì 
miracoli  eran  tutti  ordinati  a provare  che  divina 
era  l’ intimazione  Mofaica  ? In  realtà  Faraone  non 
ne  dubitò  volle  provare  foJtanto  chi  poteva  più, 
fe  i fuoi  Dii , o il  Dio  d’ Ifraello,-  però  mife  al- 
r opera  i maghi  e la  magia . Ma  preftamente  fi 
avvide  or  alla  fuperiorità  or  alla  moltiplicazion  de’ 
prodigi , che  gl’  Iddii  fuoi  erano  un  nulla  rim- 
petto  al  Dio  d’ Ifraele  . Che  più  dunque  a Dio 
si  grande  ripugnare  ? In  fatti  piega  l’orgogliofb 
Monarca,  ricorre  a Mosè  per  ceffare  le  piaghe  , 
propone  partiti,  cede  finalmente  e fi  dà  vinto.  E 
come  no  , fe  con  prodigi  tali  dichiarafi  di  cosi  vo- 
lere il  fupremo  Signore  ? Cosi  parlò  la  ragione  .■ 
fenonchè  poi  la  paffione  prevalfe,  e Faraone  pe- 
ri , pruova  ultima  che  impunemente  a Dio  non  fi 
refifle . 

Nulla  men  chiaramente  prova  Gesù  la  divina 
fua  miffione  e dottrina  . Lo  dici  tu  che  tu  da  Dio 
vieni , ma  tu  non  meriti  fède  : cosi  i maligni  Fa- 
rifei  {a):  Tu  de  te  ipfo  tejlimonium  perhìbes  .... 
Ma  non  fon  io  folo , rifpofe  Gesù , meco  è il  ce- 
lefte  Padre  .*  Solus  non  fum , fed  ego  , & qui  mi- 

fit  me , Pater  . Ma  di  ciò  qual  teftimonio  ? Il 

pre- 

i ».  ) Jo  c.  S,  V.  I?.  tc. 


Digitized  by  Coogle 


ISO  RIFLEV5:iONI  5X/7  CARATTERI  DIVINI 
precurfore  Giovanni , ripiglia  Gesù  (a):  ma  te- 
ftimonio  anco  maggior  di  Giovanni  fono  i mira- 
coli che  il  Padre  celefte  mi  concedette  di  fare / 
quelli  fono  i teftiraonj  irrefragabili.-  Ego  autem 
babeo  teftimonmm  majus  Jeanne opera  entm^qua 
àedìt  mtbt  Pater  , ut  perficiam  ea  ipfa  opera  , 
qua  ego  facto , tejìtmonium  perhìbent  de  me ....  E 
al  Padre  medefimo  parlando  Gesù , dice  efpreflfa- 
mente  di  rifulcitar  Lazzero,  acciocché  tutti  cre^ 
dano  la  miflìone  divipa  (^).*  Ut  credanty  quiat» 
nte  mijtjìi . Gesù_  fìnalmenre  dalla  grandezza  de* 
fuoi  miracoli  conchiude  che  gl’  increduli  fono  af- 
fatto inefcufabili , ribelli  alla  verità  , odiatori  di 
Dio  fleflb  ( c ) : Excufationem  non  habent ....  Ode- 
runt  & me  Ó‘  Patrem  meum . 

Che  direfte  voi  di  certi  ffnriti  che  credere  non 

voleirero  mandato  dalla  Corte  un  Plenipotenziario 

autorizzato  dalle  lettere  de’  primieri  Miniftri , e 

che  in  mano  aveflè  i più  autentici  fovrani  difpac- 

ci , e già  ne  efercitaCTe  pubblicamente  e fenza  le- 

fiftenza  de’  Magiftrati  l’ auttoità  ? Cotali  fpiriti , fe 

folli  non  foflfero , non  farebbon  egli  tenuti  per  ri- 

voitofi  ? Ora  io  appello  la  nattural  rettitudine  ed 

equità . Viene  Mosè  , viene  Gesù,  dicefi  l’uno  e 

fal- 


a Jo.  c.  5.  V.  32.  «•. 
b } Jo.  c.  II.  V.  42. 
c ) Jo.  e.  IS-  V.  22. 
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r altro  mandato  da  Dio . C^nuno  chiede  ed  ha 
diritto  di  chiedere  le  lettere  credenziali . Eccole , 
j _ r uno  e r altro  rifponde , e cosi  autentiche  che  pa- 
ri  lion  le  può  date  Sovrano  alcuno  del  mondo  , 
cioè  opere  che  fare  non  può  altri  che  Iddio.  Veg- 
gonfi  in  fatti  opere  tali , e fe  veggonfi  jeffe , è 
dunque  vifibite  ancora  che  Dio  coniente  e appro- 
* va  e dice  di  si , poiché  quelle  opere  fon  fuc , nè 
polTon  eflfer  altro  che  lue , e fono  vifibilmente  di- 
**  rette  a pruova  della  lùa  rnilfione  - Chi  dunque 

non  crede  a quefta , non  crede  a Dio , fa  onta  a 
Dio , fi  ribella  a Dio . La  cofa  evidente  per  fe , 
rendefi  vie  più  fenfibile  dalla  predetta  raffortii- 
glianza , 

Ninno  qui  mi  chiegga  , le  V operator  de’  mira- 
coli fia  lèmpre  Iddio  fteflb  itùraèdiatamenre,  o (è 
a’  Taumaturghi  alcune  volte  participi  la  fua  on- 
nipotenza . Cotefto  non  la  al  ifetto  ; conciofliachè 
c-  o r una  cofa  fia , o l’ altrà , f Autor  de’  mir^oU 

c-  è fempre  Iddio  ; e i miracoli  ftelfi  fono  egual- 

mente  pruova  divina  della  cofa , a cui  fono  indi- 
ti* rizzati . Se  ho  da  rifponder  parola  al  quelito , di- 

rei  che  febben  parve  a MòSè  pàrtid|ata  l’onnipo- 
® tenza,  allorché  lu  coftituito  il  Dio  di  Faraone 

( <*  ) , Ecce  confittiti  te  Deum  Pbaraonis  ; pure  Mo* 

.»  5è  ftelfo  moftrò  fenrire  di  non  avere  in  fua  mano 

tale 

/ 

( a ) ExoM  c.  7.  V.  I. 
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tale  onnipotenza , allorché  tanto  o quanto  ne  dif‘ 
fidò . Oltreché  come  intendere  T onnipotenza  divi* 
na  accoppiata  coll’  imbecillità  umana  ? Ma  il  ta* 
cere  é meglio  in  quello  che  non  fi  fa . T utt’  al- 
tro fi  dee  penfar  di  Gesù , uomo  già  per  molte  e 
grandi  ragioni  più  che  uomo  riconofciuto  , e da 
doverfi  dipoi  a caratteri  più  chiarì  riconofcere . 

Ma  quali  fono  i termini  precifi  della  potenza 
creata , per  certificarci  dove  comincino  i veri  mi- 
racoli divini  ? A chi  mi  fa  quella  interrogazio- 
ne , io  con  un’  altra  rifpondo  / Qpali  fono  i ter- 
mini precifi  della  potenza  di  un  privato,  per  fà- 
per  di  certo  dove  cominci  la  potenza  vera  di  un 
Principe  ? E cosi  potre’io  interrogare , quali  fie- 
no i termini  dell’  arte , i termini  della  natura  .... 
Non  iapete  voi, non  fo  io, patti  e pagati;  e già  il 
difllchedi  cotefte  minuzie  non  ci  fabifogno.  Già 
vedemmo  il  Sovrano  della  natura  operare  con  tut- 
to io  sfocio  della  fua  fovranità . Che  Spiriti  me- 
fchini  ! ftarfi  intenti  a!  piccoli  fosfori , e non  ba- 
dare ai  gran  pianeti . 

Alcuni  concedon  a’  Demonj  i prodigi  che  conr* 
fillon  nel  moto  della  materia . Ma  tal  concezione 
fenza  altro  limite  è troppo  generofa  ; giacché  fe 
cosi  folfe , farebbe  in  poter  de’  Demonj  arredar 
pianeti  , trafportar  mari  e monti , e cambiar  tut- 
ta la  faccia  dell’  Univerfo  . Concedali  a’  principi 

delle  tenebre  quakhe  moto  della  materia,  ma  non 

mo- 
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‘ moto  ' tale  che  abbifogni  d’  una  fapienza  fovrana  , 

il-  <jual  è r QTganiv^^axione  de’  corpi  vegetabili  e de* 

2-  iènforj  degli  animali  : quindi  il  render  la  vifta  e 

d-  la  favella  a ciechi  e a muti  nati  è cofa  fuperiore 

alla  demoniaca  virtù  . Ella  guafterà  bensì  gli  or- 
gani acconci , ma  guaiti  non  gli  acconcerà  , atta 
a fare  più  male  che  bene . E qual  Demonio  po- 
ni tra  render  la  vita  a un  morto  ? La  fanciulla  fi- 
ni' fufcitata  da  Apollonio  è una  fola  che  non  osòaf- 

io-  fermare  nè  pure  io  fteffo  favolofo  Filoftrato . Ma 

et-  in  generale , o che  a’  Demonj  manchi  il  potere , 

fa-  o che  Iddio  leghi  loro  provvidamente  le  mani,  il 

un  fatto  è patente  e indubitato  che  nè  uomini  nè  De- 
lie- monj  non  fecero  mai  nulla  che  pur  da  lungi  raf- 

fomigliaffe  la  .verità  e la  grandeatza  de’  miracoli  di- 
. vi  vini  .•  Non  doBas  fabulas  fecuti  ....  fed  fpegulatores 
Già  faBi  tpfius  magnìtudinis . 

tut-  Ma  che  penfare  de’  miracoli  minori  di  Mosè  e 

nic-  di  Gesù,  miracoli  pareggiati  da’  prodigi  o da’  pre- 

ba-  ftigj  de’  maghi  Egiziani , di  Simone  , di  Apollo- 
nio Pareggiati  no,  io  rifpondo  : concedo 

bensì  che  fe  tali  miracoli  foffero  foli , farcbber  o- 
fcuri  e ambigui , avendo  comune  co’  fallì  fè  non 
fe  la  realtà , almen  l’ apparenza . Ma  nel  Ioto  accom- 

fas  pagnamento , eccone  il  diftintivo  . Concioffiachè 

i\it'  alcuni  prodigi  diabolici  di  buon  afpet- 

cirt  > accompagnati  fi  veggono , oltreché  da  peava 

jfl  ed  erronea  dottrina , anco  da  fmorfie , come  di- 
I-  cem- 
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cemmo,  e da  altre  turpitudini  si  manifèfte  che  o- 
gni  uomo  di  fenno  toflo  ne  ravvifa  non  già  la 
Divinità  t ma  le  fcimmie  della  Divinità , £ ve* 
denuno  di  fatto  che  le  migliori  tefte  del  Pagane- 
nefimo  non  lafciaronfì  pigliare  a quelle  ciurme* 
rie  . 

Laddove  tra’  miracoli  di  Mosè , ovvero  di  Cri- 
fto  , quantunque  alcuni  pajano  piccoli , • ofcuri , 
dubbiofi  in  fe  ftefll , tutt’  altro  moftran  elfere  nel- 
la loro  grandilfìma  e fplendidiilìma  comitiva.  Ri- 
chiamili alla  mente  ciò  che  fopra  fi  dilfe  delle  pic- 
cole od  ofcure  o dubbie  profezie  ; e ceffi  ornai  la 
critica  di  certi  fìlorofanti  che  per  prurito  di  mo- 
ftrar  bello  fpirito,  moflxano  il  loro  cortiffimo  in- 
tendimento. Un  languore  guarito,  dicono,  una 
fèbbricciattola , una  cataratta  ....  mali  che  o fva- 
nifcon  da  fe , o facilmente  cedono  a’  naturali  ri- 
medi . Ma  coCefte  fono , dich’io  , buone  oppolì- 
zioni  da  fare  agli  Efculapj  e a’  Serapidi  e agli  A- 
polloni la  cui  virtìi,  fu  rillrecta  a tali  picco- 

lezze.* ma  fare  fimili  oppofizioni  a Gesù,  che  va- 
le a dire  al  comandator  degli  elementi  e al  rifu- 
. fcitatore  de*  morti , è importunità  manifefta.  Stu- 
pifce  forfè  taluno  che  una  fèbbre  medefima  fànata 
da  Appollonio  fia  miracolo  falfo,  fàmta  da  Cri- 
fto  fia  miracolo  vero  ? Stupifco  io  della  fua  igno- 
ranza.* comaoffiachè  la  fleffa  fieffiffima  febbre  non 

può  ella  eflèr  guarita  con  naturali  rimedi , o lèn- 
za 
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f^a  naturali  rimedi  ? Se  è guarita  con  naturali  ri- 
medi applicati  per  arte  umana  o diabolica;  il  mi- 
racolo è laifo  .•  fe  è guarita  lènza  rimedi  naturali 
per  fola  virtù  divina  y è vero  veriffìmo  miraco- 
lo . Ma  donde  pofs’  io  fapere  che  Grillo  abbia  o- 
perata  divinamente  la  guarigione  ? Da  tanti  altri 
miracoli  evidentemente  divini. 

Criticano  altri  i miracoli  occulti  o invifibili  , 
invifibilmente  nelle  anime  operati , e.  g.  il  conce- 
pimento  nell’  utero  virginale  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo , la  fantiiìcazione  ed  efultazione  del 
Precurfore  nel  ventre  materno , le  ambafcerie  de- 
gli Angeli , le  remilTioni  de’  peccati , i difcaccia- 
menti  de’  Demonj  c colè  altrettali  ; ed  affilano  prin- 
cipalmente fu  ciò  la  lingua  beffarda  e buffbnefca . 
Ma  deh  per  l’ onor  loro  drizzino  ad  altro  fcopo 
le  beffè  e k bifflbneric  loro  / drizzinle , io  dico 
a Minos , a Licurgo , a Numa , e a’  lor  comr 
mercj  con  Giove,  con  Apollo  e colla  Ninfe  E- 
^eria  ; ma  di  grazia  non  tocchino  i miracoli  E- 
vangelici , le  non  amano  di  comfwirire  empi  ia- 
fieme  e ridicolofi  . 

E che  ? SI  ciechi  fon  elfi  che  non  veggano  i 
miracoli  occulti  ed  invifibili  da’manifefti  e vifibi- 
li  confermati  ? Se  occulto  fu  il  vitgineo  concepi- 
mento ; manifèfto  fu  a tutti  il  concepimento  e il 
parto  della  fterilc  vecchia  Elifebetta.  Se  invifibili 
furono  i miracoli  fuUe  anime,  «rifibili  fiirono  i 
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miracoli  fui  corpi  operati . Si  fcandalizzaron  gli 
Scribi  udendo  che  Gesù  rimettelfe  ad  un  paraliti- 
co i peccati  : Gesù  a loro  rivolto  {a)  , Qual  del- 
le due  cofe  è piìt  facile , dimandò , il  dire  a que- 
fio  pover  uomo  che  non  fi  può  muover  di  letto,  for- 
gi e cammina  y 0 il  dirgli , ti  fi  rimettono  i tuoi 
peccati  ì Ammutirono  a tal  dimanda  gli  Scribi;  e 
Gesù  profegul  : Acciocché  voi  comprendiate  che  tl 
Figliuol  deir  uomo  ha  quaggiù  podeflà  di  rimettere 
i peccati , Sorgi , diflfe  al  paralitico , mettiti  in 
doffo  il  tuo  letticciuolo , e vanne  a cafa.  Detto  fat- 
to Et  furrexit , & abiit  in  domum  fuam  . Ci 
fon  egli  altri  Scribi  che  più  ofino  garrire , dipoi- 
chè  i primi  per  confufione  perdettero  la  favel- 

Tanti  Diavoli  però  e tante  diavolerie  che  leg- 
gonG  nell’  Evangelio , in  un  fecolo  cosi  illumina- 
to , come  è il  noftro , ahi  .....  G l’  indemoniati 
tra  noi  fono,  come  i malati  immaginari  , da  cu- 
rarfi,  come  dicefi,  col  ballon  della  Croce  e colf 
elleboro , anziché  cogli  eforcifmi . Oltreché  qiie 
Demoni  faltati  in  corpo  a’  porci  de’  Gerafeni  (fi) , 
e infieme  co’  degni  loro  albergatori  precipitatifi  in 
mare  ci  prefentano  una  cotale  fcena  comico-tragica 
che  anco  ad  un  Apollonio  fi  disdirebbe,....  Ave- 


a)  Matth-'c.  9.  v.  5. 
b ) Mattò,  c.  8.  28.  éTf. 
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tc  voi , dico  io , belli  Spiriti  finito  ? Già  di  fo- 
pra  vi  diflì  eh’  io  non  fono  di  Demonj  fautore  ; 
e a chi  d’ indemoniati  mi  parla , io  fteflb  coll’  el- 
leboro androgli  incontro , fe  non  me  ne  reca  pruo- 
ve  incontraftabili , Ma  quando  io  veggo  Demonj 
e indemoniati  riconofeerfi  da  uno,  a cui  cedono 
i venti  e le  procelle  e le  malattie  tutte  e le  mor- 
ti; che  debbo  io  fare?  Egli  è vifibile  Iddio  che 
parla  in  lui  e per  lui  co’  fuoi  portenti . E confi- 
nerà ella  in  ciò  l’ illuminazione  del  noftro  fèco- 
le, di  non  creder  ai  Padre  de’  lumi  e all’ arbitra 
della  natura  ? Oh  cecità  incomportabile  ! 

Ma  come  mai  tante  diavolerie  allora , ora  nin- 
na ? Adagio  Signori  miei , con  cotefto , nìuna  , 
Ne  fiete  voi  bene  afficurati  ? o pur  di  quella  colà 
parlate  così  all’  impazzata  , come  di  tante  altre  ? 
Ufeirei  di  llrada , s’ io  voleffi  entrare  in  quello 
efame . Dirò  folamente  che  quand’  anche  la  nulli- 
tà  prefente  folle  dimollrabile , nulla  concluderebbe 
per  lo  palTato  . E perchè?  I Diavoli  di  mal  fare 
cupidilfimi , foggiacciono  ad  una  Sovranità , a cui 
ogni  altra  cofa  foggiace  : può  dunque  in  un  tem- 
po eflèr  impedito  ciò  che  fu  permeflb  in  un  al- 
tro.* e Gesù  in  fotti  molTc  guerra  a tutto  l’infer- 
no, ed  è antica  oflèrvazione  che  cadeva  il  regno 
diabolico  a mifura  che  il  regno  Crilliano  fi  prò- 
pagava . Il  negar  dunque  che  ne’  tempi  andati  i 
Demonj  foceflèro  tanto  male , perchè  ora  noi 

R fan- 
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fanno,  c il  mcdeiimo  che  negare  la  paflTata  in^ 
inflazione  de’  Sicarj  e degli  aflaffini  , perchè  n’  t 
ora  da  buon  Principe  nettato  tutto  il  paefe . 

Chi  buffoneggiò  fui  fatto  de’  Gerafeni , moftrò 
pari  alla  temerità  la  fua  ignoranza . Se  a lui  era 
gravofo  il  confultar  quegl’  interpreti  ch’egli  (prez- 
za ignorandogli  perfettamente , perchè  non  vide 
egli  almeno  il  pregiato  Saint- Reai  {a)  che  iftrui- 
to  lo  avrebbe  del  divieto  fatto  a’ terrazzani  di  nu- 
trire si  fitti  animali , principalmente  a sì  mal  ufo  ? 
Ah  Signori  miei,  mala  cofa  è il  voler  imbaldan- 
zire contra  un  Profèta  e Taumaturgo  tale  qual  è 
Gesù!  I Critici  e i buffoni  rimpetto  a lui  diven- 
gono veramente  fuggerto  di  non  finta  tragicom- 
media ; e fe  deltutto  fventati  o ftupidi  non  fono , 
dovrebbono  avere  daU’efito  de’ loro  antefignanl  'xm- 
parato  che  le  fofifterie  e le  bizzarrie  e le  birffone- 
rie  nulla  vàgliono  contra  la  divina  verità , fè  non 
fe  forfè  preflfo  cervelli  ftupidi  o fventati , come  fo- 
no i loro . Al  cofpetto  della  foda  filofofia  e della 
retta  ragione  quelle  dance  non  fervono  ad  altro 
che  a coprir  d’ ignominia  i loro  autori  , 

' Ridicolo  fu  Caligola  che  male  criticò  Virgilio 
ridicolo  non  farà  chi  peggio  critica  V Evangelio  ^ 
Ridicolo  per  la  fciocchezza,  ma  deplorabile  per  1’ 
empietà  - Ciò  che  vien  da  Dio  , vuol  effere^ve- 


( a ) La  Vie  de  J.  C.  Remarq, 
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Aerato , non  criticato . A chi  fi  dovrà  egli  ven»' 
razione , fe  non  fi  dee  alla  fbvrana  bontà  e fapien- 
za?  E certamente  da  Dio  viene  tutto  ciò  eh’  è 
improntato  di  caratteri  che  non  poffon  venire  da 
altri  che  da  Dio.  Tali  fi  è dimoftrato  eflèr  le  pro- 
fezie , tali  i miracoli . Con  quelli  fuggelli  è re- 
gnato il  fonte  delle  divine  verità  . O uomo , fè 
Uomo  fei , china  la  fronte,  e lo  adora . 

Tanto  fia  detto  de’  miracoli  in  fe  ofeuri  che  da 
quella  defivanfi  non  ofeura  divina  forgente . Gli 
altri  che  vengond  altronde,  dovranno  efferein  fc 
ftefiì  fecondo  la  norma  della  faggia  Critica  efami- 
nati . Non  fi  rinfacci  a noi  troppa  facilità  di  cre- 
der miracoli . La  feienza  che  millantano  i belli 
Spiriti  della  natura  , è ancora  tra  noi , e forfè 
'maggiore  : e fé  tra  noi  ci  fono  buoni  uomini  gof- 
fornente  creduli , anche  tra  lof  vi  fbno  mali  uo- 
mini goffamente  increduli  / con  quelle  divario  pe- 
rò che  i goffamente  creduli  non  fbno  tra  noi  quel- 
li che  decidono . I noflri  giudici  fupremi  fono  si 
cauti  e ritenuti  che  pendono , quafi  diffi , al  trop- 
po , anziché  al  poco  rigore  ; e quando  non  fiano 
da  una  fpecie  di  evidenza  convinti , lafcian  la  co- 
fo  indecifa  ; di  che  abbiamo  efempj  innumerabili  : 
e chi  ne  incolpa  la  troppa  facilità  , egli  fo  moftra 
della  propria  temerità  . Laddove  tra  gl’  increduli 
que  che  più  francamente  decidono  , fon  coloro  ap- 

R 7,  punr 
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punto  che  poco  fanno  delle  cofe  della  natura , e 
«mila  delle  cofe  di  Dio  . 

Se  alcun  mi  chiedeffe , fe  peggiore  fia  la  trop- 
pa facilità  o la  troppa  ritrofia  a creder  miracoli , 
darei  rifpofta  diverfa  fecondo  il  diverfo  ftato . Vi- 
vi tu  nella  Religion  vera,  già  {labilità  c dimo- 
flrata  per  vera?  Se  tu  buonamente  hai  per  mira- 
coli que’che  in  realtà  miracoli  non  fono,  e.  g. 
tina  guarigione , una  fertilità , una  vittoria  ....  tu 
fe’  in  errore , e l’ errore  è fempre  un  errore  : ma 
quindi  qual  male?  Ammirar  Dio,  lodarlo,  amar- 
lo , benedirlo  . Error  felice  ! difèttofo  in  fe , van- 
t^giofo  ne’  fuoi  effetti . All’  oppofto  coloro  che  a’ 
miracoli  fon  troppo  ritrofi,  errano  anch’effi;  poi- 
ché il  troppo  in  c^i  genere  è fempre  troppo  ; e 
voglia  Dio  che  oltracciò  al  bene  non  ifleriiifcano 
colla  loro  malintefa  accortezza. 

Ove  poi-trattifi  del  difcernimento  ftelfo  della 
vera  Religione , e del  primo  fuo  {labilimento  , 
Signori  si,  qui  amo  piuttofl»  ritroGa  che  fecili- 
tà . E perchè  ! Perchè  veggo  che  la  foverchia  fa- 
cilità menò  la  gente  alle  più  fciocche  fuperftizio- 
ni,  donde  pure  ne  germogliò  l’empietà  e l’Ateif- 
mo  . Ogni  ciarlataneria  umana  o diabolica  era  per 
que’  (èmplicioni  un  miracolo  divino,  e cosi  eran 
elfi  il  ludibrio  degl’  impoftqri . Un  tantino  di  ra- 
gionata incredulità  quanto  farebbe  (lata  loro  falu- 

tare  ! 
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tare  ! Effi  penfando  degnamente’  di  Dio , dovean 
ìriflettefe  che  volendo  egli  rivelare  una  Religione 
agli  uomini , cofa  tanto  effenziale , rivelar  la  do- 
veva con  .fégni  tali  che  non  foflè  d’  uòpo  nè  di 
ftiicrofcopio  nè  di  telelcopio  per  rawifaigli . So- 
fpenda  per  tanto  Faraone  a’ primi  f^ni  Mofaicì 
il  fuo  aflènfo  • fofpendanlo  i Farifei  a’  primi  le- 
gni di  Gesù  : Iddìo  non  ne  fa  loro  toflamente  un 
reato  .*  ma  reflftere  ai  primi , refiftere  ai  decimi  , 
refiftere  ai  più  grandi  ed  evidenti  ....  quella  non 
è più  femplice  ritrofia , è cecità , è malignità , è 
ribellione  la  più  jfirontata . E Dio  non  ha  egli  ra-  > 
gione  di  aggravare  fempre  più  la  mano  vendica- 
trice ? e non  ha  egli  ragione  Gesù  di  dichiarare 
gl  increduli  inelculàbili  ? Exeufationem  non  ha-- 
beni  ; di  dichiarargli  odiatori  della  verità  e di  Dio? 
Oderunt  & me  & Patrem  meum . 

Profiegua  il  medefimo  Gesù  taumaturgo  e pro- 
feta a vie  più  fconfiggere  l’ incredulità  colle  pro- 
fezie più  evidenti  congiunte  co’  più  evidenti  mira- 
coli ; profezia  e miracolo  della  diftruzione  di  Ge- 
rufalemme,  profezia  e miracolo  della  gloriofa  ri- 
furrezione,  profezia  e miracolo  dello  llabili  men- 
to del  Criftianefimo . Stia  falda , fe  può , a tali 
colpi  r incredulità , lènza  moftrarfi  mera  malizia 
e irrazionalità . Prima  delia  diflruzione  e della  ri- 
furrezione,  poi  del  Criftianefimo. 

K 9 RI- 
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lagrime  agli  occhi.  Tempo  verrà,  foggiunfe  (a)^ 
che  tl  ajlfedieranno  i tuoi  nimicì , e di  /leccato  tl 
cingeranno  , e da  ogni  lato  metteranti  alle  ultime 
Jlrette , e ti  abbatteranno  in  uno  co  figli  tuoi , nè 
in  te  lafceranno  pietra  [opra  pietra.  Anco  poca 
prima  della  fua  morte  Gesù  in  mezzo  di  folla  im- 
menfa  diffe  alle  pietofe  donne  ( ^ ) : Figlie  di  Ce- 
rufalemme , ah  non  piangete  per  me , ma  per  voi 
piangete  e po'  vojìri  figliuoli  ! poiché  giorni  verran- 
no , in  cui  fi  dirà  : Beate  le  fierili  che  mai  non 
fiiedero  frutte  del  ventre  loro  ! ,....  Il  tempio  al- 
meno , r augnilo  fantiflìrao  tempio  farà  egli  ri- 
Ipettato  ? Vi  dico  di  fermo , ripiglia  Gesù  ( c ) , 
che  nè  pur  in  jeffo  pietra  /opra  pietra  non  rimar- 
rà . 

' Se  chiedete  del  tempo , ahi  ! quel  ecco  il  tem- 
po, ecco  i giorni , che  fono  le  formole  di  Gesù  , 
abballanza  fignificano  che  il  male  non  è lontano 
pure  egli  fc^iunge  efpreflamente  che  non  paflerà  la 
prefente  generazione  id):  ,4men  dico  vobisy  rwit. 
tranfibit  generatio  brec  , donec  emula  fiant^^  Ma 
tutti  inlieme  buoiù  e cattivi  fiuran  egli  involti  nel- 
la medefiraa  rovina?  No,  dice  Gesù,  Voi  miei 

R 4 Fe-  , 


( a ) Luc<e  c.  ip.  v.  41. 
C b ) Luciv  c.  2j.  V.  28. 
( C 3 Matth.  c.  24.  V.  2. 
( tl  ) Lue.  c.  21.  V.  3 2,. 


i54  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIFINI 
Fedeli  ( <»  ) , Quando  vedrete  da  efercito  attorniar-' 
fi  Gerujalemme , fappìate  che  la  defola^tone  fi  av- 
vicina . talora  chi  è nel  piano  della  Giudea , ne 
fugga  al  monte  / e chi  v'  è net  mexpip^  fen  parta; 
e chi  è in  paefe  Jìranio  j non  ritorni  j poiché  giorni 
di  vendetta  fon  quefli  a compimento  delle  profe- 
zie ...  Saranno  mejji  gli  abitanti  a fil  di  fpada  , 
e i miferi  avanci  menati  cattivi  in  ogni  terra  ; e 
Gerufalemme  farà  lo  Jchemo  e la  conculcazion  delle 
genti .... 

La  profezia,  anzi  l’intreccio  di  più  profezie 
non  può  eflère  più  evidente . L’ anteriorità  di  effe 
all’  evento  è evidente  niente  meno  ; poiché  prima 
dell’  evento  feriffero  il  loro  Evangelio  Matteo  e 
Luca , come  gli  eruditi  fanno  : e le  profezie  ftef* 
fé  furono  da  Gesù  fatte  si  pubblicamente  che  il 
fupporle  era  impoffibile  ; nè  alcuno  de’ perfidi  Giu- 
dei ardi  mai  di  notarle  come  fuppofite  . Oltreché 
fe  erai\p  pofteriori  all’  evento , come  potevan  egli 
per  effe  dall’  evento  falvarli  i novelli  Criiliani  che 
di  fatto  falvaronfi? 

Se  è certa  la  profezia , altri  dirà , dov’  è il  mi- 
racolo ? Diftrutta  fu  Troja , Numanzia , Cartagi- 
ne ....  Lo  fo  anch’io  che  non  è miracolo  la  di- 

ftruzione  d’ una  città , fe  non  fe  forfè  miracolo  d’ 

uma- 


( a ) Lm(.  e.  ax.  v.  ao« 
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umana  feverità  o barbarie  : ma  per  ri(guardo  a 
Gerufalemme  è miracolo  divino:  O guardinfi  gli 
antecedenti , o guardinfi  i confeguenti , da  per  tut- 
to sfolgoreggia  la  giufta  del  pari  che  miracolofa 
fuperna  vendetta  (a).-  Dies  uhionis  hi  fmt.  Do- 
po la  predizion  di  Gesù  figliuol  di  Maria , forfè 
un  altro  Gesù  figlio  di  Anano,  femplice  contadi- 
nello , che  muto  ad  ogni  altra  voce , e infenfibilc 
ad  ogni  infulto , per  fette  e più  anni  non  altro 
fece  che  flebilmente  gridare  ih):  Voce  Oriente^ 
Voce  dì  Occidente , Voce  de'  quattro  venti , Voce  con^ 
tra  Gerufalemme  e centra  il  tempio  , V %e  centra 
tutto  il  popolo . E allorché  Gerufalemme  fu  alfe- 
diata,  girando  egli  per  le  mura  e gridando,  Guai 
alla  città  , al  tempio , e al  popolo,  aggiunfè  infine. 
Guai  a me  fieffo  : e immantenente  per  colpo  di. 
pietra  cadde  ammazzato . Quefta  non  lèmbra  na- 
turai cofa . 

Dalla  ftoria  fappiamo  altresì  che , quando  T af> 
lèdio  fovraftava  (c),  fbpra  la  città  viderfi  per  T 
aria  lampeggiar  armi , e fchiere  urtarfi , e dalle 
nubi  vibragli  fuoco  al  tempio , e quello  fiammeg- 
giare , come  da  generale  incendio  folfe  comprefo  .■ 
Le  ponderolè  porte  del  tempio  raedefimo  di  per 


(ai  Luca  c.  21.  v-  22. 

i b ) V Giufeppe  e Orig.  preffo  Rinaldi  Ann.  Eccl. 
o Eleury  l.  2,  Hijì.  Eccl.  num.  io. 

C c ) ivi  Eleury  num.  x6.  & Tacit,  l.  J.  HiJl. 
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fe  fpalancarfì , e da’  Sacerdoti  ivi  raccolti  una  vth 
te  ud'tjji  pìtf  effe  umana  degli  Dii^  dice  Tacito,  noi 
direm  meglio,  degli  Angioli  tutelari  dicenti,  An- 
diameene  , Migremus  bine  : e lo  ftrepito  pure  u-- 
dilfi  della  partenza . Cosi  Tacito  coll’Ebreo  Giu- 
seppe l.  7.  de  Bello  jud.  c.  12. 

E non  lu  ella  in  qualche  modo  miracolofa  in 
tali  eftremi  la  difeordia  de’  Giudei , miracolofa  la 
&me , miracolofa  la  pertinacia , quali  che  furiofa- 
mente  congiurato  aveflero  alla  loro  rovina?  Men- 
trechè  i Criftiani  colla  foga  provvidero  al  loro 
fcampo  ( ) , e folle  alture  di  Fella  fi  ripararono; 
i Giudei  quali  tutti  quali  vittime  della  divina 
giullizia , durarono  ofiinatamente  nel  luogo  del  lor 
fopplicio . £ che  dite  voi  della  mano  trafcelta  all’ 
orribile  facrificio  ? La  mano , si  fu  la  mano  di 
que’  Romani , {«r  cui  rifpctto  fi  volle  Gesù  cro- 
cififlb  (^b);  di  que’ Romani  che  foli  fi  vollero  per 
regnatori  ( c ) ,-  di  que’  Romani  che  per  fama  di 
clemenza  verfo  gli  ficlfi  nimici  cotanto  fi  celebra- 
rono . Per  la  mano  de’  Romani , il  ripeto , fo  di- 
firutto  il  tempio , dillructa  la  città  ; e i Giudei 
che  di  tutti  i generi  di  morte  in  tal  guerra  peri- 

roi» , fapete  voi , quanti  furono  ? Un  milione  e 

tre- 


( a ) r.  Epiph.  Hter.  29.  & 30. 
ìh)Jo.  c.  II.  V.  48. 

( c ) J«.  c.  19.  v.  15. 
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trecento  trentafette  mila  .(  <»  ) > gli  altri  venduti , 
difperfi,  fatti  fchiavi,  trattati  peggio  che  giumen- 
ti da  foma . E chi  fu  il  reggitor  di  quefta  cfecu- 
zione  la  più  fpietata  che  leggafi  in  tutta  la  ftoria 
del  genere  umano  ? Oh  grande  Iddio  ! Il  duce  piu 
benigno  che  vanti  la  Pagana  Roma , le  delicie 
dell’ uman  genere,  rumaniffimo  Titó.  Ed.èpof- 
Cbile  vedere  cofe  tali  e penetrarle , e non  ricono- 
fcervi  una  fuperior  delira  vendicatrice  ! Dies  ultìo-, 
nìs  , dies  ultionìs.  • 

Nè  meno  miracolofì  fono  i conlèguenti  .*  con- 
ciolTiachè  il  tempio  dov’è?  dov’è  Gerulalemme? 
Qualche  imperito  non  s’inganni  al  nome.  La 
Gerufalemme  che  odefi  ora  nominar  ehftente,  già 
non  è r antica  che  duri  ancora  o fia.  riedificata  , 
Signori  no  .*  ella  è una  città  novella  edificata  di 
nuovo  prelfo  la  Gerufalemme  antica  dall’  Impera-, 
dorè  Elio  Adriano , come  tutti  gli  eruditi  fanno, 
e dal  nome  di  lui  nonaata  Elia  ; la  quale  poi  a’ 
tempi  del  IVlagno  Collantino  per  riverenw  e per- 
memoria  de’mifteri  ivi  operati,  fu  con  nome  non 
fuo  chianaata  Geriifalemme . ,Colà  dove  fu  la  ve- 
ra Gerufalemme  e il  verq  fuu  tempio,  non  refta 
fecondo  le  profezie  pietra  fopra  pietra  C ^ : Et 
non  xelinquent  in  te  laptdgm  fupsr  lapidem  . . . 


( a ) /T.  Flmry  l.  2.  Hift.  EccL  num.  41.' 

( b J Lucx  c.  jp.  V,  44.  M.ntb,  c,  24.  v.  z. 
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Miracolo  che  forfè  non  farebbe  pur  offervato, 
fe  non  l’ aveflfe  refe  olfervabile  lo  fcaltfito , ma 
infelice  sforzo  dell’  Imperadore  Giuliano . Vide  e- 
gli  nella  diftruzione  adempiuta  perfettamente  la 
profezia  di  Daniele  e di  Grillo  ^ e fe  ne  dolfe  * 
ma  vide  àncora  che  la  profezia  diceva  qualche  co- 
fk  di  pili,  cioè  a dire  che  la  diflruzione  farebbe 
durevole , ftabile  , perpetua  , e ne  gioì  j Siamo  an^ 
cora  in  tempo , fiamo  ancora  in  tempo  . E così  pie- 
no , com’  era , d’ odio  contra  i Criftiani , volgen- 
do tutto  il  fuo  Éivore  verfo  i Giudei,  Si  riedifi- 
chi , dilfe , il  tempio , fi  rialzi  la  città  y e fmen- 
tifcafi  la  profezia  . Ed  ecco  alla  lieta  novella  da 
ogni  parte  concorfa  una  moltitudine  prodigiofa  di 
Giudei  tutti  cofpiranti  all’imprefa,  pronti  a dare 
il  fangue , nonché  l’ oro  e la  fatica  . Alla  tella 
loro  un  Imperadore  Romano,  il  quale  ne  dà  la 
foprantendenza  ad  Alipio,  uno  de’ più  fa^i  e at- 
tivi fuoi  amici . Ferve  l’ opera  da  ogni  banda  ; 
copia  immenfa  di  materiali  e di  fabbri  è tutta  in 
pronto  ; i Giudei  tripudiano , applaudono  i Gen- 
tili , trema  il  cuore  a’  Criftiani  : in  fetti  qual  re- 
fta  loro  umano  fcampo  o riparo? 

Ma  oh  sforzi  umani  , quanto  figgili  fiete  in- 
contr’  a Dio!  La  ftefla  voftra  grandezza  non  ad 
altro  vale  che  a farne  vie  meglio  fentire  la  fragi- 
lità . Appena  iìnuovonfi  i fondamenti  , ed  ecco 
orribili  tremuoti  e più  orribili  volumi  di  sboccan- 
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ti  fiamme  che  rovefcian  alla  rlnfufa  foprantenden- 
ti  ed  operai  e mettongli  in  precipitofa  fuga . Più 
volte  calmanfi  le  fiamme  , più  volte  alla  pruova 
ritornano  Giudei  e Gentili  ; ma  all’  appreflarfi  di 
nuovo,  fiamme  di  nuovo  riforgenti  che  ardon  gli 
uni,  abbruftolan  gli  altri,  atterrilcon  tutti,  i qua- 
li finalmente  difperati  abbandonan  del  tutto  l’im- 
prefa.  Cosi  il  Nazianzeno , cosi  il  Crifoftomo  , 
cosi  Ambrogio,  Rufino  , Teodoreto,  Socrate  , 
Sozomeno  ....  e fe  a quelli  niega  fede  riniquiffi- 
ma  incredulità  ; cosi  ancora  il  grande  Storico  e 
ammirator  di  Giuliano  , il  Pagano  Ammiano 
Marcellino  (a):  e le  l’ incredulità  pervicace  nè  pur 
a quello  felli  monio  non  fi  arrende , parla  anc(»ra 
il  luogo  fteflb,  dove  Gerufalemme  fii,  e più  non 
è.  Laonde  il  celebre  Fleury  al  luogo  citato  con- 
chìude:  Noi  non  conofclamo  miracolo  meglio  atte- 
fiato  di  quefio . Molti  Pagani  e molti  Giudei  ne 
furono  tocchi^  e riconofcendo  la  Dhfnità  di  Crifio  y 
ehiefero  il  battefimo . 

Eccolo  dunque  il  miracolo?  colla  profezia  con- 
giunto , anzi  moltiplice  miracolo  tuttor  fuffillcnte 
nella  città  , nel  tempio,  nel  popolo  Giudaico;  nel 
popolo  che  difperfo  nelle  terre,  confufo  nelle  Tri- 
bù pure  fulTìlle  dillinto  nella  ièrvitù  e unito  nella 
nazione  infieme  e nella  Religione  ; nella  città  e 


( a ) L.  c.  \,V.  fttury  l,  jj.  Nifi,  Eccl.n.t^>. 
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nel  tempio,  la  cui  rovina  parimente  fuffirte  a tut- 
ti gli  sfòrzi  umani  e diabolici  irreparabile . E chi 
è si  cieco  che  in  tai  miracoli  non  ravvili  la  ter- 
ribil  mano  dell’Onnipotente?  Dies  ultionis . 

. Senonchè  profezia  ancor  più  grande  e più  gran- 
de miracolo  a fè  ci  chiama.  Vi  ricorda,  belli  Spi- 
riti, della  promeffa  in  addietro  fatta  (<*)?  Dì  mo» 
Jìrarui  uno  ritornato  dalF  altro  mondo  , e ritornato 
con  tejìimonj  e contraffegni  sì  luminofi  che  mai  con 
altrettali  non  ritornò  alcun  dalF  %America  : ve  ne 
ricorda?  Ora  è il  tempo  di  adempirla.*  e il  tem- 
po è pur  di  raoftrare  a Spinofa  l’altro  morto  più 
folenncmente  rifufcitato  , onde  più  non  eliti  nè 
Cardi  un  momento  a metter  in  brani  e in  cenere  1’ 
empio  del  pari  che  fciocco  fuo  fiftema  .*  il  tempo 
è,  io  dico,  di  produrre  la  profezia  e il  miracola 
della  rifurrezione  di  Gesù  Grillo , 

- Dappoiché  uno  è morto , ravvivarli  da  fe  e ri- 
forgere  a gloriola  vita  e beata,  egli  è un  miraco- 
lo si  evidentemente  foprannaturale  che  finora  non 
ho  veduto  uomo  si  goffo  che  qui  olì  pure  far  mot- 
to di  calò  o di  Diavolo.  £ nondimeno  fu  quello 
miracolo  è fondato  principalmente  il  Criftianefi- 
mo.  E perchè  ? Perchè  Grillo  lo  ha  più  e più 
volte  predetto,  qual  fegno  precipuo  della  divina 

fua  Religione.  Se  egli  non  riforge,  ahif  falfo  pro^ 

feta 


( a ) r.  RJfleff.XXIX.  falla  Nato»  vaaxattec.p.  319* 
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fcta  ei  moftrafi , e la  fua  Religione  .pur  fàlfa:  ma 
fe  egli  riforge,  qual  mai  profeta,  e qual  tauma- 
turgo comparabile  a lui  ! o qual  Religione  cosi 
fplendidamente  divina,  com’è  la  fua  ! Le  confe- 
guenze  fono  evidenti;  folo  è da  vedere  la  realtà 
delle  predizioni  e dell’effetto  loro. 

Le  predizioni  fono  egualmente  chiare  che  noto- 
rie. Agli  Scribi  e a’  Farifei  che  volevan  miraco- 
li, no,  rifpofe  Gesù  (a)  ,•  a genia  così  malvagia 
altro  miracolo  non  fi  porgerà  che  quel  di  Giona 
profeta:  come  fu  Giona  per  tre  dì  e per  tre  notti 
nel  ventre  della  balena,  così  per  tre  dà  e per  tre 
notti  farà  il  Figliuol  delf  uomo  nel  fen  della  terra. 
Il  medefimo  Gesù  a limile  dimanda  fimilmente 
rifpofe  (^).*  Sciogliete  voi  queflo  tempio,  ed  in  tre 
dì  io  darowelo  rialzato.  E nota  1’  Evagelifta  eh’ 
Egli  del  tempio  del  corpo  fuo  favellava . H qual 
parlar  figurato  comechè  fia  chiariflìmo,  pure  vo- 
gliam  noi  udire  Gesù  parlante  fuori  di  figura?  At- 
tendiamo (c).-  Uccideranno,  egli  dice,  il  Figliuol 
dell’uomo,  ed  egli  il  terzo  di  rifo^erà/  Occidem 
tum,  & tenia  dìe  refurgn.  Si  può  egli  defiderare 
piu  fèmplice  chiarezza?  La  cofa  era  poi  si  noto- 
ria che , dappoiché  fu  uccifo  Gesù  , i fuoi  più 

cru- 


a ) Matth.  C.  12.  V. 
b ) /o.  c.  2.  V.  29. 
c ) Mattò,  c.  17.  V.  zi. 
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crudi  nimici , Signore , differo  a Filato  {a)  , ci 
rammenta  che  quel  Seduttore  diffe  ancor  vivente 
Dopo  tre  dì  riforgerò:  Pojl  tres  dies  refurgam. 

Sulla  predizione  non  cade  ombra  di  dubbio  ra- 
gionevole. Anzi  aggiungo  che  la  rifurrezion  del 
Meflìa  era  già  predetta  dagli  antichi  profeti:  e s’ 
ella  non  fu  da  loro  così  efprefla,  come  da  Gesù  ; 
ella  fii  però  delineata  in  modo  che  fi  deduce  ad 
evidenza.  Concioflìachè  che  altro  fignifica  preffo 
Davide  o quel  Santo,  a cui  Dio  non  lafcia  veder 
corruzione  {h)ì  Nec  dabis  San8um  tuum  vi  dere 
corruptionem  : o colui  che  va  libero  trai  morti 
(c)?  Inter  mortuos  liber.  Che  altro  fignifica  quel- 
la morte  per  Ofea  intimata  alla  morte  fteflTa  (d)? 
Ero  mors  tua  o mors....  Ma  nulla  più  convinceii- 
te  che  i paflì  citati  di  Ifaia  (e)  e di  Daniele  . 
Ivi  la  morte  del  Meffia  è efpreffa  si  chiaramente 
che  nulla  più:  *Ad  occi/ìonem  ducetur...  Occidetur 
Cbriflus.  Ivi  mcdefimo  è efpreflb  con  non  mino- 
re chiarezza  che  il  Meflìa  dopo  morte  e per{  ra- 
gion della  morte  vedrà ^ gioirà^  dividerà  fpoglie.,» 
e che  tl  Juo  regno  Jàra  eterno ...  E come  ciò  è poi- 

fibilc,  le  il  Meffia  non  ritorna  a nuova  vita  bea- 
’ ta  e 


a ) Mattb.  c.  27-  v.  6?. 
b ) P/.  1$.  "v-  >0- 
c ) P/.  87.  V.  6. 
d ) Oft.  e.  I?.  V.  i4^P^. 
e ) ifa.  c.  SJ*  Fìan,  c.  2. 
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BEL  CRISTIANESIMO,  tc.  irjj 
ca  e gloriofa?  Tant’è.*  fe  Gesù  non  muore  e non 
riforge,  egli  non  è nè  può  effere  il  Meflia,  quale 
da’  profèti  je  da  lui  fteffo  è predetto . 

Che  Gesù  figliuol  di  Maria  iìa  morto  e morto  in 
-croce,  è cofa  che  non  abbifogna  di  pruova  . Chi 
è il  pazzo  che  lo  neghi  P Uccifo  per  mano  della 
Giuftizia , uccifo  tra  mille  fpafimi , uccifo  fotto 
gli  occhi  -de’  più  rabbiofi  nimici  ; effendo  chieda 
la  depofizion  de’  cadavÈri,  mandato  un  nfllziale  a 
vifitargli,  fe  più  fpirito  di  vita  in  lor  rimaneva  • 
e veduto  che  no,  a buon  conto  un  gran  colpo  di 
lancia  vibrato  in  fianco  ja  Gesù  ; il  corpo  di  lui 
deporto  , curato  , fepolto  ; del  fatto  mandati  da 
Filato  gli  j\tti  all’ Imperadore  Tiberio  4 teftimoni 
xlue  nazioni  Giudea  e Romana  : chi  certamenffc  è 
morto,  fe  quefti  non  èi’  • - 

Il  punto  rta  di  moftrare  con  pari  certezza  che 
Gesù  fia  riforto . Mi  fpiace  di  non  aver  l’ opera 
intitolata,  Les  temoìns Àe  la  Refurre6h'oft  de  J.  ,C. 
,examinés  & jug^s  felon  hs  Regles  da  Barreau  ; O- 
pera , foggiunge  il  valorofo  Traduttore  delle  Let- 
tere del  Signor  Vemes,  alla  quale  niuno  fi  è mal 
accìnto  a rifpondere,.  Con  opera  tale  farebbe  per 
ventura  decifa  fenza  più  la  quertione . Senonchè 
non  vi  fu  mai  al  mondo  tribunale  sì  inctedulo  , 
come  quello  de’  belli  Spiriti*  incredjilo  io  dico  al- 
le cofe  di  DiOj*  poiché  contra  Dio  e’  beono  all’ 

'ingroffo , e peggio  talvolta  che  le  più  credule  don- 
...  S nuc- 
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micce . Ma  fiami  pure  increduli , quant’  eflTi  voglior. 
no/  anco  fenza  quell’aiuto  m’ingegnerò  di  ftrin-  ; 

gergli  in  modo  che  forzati  fieno  di  credere  , o di  i 

rìnegar  la  ragione  e l’umanità.  ' 

Io  pongo  in  prima  il  fatto,  cioè  a dire  che  il 
ccftpo  del  morto  Gesù  fu  meffb  in  un  fepolcro(^)  i 
chiufo  con  gran  lapida,  munito  di  figillo  , e da 
guardie  cuftodito;  e che  nondimeno  al  terzo  di 
quel  corpo  più  nel  fepolcro  non  fi  trovò.  Il  fatto 
è indubitato,  di  che  amici  e nimici  , Giudei  e 
Romani  uniformemente  convengono  ; nè  di  ciò 
mai  lì  fece  quiftione . La  quiftione  fii  folamente 
fui  modo,  onde  il  corpo  ne  folle  ufcito.  Gli  A- 
poftoli  e i difcepoli  di  Gesù  dicevano  eh’  egli  ufci- 
to n’era  da  fe,  a nuova  vita  riforto/  dicevan  al 
contrario  gli  Scribi  e i Farifei  e i Pontefici  che 
erane  fiato  tratto  fuori  dagli  Apofioli  e dai  difce- 
poli fteflfi  e trafugato . A chi  credere?  Se  fi  guar- 
. da  alle  perfone,  dall’ un  canto  fi  vede  la  fimplici- 
tà,  la  povertà,  la  debolezza,  dall’altro  l’afiuzia  , 
r autorità  , la  potenza  . Qual  è più  degna  di 
fede  ? 

Ma  più  oltre  li  penetri  coH’efame.  Scribi,  Fa- 
rifei, Pontefici  rifpondete;  Non  fofie  voi  gelolì 
della  cufiodia  del  fepolcro?  Non  ufafie  voi  tutte 

le  cautele  che  voi  volefie?  E contuttociò  voi  non 

fape- 

( a ) Mattb,  e,  vj.  v,  Ò4.  ff,  I 
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fapefte  alfìcurarvene?  Pure  fu  dite/  Venncr  for(é 
gli  A portoli  e i difcepoli  con  impeto  a mano  ar- 
mata foperchiando  e fcacciando  le  guardie?  Ovve- 
ro tacitamente  con  vezzi  e con  oro  le  fubornaro-  1 

no  ? Voi  fteffi  non  ofate  tampoco  immaginare  f 
una  colà  nè  l’altra,  tanto  è aliena  querta  dalla 
ruftica  lor  povertà,  quella  dalla  debole  lor  timi- 
dezza . Come  dunque  tolfer  erti  il  cadavere?  Voi 
dite  col  favore  del  fonno  e delle  tenebre:  ma  ba- 
: date  voi  a quello  che  dire?  Poveri  uomini  di  si 

> poco  cuore,  che  tremaron  al  garrito  d’una  fente- 

e fca,  ora  innoltrarfi  per  mezzo  a’  foldati,  franger 

rtgilli,  rovefciar  pietre ^ pigliare  un  corpo  morto,  - 
che  non  è una  paglia,  c via  portamelo,  e collo- 
^ cario  in  modo  e in  luogo  così  ficuro  che  non  lì 

“ trovi  mai  più  ...  Signori  chi  è di  voi  che  creda 

e-  cofe  cotanto  incredibili  ? 

w-  Nulladimeno  io  chieggo,  fe  di  fatto  si  ftrano 

:i-  fianvi  almen  tertimonj . Si  , rifpondono  co’  lof 

1,  compagni  i Farifei.  Chi?  Le  guardie.  E quarte 

di  il  permilèro  ? Effe  erano  addormentate  . Brave 

guardie,  dico  io,  che  veglian  dormendo  profonda- 
■ì'  mente!  Ed  occhi  chiufì  da  sì  profondo  fonno  fo- 

){i  * no  i vortri  tertimonj  di  veduta  ? Oè  infelice  aftu- 

tte  • v^ia\  grida  qui  con  voci  di  compartione  e di  befr 

\oU  fe  il  grande  Agortino  (a)  ^ infelice  ajìu^^ia  de* 

ì'  Sa  Giu-’ 


( a ) TraB.  in  Pf.  òj. 
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Vj(>  RirLES^TONI  SUI  CARATTERI  DWINI 
Cituieìì . . Citar  tejlimonj  dormienti]  ^ffè  addo*- 
'mentata  fri  tu  che  Jvanifci  in  fomìglievoli  ricer- 

I 

'che . 

Afcolriam  ora  gli  Apoftolì  c i difcepoH  cIk  di- 
cono Gesù  riforto.  Interroghiamogli:  Come  fape- 
tc  voi  che  Gesù  fia  veramente  riforto?  Noi  ftef- 
■fi , tifponde  Pietro  ai  nome  di  tutti , noi  fìeffi  ne 
fiam  teftimon)  (<»)•*  A7oj  tejies  fumus  ....  Eh  voi 
Tarete  teftimonj  di  udita:  una  voce  farà  corfa  tra 
voi  di  cotefta  rifurrezione  , dalf  uno  farà  pallata 
air  altro,  e da  tutti  farà  creduta  ....  Non  già  , 
Vifpondon  effi;  noi,  noi  T abbiamo  veduto  il  Si- 
gnor noftro  riforto  (6).*  Vidlmus  Domìnum . A- 
\ vrete  veduto  in  fogno,  almen  di  notte  o di  lon- 
tano: il  gran  defiderio  di  vedere  vi  avrà  fatto 
ftravedere:  farà  flato  un  qualche  fantafma  che  il 
voftro  aflètto  vi  avrà  dipinto  colle  fattezze  del 
voftro  Gesù:  forfè  ancora  un  qualche  impoftore  o 
fanatico  tra  voi,  il  qual  vede  tutto  quello  che 
vuole,  avrà  gridato  alla  voftra  prefenza,  Cesh 

'Cestii  eccolo  ià  in  quella  felva , fu  quel  monte 

Siete  voi  sì  ciechi  da  non  vederlo?  E voi  per  veo^ 
tura  fulla  fua  parola  avete  creduto  di  vedere  ciò 
che  non  avete  veduto . 

Ecco,  io  dico,  ciò  che  può  opporre  la  critica 

non 


fa)  AB.  c.  IO.  v.  59. 
f b ) Jo.  £.  ao.  V.  2%. 
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ÙrL  CRISTIAN-ESIM  ec.  277 
.non  pur  fòttilc,  mai  ancora  maligna  . Ma  tutte 
cotefte  oppofizionit  npn  vagliono  che  a notare  le 
circoftanze , oncfe  piii  evidente  raccogliefi  la  veri- 
tà de’  teftimonj.  Concioflìacfaè  altro  che  impoftu^ 
ra  o fanatijìmi  Quella  povera  gente  era  cadutala 
tanta  triftezza  e cofternazione  che  già  rimproverava 
a (è  ftellà  le  lue  delule  fperanze  ( <»)•'  ^os  autenp 
fperabamus , quia  ipfe  ejfat  redemturus  Ifrael . 
èravamo  alme!  ma  già  fiamo  al  terzo  giorno  , 
dacché  il  trillo  cafo  a Gesù  è avvenuto  : Et  nunc 
fuper  htec  omnia  tema  dies  efi  hodte  ^ quod  hac 
fa^a  funt.  Ove  lì  dfervi  la  natura  della  meda  e 
timida  impazienza.'  il  tempo  della  rilurrezione 
non  era  padato  ancora , e^  già  ideila  rifurrgzionc'" 
ornai  li  difperava . 

. Tanto  poi  il  defiderlo  .era  locano  dalla  credu- 
lità che  anzi  all’  incredulità  inclinava . Le  làude 
novelle  recate  dalle  pie  donne  li  preléro  per  deli- 
ri (^):  Vifa  funt  ante  illoSyJtcut  deliramsnta  ^>er- 
ba  ijìa.  A tale  divenuti  erano  diffidenti  che  ornai 
non  credevano  nè  meno  agli  occhi  propr  j . In  fat- 
ti eflèndo  Gesù  comparlb  loro  improvvilàmente 
davanti»  e modrando  loro  mani  e piedi»  ed  invi^ 
tandf^li  eziandio  ad  afficurarfene  col  toccamenr 
to  (c):  Palpate  & videfey  quia  fpiritus  carnet»  Ù' 

s 3 ■ «fli 


( a ^ Lmc.  c.  24.  V,  21, 
f b > IbiJ.  4.  6r  II, 
t c ) Ibid.  V.  I.  ec. 
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17»  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
offa  non  habet  ; Elfi  nondimeno  reftavanfi  comr  ' 
incantati , penfando  che  un  fogno  foffe  od  un 
fàntafma-*  Exijiimabant  fé  fpirltum  videre.  E quan-  j 
do  fu  che  finalmente  fi  arrefero  ? Quando  Gesù  , 
per  dare  lor  pruova  della  reale  fua  e corporale 
prelenza,  chiefe  da  mangiare:  Habetìs hic  al'tquidy 
qmd  manducetur  ? Quando  fi  alfife  di  fatto  con 
loro,  mangiò,  parlò  al  modo  confueto  , gli  rim- 
proverò della  ftolta  lor  ritrofia  al  credere  con  tan- 
ti argomenti  di  credere  : O fiulti  & tardi  corde 
ad  credendum  ! Allor  finalmente , caduto  loro  il 
velo  degli  occhi ,'  e alla  timida  diffidenza  fotten- 
trata  una  ficuriflìma  certezza,  è riforto,  gridano, 
si  è riforto  da  vero  il  noftro  Signore.-  Surrexh 
Dominus  vere  ....  Una  piena  di  gaudio  innonda 
loro  il  cuore;  non  fanno  tenerli  più,  non  fanno 
più  parlar  d’  altro,  nè  altro  (àn  fare  che  lodarne 
Iddio  e benedirlo.-  Et  ipfi  adorantes  regreffi  funi  j 

injerufalem  cura  gaudio  magno:  & erant  femper  I 

in  tempio  laudante!  Cy  benedicente!  Deum  . Cosi  j 

San  Luca  {a).  , 

Seggano  ora  prò  tribunali  i belli  Spiriti , e dia-  ! 

no  eccezione,  fe  poffono,  a tali  teftimonj . Non  | 

fon  elfi  due  o tre,  ma  undici  almeno  , oltre  alle  % 

Donne:  nè  teftimonj  fol  di  udita  o di  veduta  in  j 

Quallivoglis  lenfo,  ma  di  veduta  inlieme  e di  u-  j 

^ dita 


( a ) Luca  e,  24. 
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ori  CRISTIANESIMO,  0c.  ijp 
dita  e di  tatto  e di  azione  e di  converfazìone  . 
Che  dite  voi  dunque , Signori  miei  ? Che  e’  fon 
illufi  c vifionarj?  Ma  capperi!  vedere,  udire,  pal- 
pare , mangiare,  converfare,  e ciò  non  una  , ma 
più  volte,  non  nelle  tenebre,  ma  a luce  chiara  , 
non  di  lontano , ma  da  preflfo  corpo  a corpo , e 
ciò  avvenuto  non  a uno  o due,  ma  a undici,  e a 
tutti  undici  uniformemente,  e tutti  undici  convin- 
ti, perfuafi,  penetrati  sì  e per  modo  che  dalla  dif- 
fidenza paflano  alla’  certezza,  dallo  fgomento  al 

tripudio E tutto  ciò  una  vifione?  Quando  mai 

il  genere  umano  fii  foggetto  a fimili  vifioni  ? I 
vifionar j fiere  voi , miei  Signori , fe  così  penfate , 
e grandiflimi  vifionarj. 

Ma  il  duodecimo  Apoftolo  dov’è.^  dov’èTora- 
mafo?  Belli  Spiriti,  a quefto  ponete  mente;  egli 
non  può  elfere  più  conforme  al  genio  voftro  . 
Raccontan  le  donne  che  Gesù  è rifortOj*  Tom- 
mafo  non  crede . Pietro  va  al  fepolcro,  vede,  at- 
tefta  il  medefimo  che  attefiaron  le  donne/  Tom- 
mafo  non  crede.  Due  difcepoli  afièrmano  di  ave- 
re non  folo  veduto  Gesù  riforto,  ma  di  aver  ce- 
nato'con  lui;  Tommafo  non  crede.*  fenonchè  que- 
lla difcredenza  fu  comune  eziandio  agli  altri  A- 
poftoli.  Infine  gli  altri  undici  unanimamente  tefti- 
ficano  tutti  giulivi,  E’ riforto  il  noftro  Gesù,  noi 
tutti  l’abbiam  veduto  parlare,  mangiare,  conver- 

S 4 fare. 
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fare  W:  V'td  'mus  Dominum,  E Tommafo?  Signori 
5(0:  Se  io  non  vedrò  , dice  egli,  la  trafittura  de’^ 
chiodi  y e non  vi^  metterò  dentro  il  mio  dito , e 
fc  non  piglierò  colla  mia  mano  efperimento  della 
ferita  del  coftato,  io  non  crederò  (A).*  Ni/i  vide- 
ro  in  manibus  ejus  fixurarn  clarvorum , Ù"  mìttam 
4igftutn  nieum  in  locrnn  clavontm.y  & mittam  ma~ 
num  meam  in  latus  e/ui,  non  credami 
E quelli  parvi  egli  un  credulo  vifionario  ? II 
reflimonio  di  lui,  ov’egli  arrendali,  farà  egli  dC' 
gno  della  voftrafede?  Penlo  che  si.  Or  ecco  Gesù 
a porte  chiulé  nella  llanza,  dov^  erano  tutti  gli  A- 
poiloU  raccolti,  e mefiòfi  in  mezzo  a loro,  e da- 
ta loro  la  pace.  Qua  Tommalb,  diflè  , col  tuo 
dito  e colla,  tua  mano;  quelle  fon  le  mani  mie  , 
e que^  il  mio  coftato... digìtum  tuum..r 
affer  manum  tuam  ....  Di  che  TApoftolo  tutto 
confiifo  e tremante.  Ah  mio  Signor,  dilTe,  mio 
Dio  r Dqminus  meus  Ó"  Deus  meus . Felici  voi  bel- 
li Spiriti , le  complici  dell’  infedeltà , liete  compa- 
gni ancor  della  fede!  Voi  direte  che  amate  meglio 
lèguir  Tefempio  di  Tommafo  che  creder  alla  fua 
parola  ; ma  penfando  di  dire  un  bel  motto , voi 
dite  una  fcipitezza  •’  conciolliacbè  l’ efempio  di 

Tommafo  è forfè  una  bella  cola?  Una  bella  cola. 

è for- 


r a ) Jo.  c.  20.  V.  25^. 
• t b ) Ibid.  V.  25. 

C c ) Ibid.  V.  27.  ec. 
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Dri  ÙRISTIANISIMO,  ec.  2«t 
è forfè  unà  imprudente  e irragionevole  increduli-» 
tà?  Non  cosi  ne  pensò  il  fapientiflimo  Gesù,  an- 
zi ammonì  TApoftoio  di  non  tornar  più  a fimilc 
pertinacia:  iVo/i  effs  tncreAidus . . . . E dichiarò  bea- 
ti quei  che  per  giude  r^ioni  fanno  credere  quello 
tncor  che  veduto  non  anno.'  Beati  qui  non  vide- 
runt , crediderunt , ’ 

Che  fe  tuttavia  durate  increduli , ecco  hnalmen- 
te  r Apoftolo  Paole*  che  vi  mette  alle  ultime 
ftrette  (<*).  Gesù  è riforto  sì,  egli  dice:  teftimo- 
nio  è Cefà,  che  l’ ha  veduto  ; teftimonio  Giaco- 
mo, che  pur  l’ha  veduto;  teftimoni  undici  A po- 
poli infìeme,  poi  tutti  dodici.'  ciò  non  balla  ? 
Teltimonj  ancor  di  veduta  più  di  cinquecento  no- 
ftri  fratelli.'  Vìfus  eji  plufquam  quingentis  fratri-, 
bus  Jìmul , Ne  dubitate?  Moki  di  loro  fon  vivi 
ancora  che  di  fe  e degli  altri  poffonlo  attelbre  .' 
Ex  quibus  multi  manent  ujque  adhuc , Io  , fog- 
giunge  Paolo,  ultimamente  l’ho  veduto  io  fteffos 
Novijfime  autem  omnium  vifus  efl  Ù"  mibi, 

E fàpete  voi,  belli  Spiriti,  Paolo  chi  fia  ? Ua 
teftimonio  che  vai  per  mille  / tekimonio  che  ra- 
giona, e che  era  il  più  furibondo  giurato  nimico» 
No,  belli  Spiriti,  non  fiete  voi  i foli  nè  i primi 
che  ragioniate:  Paolo  ragionò  priitla  di  voi  e più 

profondo  di  voi  .*  egli  vide  la  difficoltà  della  ri- 

fur- 


( A I,  ad  Cor.  c.  ij,  V,  4.  re.  re. 
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furrezione,  ne  vide  T importanza,  ne  vide  Je  con- 
feguenze.  Se  la  noftra  fperanza  in  Crifto,  dice  e- 
gli,  è rìftretta  a quella  vita  prelènte,  noi  lìamoi  [ 
più  milèrabili  del  mondo:  Si  in  haz  vita  tantum  1 
in  Cbrìjlo  fperantes  fumus  , miferabiliores  fumus  o~ 
mnibus  hominibus  . Se  non  v’  è rifurrezione  per  ; 
noi , dunque  perduti  fono  que’  che  in  Crifto  e per 
Crifto  morirono.*  Ergo  & qui  dormierunt  in  Chri-  I 

y?o,  perierunt,  E fe  Crifto  non  è riforto,  invano  i 

{periamo  di  rifoi^er  noi , invano  a lui  crediamo  .*  I 

^od  fi  Chrijìus  non  refurrexit , vana  efl  fides  no-  j 
ftra.  Si  può  egli  fere  dilcorfo  più  forte?  ' 

E nientedimeno  chi  difcorre  cosi,  tiene  la  rifur- 

’ t 

rezione  di  Crifto  si  certa,  che  quinci  non  dubita 
di  dedurre  la  rifurrezione  di  tutti , come  in  tutti 
per  Adamo  ne  viene  la  morte.*  Nane  autem^Chri- 
flus  refurrexit  ....  Quoniam  per  hominem  mors  , 
per  hominem  refurreUto  mortuorum.  Certiffima 
dunque  doveva  dfere  la  rifurrezione  di  Crifto  .* 
la  perfuafione  ftelTa  di  Paolo  vale  una  dimoftra* 
zione  . Imperocché  Paolo  non  era  folo  gran  ra- 
gionatore, era  di  più  grandilTimo  nimico . A chi 
non  è noto  quel  Saulo , di  Setta  Farilèo  ( ^ , 

prima  si  inviperito,  come  egli  fteflb  confelfa,  che 
col  ferro  e col  fuoco  avrebbe  tutta  annichilata  la 

Chiefe  di  Dio?  Perfecutus  fum  Ecclefiam  Dei.  E 

a cam-  i 

{a)  Ad  Philipp,  c.  3.  V.  s.&I.ad  Cor.c.ij.  v.,9‘ 
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à cambiare  un  Farifeo  perfecutore  in  Apoftolo 
della  rifurrezione  di  Crifto  , qual  argomento  era 
richiefto?  Grande  fenza  dubbio,  invitto,  evidente, 
Decifivi  alcerto  fono  gli  argomenti  recati  di  fo- 
pra,  maflìmamente  quello  de’  cinqiKcento  teftimo- 
nj  di  veduta . Ma  ad  un  Saulo  dalla  fua  pafTione 
accecato  era  d’ uopo  d’  argomento  ancor  più  deci* 
fivo;  cioè  ch’egli  fteffo  vedeffe  e provaffe.  Vide 

in  fatti  e provò:  Noviffime  autem  omnium  

vìfus  eft  & mihì. 

Fu  ella  quella  ancora  una  mera  vifione  fanta- 
ftica?  Vifione  fentaltica  a di  chiaro,  all’aperto  , 
con  molti  compagni  al  fianco?  Vifione  fantaftica 
che  vibra  luce  viviffima,  che  rimprovera,  che 
minaccia,  che  getta  a terra,  che  toglie  la  vifta  , 
che  converte  un  perfecutore  in  Apoftolo?  Quella 
una  vifione  meramente  fantaftica  ? Belli  Spiriti  , 
le  voi  capaci  liete  di  fimili  ftravaganze,  vi  lafcio 
in  mano  a’  medici , acciocché  efll  peniino  a più 
opportuno  argomento . 

Ma  e fe  Apoftoli  e difcepoli  fi  folfero  accorda- 
ti infieme  a gabbare  il  mondo  ? Eran  da  aggiun- 
ger , dico  io , anco  i nimici  per  mettere  il  col- 
mo alla  fciocchezza  . Già  moftrammo  altrove  , 
quanto  mai  penfati  fieno  cotefti  accordi.*  ma  ci 
ha  di  peggio  affai  , Rifovvengaci  dello  flato  , in 
che  que’  poveri  uomini  fi  trovavano.*  avevano 
dii  bensì  grande  llima  e amore  per  Gesù,  ma  a- 

veva- 
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vevano  ancor  una  piu  gramk  fpcranza  per  fé  : 
Sperabamus,  fp^rabarmti e una  fperanza  si  im- 
paziente, che  non  effendo  adempiuta  mkx>  prima: 
del  tempo,  già  degenerava  in  diffidenza , in  m^ 
linconia,  e quali  dilli,  in  dilperazione  . Che  fa- 
rebbe poi  flato,  le  fcorlb  già  lòffe  il  tempo  delle 
promeflè,  e non  le  ne  folte  veduto  alcun  efiètto? 

In  tal  calo  deh  olfervate  raccordo  Arano  che 
dovevan  fare  tra  loro!  Milèri  noi , dovevan  dire 
tutti  inlìeme,  noi  liamo  traditi!  Gran  colè  ci  a- 
veva  proraelfe  il  noflro  Gesù  ; e in  p^no  delT 
adempimento  ci  avea  detto  e ridetto  che  il  terzo 
di  farebbe  da  morte  riforto.*  il  terzo  di  è paffato; 
Gesù  non  fi  vede  Siamo  traditi,  ab  Oamo tra- 
diti!... Che  faremo  noi  dunque,  che  faremo  ì 
Su  , accordiamoci  tutti , quanti  liamo  , a mentir 
per  la  gola  e a foftenere  in  faccia  a tutto  il  mon- 
do che  Gesù  è riforto  : diciamo  che  noi  l’ abbia- 
mo veduto  c(^li  occhi  noflri,  e fecciamo  gli  ul- 
timi sforzi  per  dare  ad  intendere  a tutta  gente  e a tut- 
ta la  poflerìtà  quella  menzogna: perder  la  luigpa  piut- 
tofloche  tacere;  e dove  ciò  Ca  d’uopo  a perfuaderne 
gli  increduli,  fi  muoja,  e fi  muoja  d’ognì  geiKre  di 
morte  eriaadio  la  più  crudele.  Entri  in  quello  accor- 
do anco  il  fucato  nimico  di  Gesù,  f illuminato  e 
animofo  Saulo;  e mentre  ^i  ora  ftrazia  Gesù  ne” 
fùoi  membri,  fi  fàccia  egli  flefloper  Gesù  ftrazia- 

re  e manoriare.  Ma  de’  martori  qual  frutto  2 Per 

noi 
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-noi  non  cerchifi  frutto  * cadane!  pure  fui  capo  col- 
le maledizioni  -della  terra  tutte  ancor  Je  maledi- 
zioni del  cielo:  purché  ÌI  genere  umano  fia  per 
noi  ingannato , e trionfi  quel  Gesù  , da  cui  noi 
fummo  ingannati , tutto  va  bene  e noi  fiamo  con- 
tenti . . - 

- Belli  Spiriti  , parlate  : Un  tale  accordo  è egli 
credibile  ? è egli  polfibile  ? o nc«i  è anzi  un  grup- 
po di  tutte  le  più  ridevoli  chimere?  Nè  pur  uno, 
no  nè  pur  un  foto  dilatato  trovcraffi  nel  mondo, 
capace  di  mentire  a quelli  patri  •*  ora  immagina- 
le, fe  in  una  patte  della  Giudea  fe  ne  vokvan 
trovare  cinquecento  e più  t Quindi  fi  feorge  anepr 
la  gofferia  de’  Farifei  che  fparfero  il  rumoce  che  il 
corpo  di  Gesù  fòffe  rubato  da’  fuoi  difcepoli  : im- 
perocché oltre  alle  aflfurdirà  dette,  di  fopra  , ecco 
un  argomento  ferem  replica  * O i dHcepoli  crede- 
vano che  Gesù  farebbe  ri  fiato,  o noi  credevano-* 
ft  il  credevano,  a che  ferviva  loro  il  rubarne  .il 
corpo  , fe  non  ad  ofeurarne  il  miracolo  ? Se  noi 
credevano,  a che  ferviva  loro  l’avere  ^uel  corpo 
morto  , fc  non  a feiitirne  più  afpri  i rimproveri 
della  vana  loro  credulità?  Se  dunque  i difcepoli 
nè  rubarono  il  corpo,  né  furono  ingannati, né fu- 
rcBio  ingannatori , nè  tampoco  poteron  c(fere;€gU 
« dunque  evidente  che  Giesù  riforfc.  Alfargomeo- 
to  non  v’  è ri^olia. 

* LéZ  morte  di  Gesji , dice  il  bello  Splrico  zv~ 

yen- 
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venne  al  cofpetto  di  tutta  Gerufalemme,  alla  pre* 
ftnza  delle  due  nazioni  Giudea  e Romana.*  per< 
chè  la  rifurrezione  di  lui  non  avvenne  ella  pure 
colla  medefima  folennità  ? Oppofizione  , io  dico  , 
affai  bizzarra , come  quella  di  Romolo  falito  in 
cielo  ! Quello  è il  proprio  della  follia  , sbalzare 
dall’  un  eftremo  all’  altro . A Gesù  veduto  da  cin- 
quecento e più  perfora , fi  oppone  Romolo  vedu- 
to da  chi  ? Dal  folo  Proculo , a cui  era  focile  fpac- 
ciare  la  fua  immaginazione  o la  fiia  bugia  a’  Romani , 
contenti  di  credere  il  loro  Romolo  beato  in  cie- 
lo, purché  non  regnalfe  più  in  terra.  Indi  vergo- 
gnandoli il  bello  Spirito  di  preftar  fede  al  fuo  Pro- 
culo , non  vuol  che  fi  creda  nè  meno  ai  cinque- 
cento. E che?  Nella  loro  aritmetica  vale  egli  il 
medefimo,  uno,  e cinquecento? 

Ma  i cinquecento  che  videro  la  rifurrezione  , 
non  equivagliono  ai  cento  e più  mila  che  vider  la 
morte . Ma,  io  ripiglio,  la  morte  del  Minor 
fricano  era  ella  men  certa , perchè  tanti  noi  vider 
morto , quanti  l’ avevan  veduto  vivo  ? E'  ella  men 
certa  la  morte  di  tanti  cofpicui  cittadini , perchè 
veduta  da  foli  venti  o trenta  fomigliari , mentre- 
chè  la  vita  erafi  veduta  da  centomik  uomini  e 
più  ? Ah  dove  fiam  noi  ? e il  cervello  dov’  è ftig- 
gito?  A formare  una  piena  indubitabile  certezr 
za  richiedefi  un  tale  numero  di  taU  teftimonj.’noa 
quello  numero  l’abbiamo  prodotto  ed  anco  Ib- 
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prabbondante  d’  aitai  : che  dunque  fi  cerca  di 
pili  ? 

Sebbene  afpettate.*  Ci  fono  le  guardie  Romane, 
ci  fono  gli  Scribi  e i Farifei  e i Principi  de’  Sa- 
cerdoti con  una  folla  ben  grande  di  loro  aderenti.* 
noi  già  udimmo  le  fcioccherie  che  differo  de’  di- 
fcepoli  venuti  a rubare  il  cadavere , de’  foldati  che 
dormendo  fàcevan  la  guardia  ed  erano  teftimoo} 
del  rubamento  . . . Ora  dicanci  i noflri  Giudici  , 
fe  anch’  eili  addormentati  non  fono , dicanci  per 
cortefia , fe  tali  fole  non  fono  una  confedione  sfor- 
zata della  verità  della  rifurrezione . Vuolfi  vedere 
ancor  più  chiaro  ? Al  cofpetto  di  tutta  Gerufalem- 
me  alza  Pietro  la  voce  ( ^ ) , l’ alza  Paolo , l’ al- 
zano gli  altri  Apoiloli , predicando  la  rifurrezione 
di  Gesù  : e L Farifei , i Pontefici , gli  Anziani 
del  popolo  che  anno  l’autorità  e la  forza,  che  di- 
cono ? che  fanno  ? Gli  Igridan  forfè  della  loro  cre- 
• dulità  o impoftura  ? rinfaccian  loro  il  rubamento 
dei  cadavero  ? oppongon  il  teftimonio  delle  guar- 
die? Nulla  di  ciò:  Tacete,  dicono,  tacete:  guai 
a voi , fè  più  parlate  di  rifurrezione  ; le  prigioni 
e i flagelli  fono  per  voi  ....  E quella,  dico  io, 

>*non  è ella  una  chiariflima  confeflione  ? E ben  fe 

•» 

ne  accorfe  la  gente  che  a mille  a mille  fi  conver- 
ti , Laonde  ben  fi  può  dire  che  a que’  che  ciechi 
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non  erano , non  fu  meno  folenne  la  rifurrezìone  ! 
ài  Gesù  che  non  foffc  la  fua . folenniffima  mor-  I 
te . ! 

Porre’  io  aggiugnere  la  teftimonianza  efpreflra  dì 
Ciufeppe  Ebreo  {a)  nel  luogo  dal  Buffler  foaenu-  | 
to  per  veritiero,  ove  dicefi  che  Gesù  Hel  ter^o  dì 
apparve  vi'm  a'  difcepoli , come  i profeti  ciò  e mol- 
te altre  cofe  miraMi  divinamente  avevan  promette. 
Potrei  aggiugoere  fulla  fède  dello  ftorico  Eufebio 
la  teftimonianza  pur  efpreflTa  di  Pilato  che  della  i 

rifurrezìone  di  Crifto  per  ogni  parte  divolgata  ne  ' 

fc  il  rapporto  atP Jmperadore  Tiberio,  Potrei  ag-  i 
giugnere  con  Tertulliano  che  il  raedefimo  Tibe- 
rio propolè  al  Senato  di  Roma  la  deifìcazion  di 
Gesù  • e con  altri  fcrittori  eziandio  Pagani  potrei 
aggiugnere  che  Gesù  da  altri  Pagani  Impcradori 
fìi  qual  Dio  onorato 

Ma  di  tanto  forfè  ci  è bifogno  , acciocché  la  \ 

tifurrezione  fia  tenuta  per  certa  ? E che  ? Il  cada-  | 

vere  che  prima  era  nel  fepolcro  da  guardie  cufto- 
dito , e più  non  v’è  ; teftimonj  più  di  cinquecen- 
to che  vivo  il  riveggono , l’ odon , lo  toccano  , 
più  volte  converfan  con  lui  ; teftimonj , de’  quali 
altri  dall’  incredulità  p^^ano  alla  fede , altri  dalla 
perfecuzione  all'  Apoftolato  , tutti  dallo  Igomento 

alla  letizia , dalla  timidezza  alla  generofìtà , dalla 

mu- 


( a ) L.  8-  Arniq.  c.  4. 
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mutolezza  alia  predicazione  ; teftimonj  che  fermi 
HOT-  ftanno  e contea  l’ autorità  e contea  la  podeftà  e 
contea  le  prigionie  e centra  i martori  ; a fronte 
di  di  teftimonj  tali  no»  altro  che  guardie  prezzolate 

w*  che  da  fe  fi  finentifeono,  Scribi  che  ammutolifco- 

no , Farifei  che  non  ofan  parlare  , Pontefici  che 
non  fanno  ajutarfi  che  con  metter  paura  e con  in- 
1'..  timare  filenzio  ; tutti  quelli  argomenti , io  dico  , 

)io  non  baftan  egli  a pieniffima  certezza?  Si,  per  Dio, 
baftano , fe  eftinta  non  è debutto  la  ragione  e 1’ 
»/  umanità . 

);•  E fe  certiffima  è quella  rifurrezione , certilfimo 

1^.  è dunque  il  piu  gran  miracolo  che  al  mondo  fi 

ii  vedeffe  mai  , alla  più  gran  profezia  accoppiato . 
i Ecco  pertanto  il  morto  ritornato  a vita  , a cui 

i dee  Spinofa  fare  il  promeflb  olocaufto  dell’empio 

e brutale  fuo  fiftema  .*  ecco , belli  Spiriti , 1’  Uo- 
l»  mo  colla  maggiore  folennirà  ritornato  dall’altro 

a.  mondo , non  d’ oro  e di  gemme,  e di  trofei  cir- 

j.  condato,  ma  fplendente  egli  fteflb  di  beatifiche 

y.  gloriofe  doti  ( ^ ) , accompagnato  da  beate,  fchie- 

^ re  , Salvator  degli  uomini,  trionfator  della  mor- 

te, apritore  del  cielo.  E la  fteflTa  Afeenfione  al 
I cielo  al  cofpetto  di  tanti  teftimonj  ( ^ ) non  è an- 

) fh’ella  delia  rifurrezione  fr^io  e argomento  lumi- 

, T notìfi 


a ) Lue.  c.  24.  Jo.  c.  20.  (ir  ai. 
0 j AS.  c.  j.  V.  p.  te. 


Digitized  by  Google 


ipo  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  omNf 
noGiTimo?  Senonchè  uno,  il  quale  cosi  rifufdt^f 
fe  ftcflfo , e al  fomrao  cielo  fall , è egli  un  puro 
Uomo  ? Ciò  finiremo  di  efaminare  tra  poco . Ora 
cerco  fi  de' conchiudere  che  divina  è la  Religione 
di  lui , fregiata  di  caratteri  a tutte  le  cognizioni 
e a tutte  le  forze  della  natura  evidentemente  fu- 
periori  / e colui  che  tuttavia  ne  dubita , non  è 
filofofo , non  è uomo  ; è uno  fciaurato  che  colla 
fua  follia  {limata  Capienza,  va  incontro  alla  fua 
perdizione  creduta  felicità.  Dio  mifericordiofo,  il- 
luminatelo e falvatelo  ! 

Noi  procediamo  all’ altra  profezia  e all’ altro  mi- 
racolo propofto , che  è quello  del  Criflianefimo . 
Se  qircfto  non  è maggiore  in  fe,  certamente  è pih 
fénfibile  ed  evidente . Ma  come  tutta  comprender- 
ne r amplitudine  e lume^iarla  ? Piò  volumi  non 
fàrebbon  a ciò  fofficienti  . Noi  in  poche  rifleffio- 
ni  ne  diremo  tanto  che  badi  a poterne  conghiet- 
turare  il  reftantc , e più  che  non  badi  a conqm- 
dere  l’ incredulità  , e a rafficurare  la  Cavia  cre- 
denza . 


RI- 
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RIFLESSIONE  XV* 

Sull'  idea  del  Crifllane/tmo , quale  et  è prefen* 
tata  dalle  profe-^ie  del  Vecchio  e del 
Nuovo  Tejiantentó  , 

Dal  principio  del  mondo  Inflno  a’ tempi  no- 
ftri , grandi  colè  fi  videro  in  terra  ; grandi 
Monarchie,  grandi  opere  d’induftria  e d’ingegno, 
arti  e feienze  ancor  più  grandi , onde  l’ altre  eb- 
bero il  diregno  e T efiftenza  * Ammiro  la  fagacità 
deir  intelletto , la  vaftità  delle  idee , la  fublimità 
dello  fpirito , la  generofirà  del  Cuore , l’ attività  e 
fermezza  infaticabile . Ma  tutte  quelle  gran  colè 
rimpetto  al  Criftianefimo  pajonmi  giuochi  di  fan- 
ciulli : di  elTe  tutti  ne  veggo  i principi  e i moti- 
vi e i mezzi  e gli  avanzamenti  fino  alla  lorfom- 
mità*  Uno  fpirito  limitato,  ma  inquieto  e intra- 
prendente ; palTìoni  che  Io  aguzzano  e lo  foileci- 
tano,  e ad  uno  feopo  unifeon  grinterelTi  e driz- 
zan  gli  sforzi  di  molti  ; ecco  io  dico  di  quella 
grandezza  gli  architetti  e i fabbri  , tutti  riftretti 
dentro  la  sfera  della  natura  creata , di  cui  liamo 
ancor  ben  lontani  dall’ adeguare  l’ampiezza. 

Ma  qualora  al  Criftianefimo  fi  rivolge , la  na- 

T z natu- 


Digitized  by  Google 


KIFLEmON/  SUI  CARATTERI  DIFim 
tura  fteffa  {lupifce , come  mai  si  gran  fatto  avve- 
niflTe  : ella  non  folo  non  vede  in  fe  mezzi  idonei 
air  alta  imprafa , ma  gli  vede  anzi  contrari . La 
fola  formazione  ftelTa  della  natura  è opera  da  fta- 
rc  a fronte  alla  formazione  del  Criftianefimo  : là 
veggiamo  un  Dio  che  dà  leggi  mirabili  alle  cofe 
più  mirsd)ilmente  tratte  dal  nulla  ; qui  vedremo 
nuove  leggi  date  agli  uomini , e creati  in  loro  nuo- 
vi fentimenti  e affetti  nuovi , alla  novità  del  difc- 
gno  corri  fpondenti . 

Il  difegno  T abbiamo  chiarilTimo  dalle  profezie, 
profetò  Mosè  (a)  un  nuovo  Legislatore  e una 
nuova  legge  > sl  cui  chiunque  non  farà  ubbidiente, 
fèntirà  Dio  vendicatore . Profetò  Ilàìa  (6)  che 
quella  legge  farà  legge  del  Signore  e che  ufcirà  da 
Sionne  : De  Sion  ex'tbit  lex , verbum  Do^ 
mìni  de  Jerujalem  . Profetò  Geremia  ( c ) un’  al- 
leanza nuova  e perpetua  di  Dio  cogli  uomini  da 
fcriverfi  ne’  cuori . Profetò  Daniello  ( ) un  nuo- 
vo regno  da  alzarfi  fulle  rovine  delle  antiche  Mo- 
narchie , regno  che  non  paflèrà  ad  altro  popolo  , 
nè  mai  avrà  fine/  In  diebus  autem  regnorum  il- 
lorum  fufcitabit  Deus  cali  regmm  , quod  in  ater- 

num  non  dijfipabitwr , & regnum  ejus  alteri  popu^ 

lo 


( a ) Deut.  c.  i8.  v.  15 
{ b ) Ifa.  c.  z. 

( c ) Jer.  c.  51.  V. 

{ -d  ) Dan.  c.  2.  y.  44- 
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lo  non  tradetur  ...  Lo  fteflb  Ifàia  profetò  («)  chtf 
di  quel  regno  celelfe  la  reai  cafa  farà  fu  monte  e< 
levato  fopra  la  cima  degli  altri  monti , e che  vi 
concorreranno  tutte  le  genti  : Et  erit  in  novijjimis 
dtebus  praparatus  moni  domus  Domini  in  vertice 
montium  ....  Et  fluent  ad  eum  omnes  gentes  . E 
lo  ftelTo  Geremia  profetò  (b)  che  quella  cafa  e 
folio  reale  farà  in  Gerufalemme  : In  tempore  ilio 
vocabunt  Jerufalem  folium  Domini  ....  E te  feli- 
ce Gerufalemme  , fclamò  pure  profeticamente  To- 
bia ( c ) : tu  fplendcrai  d’ inulìtata  luce  , e tutti  i 
confìoi  della  terra  a te  s’  inchineranno  .*  Luce 
fplendida  fulgebis^  & emnes  fines  terra  adorabmt. 
• • • « 

Le  profezie  a quello  oggetto  IbnO  innumeràbi- 
li • nè  io  credo  ellèrvi  belio  Spirito  di  palla  si 
grolfa  che  intendale  niaterialmente  di  monte  fo- 
vrappofto  a’  monti , còme  de’  giganti  fi  fevolcg- 
gia  ; e di  edifìcio  da  fabbricarvifi  capevole  di  tut- 
te le  nazioni  j e che  la  nuova  Gerufalemme  fia 
per  divenire  un  gran  fòsforo  ; e che  i colli  e i 
piani  fieno  per  incurvarfi  davanti  a lei . Chi  si 
miferamenre  folfe  attaccato  alla  lettera  che  uccìde, 
da  mandar  farebbe  a (cuoia  d’  Umanità  ad  appren- 
der i primi  elementi  del  parlar  figurato  , nonché 

T 3 del 

fa)  Ifa.  c.  z. 

( b ) Jer.  c.  3.  -u.  17. 

( c ) Tob.  e.  Il,  1/,  II,  ef. 
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del  parlar  Orientale  e del  profetico.  Io  già  mo- 
ftrai  la  convenienza  di  rapprefentare  le  cofe  del 
Criftlanefimo  in  quelle  del  Giudaifmo , giacché  l 

quello  effer  dovea  figura  di  quello  : e moftrai  di 
più  che  di  corporei  mondani  beni  non  potevanfi 
intendere  le -sì  grandiofe  profetiche  promeffe. 

Lufinghe  vane  della  Giudaica  vanità  e fupet- 
bia  ! T utt’  all’  oppoilo  predilfc  Ifaia  che  non  folo 
farebbono  ftritolati  gl’  idoli , ma  farebbe  abbaffata 
ancora  l’ alterigia  degli  uomini  e deprelfo  ilfafto,  ^ 

acciocché  Iddio  folo  fia  efaltato  {a):  Et  incur-  i 

njab'ttur  fubl'mitas  hom  'mum  , humiliabitur  al-  ' 

titudo  •viromm , elevabitur  Deut  folus  in  die  , 

illa  : idola  penitus  conterentur  . E il  nuovo  Re  j 

legislatore  dal  medefimo  Ifaia  è defcritto,  non  . 

qual  conquiftatore  faftofo  feroce  turbulento.*  ma  1 

qual  Mediatore  pacifico , venuto  a nome  di  Dio  j 

a ftringer  alleanza  col  popol  fuo , e ad  illuminare  j 

le  genti  colla  dottrina  i,b):  Non  clamabìt  ...  non  | 

erit  trijìis  ne^ue  furbulentus ....  Dedi  te  in  foedus  j 

popidi , in  lucem  gentium . Le  iraprefe  di  lui  ef>  | 

preffe  da  Daniello  fono  abolir  la  prevaricazione  , por  . j 
fine  al  peccato  , Cancellare  l’ iniquità , ricondurre  | 

la  giullizia  fempiterna  ; nel  che  mettefi  efpreffa-  ; 

mente  il  compimento  delle  profezie  {c):  Ut  con^  | 

fum-  I 
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fummetur  pravaricatio  ^ finem  accipiat  peccatum  ^ 

deleatur  inìquttas , & adducatur  jujìitia  fem- 
pitema^  & impleatur  vtfio  prophetia  . . . 

Ognuno  che  poco  poco  intenda,  dee  reftarfi 
tutto  attonito  a tanta  novità . Un  regno  che  in- 
fieme  è legge  ed  alleanza  e cafa  di  Dio  ; regno 
fpontaneo , qual  efler  debbe  un  regno  fu'  cuori  e 
da  formarli  per  via  d’ illuminazione  *e  di  dottri- 
na ; regno  ^terno  e celefte , in  cui  fulle  rovine 
dell’idolatria  e della  malvagità  fì  erge  la  giullizia 
e il  culto  e la  glorificazione  di  Dio  Di  re- 

gno tale  deh  chi  mai  ne  diede  l’ idea  ? chi  for- 
monne  almen  T abbozzo  ? chi  pur  ne  concepì  il 
primo  penlìere  ? In  tutta  la  ftoria  o politica  o fi- 
lofofica  non  ne  apparifce  veftigio.  E quella  cre- 
deralTi  invenzione  umana  e naturale  ? 

Seoonchè  fulla  moltiplicazione  e fui  modo  di 
ella  io  leggo  particolarità  ancor  più  maravigliofe. 
Grandilfima  fii  la  moltiplicazione  .del  Giudaifmo 
rapprefentato  da  Ifaia  qual  Donna  maritata;  giac- 
ché di  fatto  per  carnai  generazione  moltiplicavafi 
il  popolo  Giudaico  : laddove  la  Criftianità  è rap- 
prefentata  qual  Donna  folinga  c Iterile . Mà  que- 
lla farà  ella  dunque  fenza  prole  ? Anzi  gioifci  o 
Iterile , dice  per  bocca  del  fuo  profèta  il  Signore  .* 
i figli  che  tu  fecondo  lo  fpirito  partorirai,  faran- 
no affai  più  che  non  i figli  partoriti  dall’altra  fè- 

T . 4 con- 
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condo  la  carne  (<*)•*  L^etare  fierilis , qua  non  pa-  I 

ris  ...  quoniam  multi  filii  deferta  , 'magis  quam  e-  ^ 

jus  qua  habet  vtrum . Ciò  che  già  aveva  efpreffb 
nel  fuo  bel  cantico  la  profetefla  Anna , di  piùag-  I 

giugnendo  che  la  primiera  feconda  Donna  farebbe 
inferma  e fterile  divenuta  ( ^ ) •*  Donec  Jleril’ts  pe-  | 

perit  plurimos , & qua  multos  habebat  fUios  , in- 
firmata efl . 'Nel  che  chiunque  non  è obbliviofo  , I 

ravvila  la  già  dimoftrata  abolizioiK  del  Giudaif-  I 

mo  cosi  a tempo,  come  a luogo  riftretto.  ' 

Ma  della  Criftianità  quale  farà  la  moltiplica»  j 

zione  ? Allarga  tu , foggiugne  a lei  Ifaia , allarga  ' 

la  tua  magione  ; diftendi  , quanto  più  fi  può  , i |! 

tuoi  padiglioni  (c)-‘  Dilata  locum  tentorii ,tui , & 
pellet  tabemaculorum  extende  ....  Che  limiti?  che 
mifure  ? Già  il  diflè  Tobia , tutti  i confini  della 
terra  i Omnes  fines  terra  : il  diffe  Ifaia  , tutte  le 
genti  .*  Et  fiuent  ad  eutn  omnes  gentes  : il  difle  pu-  | 

re  Geremia  (^d):  Et  congregabuntur  ad  eam  omnes 
gentes  in  nomine  Domini  . I 

Se  defiderate  faper  anco  il  modo  di  moltiplica-  j 
zione  sì  flrana  ; io  manderò , dice  Dio  per  Ifaia, 
manderò  di  que’  primi  che  falvati  fi  fono , alla  fal- 
' vazione  altrui;  gli  manderò  al  mare,  all’Aflrica,  , 


a ) Ifa.  c.  S4.  v.  i. 
b ) I.  Reg.  c.  2.  V.  $. 
c ì I/a.  c.  54-  V.  2. 
d ) Jer.  c.  J.  V.  17. 
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DIL  CRISTIANSSIMO,  ec.  z<ri 
alla  Lidia , all’  Italia  , alla  Grecia , a’ popoli  tutti 
che  non  udirono  di  me  parlare , nè  furono  della 
mia  gloria  fpettatori  (<*).•  Mittam  ex  eh , qui  fal- 
xMti  fuerìnt , adgentes  in  mare , in  ^ricam  & Ly^ 
diam  tendentes  fagittam  ; in  Italiam  & Greciam  & 
infulas  longe  ; ad  eos^  qui  non  audierunt  demo 
non  •uiderunt  gloriam  meam  ....  Ed  oh  quante  pre* 
de  fatte  da  que’ beati  faettatori  che  colla  divina 
parola  folo  ferivano  a falute  ! 

Vuoili  infine  fui  Criftianefimo  udire  lo  fteffb 
Crifto  : nè  più  ripetanfi  le  cofe  già  dette  del  re- 
gno fuo,  e del  ripudio  del  popolo  antico,  e della 
formazione  del  popol  nuovo , e della  moltitudine 
che  da  Oriente  e da  Occidente  a lui  verrà,  ed  al- 
tre particolarità  agli  antichi  profèti  appieno  con- 
formi. Miriamo  folo  a’fihgolari  lineamenti  ch’e- 
gli alla  grand’  idea  fopraggiunfè  . Già  in  procinto 
di  foggiacere  all’  ignominiofa  fua  pafTione , Ora  è 
il  tempo,  diflè  egli  al  celefte  Padre,  di  glorifi- 
carmi ( ^ ) : Pater , venit  bora  , clarifica  Filium 
tuum . Qui  comincia  del  mio  gran  regno  l’ afiè- 
guimento  .*  Dedifii  ei  potejìatem  omnis  camis .... 
Ora  è il  giudicio  e la  condanna  del  mondo  (c)  .* 
Nane  judicium  e/i  mundi.’  ed  ora  il  principe  del 
mondo,  anzi  feduttore  e tiranno,  il  I>emonìo,Qe 


( a ) Ifa.  c.  66.  v.  ip. 
( b ^ Jo.  c.  ij.  V.  I.  ec. 
Cc  ) Jo.  c,  12.  V.  Jl. 
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ùrà  fcacciato  ; Nunc  prìn^eps  hujus  mundi  ejicie- 
tur  foras . Ma  come  ciò , fe  Crifto  debb’  effer  tra 
poco  levato  fu  tronco  infame?  Così  appunto,  Cri- 
fto ripiglia , cosi  levato  da  terra  io  tranò  a me 
ogni  cofa  {a):*  Et  ego  fi  epcaltatus  fuero  a terra  , 
omnia  traham  ad  me  ipfum , Data  eh’  io  avrò  per 
loro  la  mia  vita , le  mie  pecorelle  udiranno  la 
mia  voce  ; e di  tutte  fe  ne  formerà  un  folo  ovi- 
le, e io  faronne  1’  unico  Pallore  ( A ) ; %Animam 
pano  prò  vvibus  meis  ...  Et  vocem  meam  audient  ; 
& fiet  unum  ovile , unus  paftor  . Lingua^io 
ancor  quello  affatto  ignoto  e Uranio  alla  natura , 
gloria  che  nafee  dall’infamia , allettamento  e do- 
minio che  principia  dalla  morte , dove  gli  altri 
allettamenti  e domini  tutti  finifeono , 

Profiegue  Crifto  dicendo  che  il  fuo  regno  farà 
colla  predicazione  propagato, e che  còsi  univerfale 
farà  la  predicazione,  come  il  regno  è univerfale 
(c).'  Pradicabitur  hoc  Evangelium  regni  in  uni» 
verfo  orbe.  E i predicatori  quali  faranno?  Voi, 
si  voi  rozzi  e poveri  pefeatori,  Crifto  ripiglia,  fa- 
rete fatti  pefeatori  d’uomini  {d):  Eadamvosfie» 
ri  pifeatores  hominum  . Su  via,  itene  cosi  ignoran- 
ti , come  flètè , ad  arnmaeftrar  tutte  le  genti  (e).* 

Eun» 

( a ) Ibid.  V.  32, 

!b  ) /p.  c.  IO.  V.  II. 
c ) Mattò,  c.  24.  V,  13. 
d ) Mattò,  c.  4.  V.  ip. 

( e ) Mattò,  c.  28.  V.  ip. 
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Euntes  docete  omnes  gmtes.  Ed  a che  ammaeftrar- 
le  ? Air  oflTervanza  di  tutto  quanto  io  ho  racco- 
mandato : Docente!  eos  fervare  omnia  quacunqw 
mandavi  vobis . Anco  i mifteri  impercettibili?  an- 
co il  gaftigamento  della  carne  ? anco  T umiliazion 
dello  fpirito  ? anco  la  mortificazione  del  cuore  ? 
anco  l’annegazion  di  fe  fteffb?...  Si,  omnia ^ di- 
ce Crifto  fenza  eccezione  e lènza  temperamento  , 
omnia  quacunque  mandavi  vobis  , 

E a tali  predicatori  quali  accoglienze , L’ odio 
di  tutti  (<i)  : Eritis  odio  omnibus  gentibus  proptef 
nomen  meum  ....  Vedette  miei  cari,  dice  Critto, 
come  fui  io  trattato  ? Odiato  io , odiati  voi  ; per- 
feguitato  io,  voi  pure  perfeguitati ; il  fervo  è for- 
fè di  miglior  condizione  che  il  fuo  Signore  ( ^ )? 
Si  mundus  vos  odit , fcitpte , quia  me  priorem  vo^ 
bis  odio  habuit ....  Si  me  perfecuti  funt , & vos 
perfequentur , JNon  ejl  fervus  major  Domino  Juo  . 
Afpettatevi  pur  di  effère  non  fol  malmenati , ma 
ancora  ttrafcinati  a morte  (c).*  Tradent  vos  in 
tribulationem , & occident  vos , E tanto  e si  cie- 
co farà  il  furore  contro  di  voi  che  il  trucidarvi 
farà  creduta  opera  (anta  c a Dio  offèquiofa  (d).' 
Ut  omnis , qui  interficit  vos  , arbitretur  fe  obfe-, 

quium 


(ai  Mattb.  c.  24.  v.  9. 
( b ) Jo.  c.  15.  V.  18.  ec. 
( c ) Mattb.  c.  24.  V.  p. 

( d ) Jo.  c.  16.  V.  2, 
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guium  prajìan  Deo  . Oltracciò  forgeranno  falfi  pro- 
fèti e impoftori  d’ogni  maniera  a fcreditar  voi  e 
a fedurre  la  moltitudine  {a)  : Et  multi  pfeudopro- 
pheta  furgenty  & feducent  multos  . 

E fra  tanti  oftacoli  andare  pel  mondo  tutto  , 
predicare,  ammaeftrare , convertire?  Tant’è;  l’i- 
dea del  regno  di  Crifto  è chiara  ediftinta/  e fuo- 
ri di  dubbio  da’  profeti  e da  Crifto  fteflb  n’è  pre- 
detto il  riufcimento  : Sufcitabìt  Deus  cali  regnum 
....  Omnes  fines  terra  adorabunt ....  Et  congregabun- 
tur  ad  eum  omnes  gentes  ....  Pradicabitur  hoc  E- 
vangellum  ....  Omnia  traham  ad  me  ipfum  ....  Fiet 
unum  ovile , con  tutte  l’ altre  profezie  foprallega- 
te , chiare  come  la  luce  del  fole . £ ’l  voler  qui 
di  nuovo  a tali  profezie  opporre  fuppofizione  o 
conghiettura  o cafo  , farebbe  il  medefimo  che  mo 
ftrarfi  deltutto  fenza  fenno  o fenza  pudore  . Il  fat- 
to egli  è dunque  indubitatamente  predetto.*  eque- 
fta  è già  una  grandiflìma  cofa. 

Ma  un  tale  fatto  può  egli  fuccedere  nattural- 
mente  ? Il  Deijla  dice  di  si  ; ma  Crifto  dice  di 
no  ; egli  alcerto  a’  fuoi  Apoftoli  non  parla  fe  non 
di  mezzi  foprannaturali . Eccomi , egli  dice  loro, 
io  poc’  anzi  morto , e ora  vivo , io  fono  con  voi 
( ^ ) : Ecce  ego  vobifcum  fum  ....  Non  dubitate , io 

darovvi  un’eloquenza  e una  fapienza  trionfàtrice 
d’ogni 

( a ) Mattb.  c.  24.  V.  ii^ 

C b ) Mmth.  c.  a8.  v.  20. 
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J ogni  contraddizione  (a)  : Ego  dabo  vobis  os 
& japient  'tam  , cui  non  poterunt  rejtjlere  & contra- 
dicere  omnes  adverfarii  vejiri . Per  voi  niun  appa- 
recchio , nè  pur  penfiero  di  ciò  che  fiate  per  di- 
re ; forte  pure  a fronte  di  concirtori , di  prefidenti 
e di  Monarchi  .*  non  fiere  voi  che  parlate , è lo 
Spirito  divino  che  parla  in  voi  ( ^ ) : Nolite  cogi- 
tare y quomodo  aut  quid  loquatnini  Non  enim 
vos  ejìis  y qui  toquimini , fed  Spiritus  Patris  vejlriy 
qui  loquitur  in  vobis . Quello  Spirito  divino , da- 
tovi a-  mia  irtanza  dal  Padre , v’infegnerà  ogni  co- 
fa , e vi  fuggerirà  ogni  cofa , ed  egli  con  voi  ren- 
derà di  me  tertiraonianza  ( c ) .’  Uh  vos  docebit 
omnia  y fuggeret  vobis  omnia  ....  Uh  tejlimo- 
nium  perhibebit  de  me  'y  0“  vos  tejlimonium  perbi- 
bebìtis . 

A voi  pure  darartì  lo  fpirito  di  profezia  per 
Gioele  prenunziato/  a voi  la  podertà  di  fare  mi- 
racoli . I fegni  y fono  le  parole  fteflè  di  Crirto  (d)y 
i Jegni  y da  cui  faran  accompagnati  coloro  che  crede- 
ranno y fon  quejii  : Nel  nóme  mio  difcacceranno  De- 
mon  j y parleranno  linguaggi  nuovi  y piglieranno  in 
mano  e metteranno  a morte  ferpenti  y nè  per  mortai 

veleno  che  bevano , fentiran  nocumento  y fopra  ma- 
lati , 


( a ) Lue.  c.  21.  XI.  p. 
t b ) Mattb.  c.  IO.  V.  ip. 

( C ) Jo.  f.  14.  V.  16.  & C.  15.  XI.  2&  ^ 

( d ) Mtirci  c.  16.  V,  IJ.  ee,  A ■ . 
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lati  d ogni  foggia  porran  la  mano  , e a fanità  gU 
ridurranno  « E altrove  con  maggior  energia , Vi 
aflìcuro  , difle  Grillo  a’  difcepoli , che  chi  ha  in 
me  piena  fede , ferà  T opere  che  io  fo  , e ne  farà 
ancor  di  maggiori  (a)  .*  %Amen  amen  dico  vobis^qui 
credit  in  me  ^ opera  qute  ego  f ac  io  ^ & ipfe  faciet 
majora  borum  faciet , 

Dicamili  ora  per  dortefìa , fé  quelli  lian  mezzi 
naturali  o foprannaturali  < Naturali  ? Se  v’ha  alcu-  * 
no  che  a tal  fegno  vaneggi,  dica  egli  dunque  che 
colà  è natura , per  poter  fapere  che  cofa  è fopra 
natvira  ; e cosi  il  folle  dia  moftra  di  fua  follia.  Il 
regno  di  Grillo , che  è il  Griftianelirao , è anzi 
ideato  foprannaturale  talmente  che  nulla  più  .*  non 
una  profezia , ma  una  ferie  di  profezie , non  un 
miracolo , ma  un  nembo  di  miracoli  ; profezie  di 
profezie  e profezie  di  miracoli  ; miracoli  di  ogni 
forte , e profezie  a miracoli  intrecciate deh  qual 
cofa  fi  può  immaginare  che  più  fia  fuperiore  a 
tutti  i lumi  e a tutte  le  forze  della  naturai 

Qui  pertanto  o dentro  o fuori , fecondochè  la 
cofa  o è effettuata  al  modo  predetto  o no . Non 
è eflfettuata  ? Dunque  ella  è un  fi^no , un*  illulìo- 
ne , un’  impoftura  . E'  effettuata  ? Dunque  ella  è 
opera  evidentemente  foprannaturale,  ilmaflìmode’ 

miracoli  divini.  Nè  qui  f ingannarli  è poffibile  , 

fe 


( a ) /«»•  c.  14.  V.  12. 

>- 
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fe  non  a chi  vuole  a bello  ftudio  ingannare  ; im- 
perciocché qui  non  trattali  di  fottigliezze,  ove  fia 
bifogno  d^  occhio  cerviero  / trattali  di  colè  gran- 
di , fenfibili , colpicue  < operate  fui  gran  teatro  del 
mondo  tutto,  delle  quali  il  mondo  fteffo  è fpet- 
tacolo  inlieme  e fpettatore . Che  dunque  andare  di 
altro  in  cerca?  Qui,  qui  medefimo  polTiamo  ef- 
fere  delia  noftra  Religione  e dei  noftro  dovere  e 
del  noftro  deftino  a tutta  evidenza  chiariti. 

All’opera  dunque.'  tre  efami  or  fon  da  fare;  il 
primo  fui  fatto  della  converfione  del  mondo  a Gri- 
llo : il  fecondo , fe  quello  fatto  fu  0 potè  effere 
naturale  : il  terzo , fe  il  fatto  medelimo  fu  co’ 
profetati  mezzi  e modi  efeguito . Ecco  il  pia- 
no e r ordine  del  mio  difcorlb  .*  tante  riflellioni  , 
quante  faranno  alla  dignità  e all’importanza  della 
cofa  richiefte. 


riflessione  XVI. 

Sul  fatto  della  converjtme  del  Mondo,  e della 
formazione  e propagazione  del  Crijlio' 
nefimo . 

T T N granellino  di  fenapa , che  tra’  lèmi  de’  le- 
^ gumi  è il  più  piccolo,  ma  che  gittato  in 

ter- 
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terra , germina  e crefce  e tutti  i legumi  avanza 
per  modo  che  albero  diventa , e ne’  fuoi  rami  por- 
ge agli  uccelli  albergo  e nido  ; quella  è l’ imma- 
gine che  del  fuo  celelle  regno  Gesù  ci  apprefentà 

(a)’  Simile  efi  reguum  catlorum  grano  ftnapts  

Un  faffolino , che  fenza  opera  di  mano  movitrice 
fpiccatt^  dal  monte , venne  a percuoter  nell’  am- 
pliflìmo  cololTo  dell’umana  grandezza  e fuperbia  , 
e atterratolo  e ridottolo  in  polvere , egli  ingran- 
dì, e in  monte  ìmmenfo  fi  dilatò  fino  a riempir- 
ne tutta  la  terra  ( ^ ) , Lapis  autem  , qui  percuf- 
ferat  Jìatuam  , faBus  efi  mons  magnus  , & imple- 
vit  unrverfam  terram  y quefta  è l’ immagine  che 
del  regno  e del  regnatore  ci  avea  tanto  prima  de- 
fcritta  Daniello . 

Piccolezza  e ofeurità  di  principi  , rapidità  e 
amplitudine  di  progreflì , ecco  le  due  cofe  che'al- 
r occhio  intenditore  porgonfi  a contemplare  . I 
principi  di  tal  Re  e di  tal  regno  non  potevan  ef- 
fere  al  guardo  umano  più  piccoli  e più  ofeuri  . 
Gesù , benché  venuto  dall’  alto , benché  della  ftir- 
pe  Davidica  -,  benché  di  fapienza  ricolmo , appar- 
ve si  povero  e si  mefehino  aila  vifta  del  mondo 
che.  non  rawifavafi  fe  non  pel  figlio  del  fabbro  . 
E che  dirò  io  dell’  avvilimento  ellremo  della  fu^ 


(a')  Mattò,  e.  13.  v.  ji.  ec. 
( b ) Dan.  c.  t*  v.  $4.  ec.  . 
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DIL  CRISTIANESIMO,  ec.  ^05 
|»alfione,  per  cui  comparve  (a)  quale  un  tebérofo 
percoff»  da  Dìo  e U rifiuto  degli  uomini  ? H fuo 
reame  poi  ne*  principi  a che  fl  riduceva  ? A nuli’ 
altro  quafi  che  ad  una  brancata  di  poveraglia  che 
riguarda  vali  come  la  fpazTatura  delia  città.  Nè  io 
penfo  che  i noftri  filofofi  fian  per  muovere  fucii^ 
la  minima  difficoltà  ; poiché  anzi  i filofofi  Celfo, 
Porfirio,  Giuliano  rinfacciavano  al  Criftianefimo 
la  primitiva  fua  ofcurità  e abbiettezza . • 

Ma  deh  perchè  non  rifcontrarne  i principi  co- 
gli avanzamenti!  Un  piccol  faffb  crefciuto  a si 
gran  monte  non  era  egli  obbietto  d^no  del  guar^ 
do  filofofico  ? Un  po’  di  buona  filofofia  avrebbe 
cambiato  il  difpregio  in  ammirazione . Conciof* 
fiachè  ■,  mirate  , que*  poveri  uomini  vilipefi  appe- 
na ufciti  fon  dal  Cenacolo,  ed  ecco,  al  primo  par- 
lare di  Pietro  (A)  preflfo  a tremila  Giudei  al  re- 
gno di  Grillo  fono  aggregati  .*  il  numero  di  gior- 
no in  giorno  e d’ ora  in  ora  vien  crefcendo.  Cri- 
fto  ha  già  feguaci  ( c ) in  tutta  la  Giudeay  ne  ha 
in  tutta  la  Galilea  e in  tutta  la  Samaria . Ritrofi 
fono  i Giudei  ? Gli  Apoftoli  volgonfi  a’  Gentili  ; 
e tolto  una  Chiefa  adunali  a Grillo  (<^.)  in  An- 
tiochia , un’  altra  in  Iconio , un’  altra  in  Lillri  , 


jorf  RjrLr^.^ioNi  SUI  Caratteri  DiTim 
un  almi  in  Filippi  di  Macedonia  ••  indi  1’  Evan- 
gelio fi  propaga  ( a Tefìfalonica,  ad  Atene, 
a Corinro,  ad  Efefo,  a Troade,  a Creta,  a Roma. 
Cile  dite  voi  della  Chiefa  fiorentiflìma  di  Alef- 
faiulria , e delle  tante  altre  indi  in  tutto  T Egit- 
to e nell’ Arabia  e nell’ Affrica  diffufe  ? L’ Apo- 
fìolo  Giovanni  ci  rammenta  {ù)  fette  Chiefe 
llabilite  in  Afia,  le  Chiefe  di  Smirna,  di  Per- 
gamo, di  Tiatira,  le  Chiefe  (c)  di  Sardi,  di  Fi- 
ladelfia, di  Laodicea.  Che  più  diftenderci  in  par- 
ticolarità , mentre  abbiamo  il  teftimonio  efprefTo 
di  Paolo  che  il  Vangelo  è e frutta  e crefce  gene- 
ralmente in  tutto  il  mondo  I»  unl-verfo  mutp- 
do  ejl  fru&ìficat  crefcit. 

Più  diftintamente  il  filofofb  e martire  Giufti- 
no  nel  Dialogo  col  Giudeo  Trifone  verfo  la  me? 
tà  del  fecondo  fecolo  ofa  dire  che  non  v’  è oggi- 
mai  fjiecie  d’ uomini , non  Greci , non  barbari  , 
nè  Sciti  erranti  fullc  loro  carrette,  nè  paftori  di- 
moranti fotto  le  tende  , nè  altri  di  qualfivoglia 
profèffìnne  o linguaggio,  appo  cui  non  forgan  vo- 
ti e benedizioni  a Dio  creatore  in  nome  di  Ge- 
sù Crifto.  Nè  altrimenti  al  principio  del  feco- 
lo 


a ) ASt.  c.  17.  ec. 
b ) Apoc.  c.  1. 
c Apoc.  c.  2.  & 5. 
d ) A4  Colojf.  c,  1.  V.  7*  . 
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10  terzo  Tertulliano' (/»),  Noi /ìam  nati  /eri,  di- 
ce a’  Romani  dominatori , /ìam  nati  Jeri , e già 
tutte  riempiamo  le  vojire  città , le  vojlre  ifole  , le 
•voflre  caflella , i vqftri  villaggi , i vojlri  campi  , 

11  palagio , il  Senato , il  Foro  y a voi  non  lafcia^ 
mo  che  i vojlri  templi  ....  Origene  altresì  verfo 
la  metà  dei  terzo  lècolo , Non  v è , dice  ( ^ ) , 
nazione  fatto  il  cielo,  ove  quejla  dottrina  non  Jìa 
Jìakilita  . Sebben  altrove , temprando  a maggior 
rigore  le  fue  parole,  egli  novera  ( c ) le  parti 
del  mondo  cognito,  ove  il  Vangelo  non  fia  an- 
cor predicato  , e fono  alcuni  angoli  dell’  Etio- 
pia di  là  dal  Nilo  , e dell’  India  di  là  dal  Gan- 
ge , e varie  terre  de’  Bretoni  e de’  Germani  ver^ 
lo  r Oceano , come  pur  altre  terre  di  Daci , Sar- 
mati e Sciti  . II  che  intender  fi  vuole  dell’  aper- 
ta e libera  predicazione,  che  Iblo  poteva efler no- 
ta al  dotto  Scrittore  . E quefta  fteffa  leftrizione 
non  è una  pruova  della  rapidiflìma  e ampliflìma 
propagazione  ? 

Che  fe  alcuno  dubita  che  il  fkto  fia  efagerato, 
ne  interroghi  il  Pagano  Seneca,  il  qual  pieno  di 
difpetto  diragli  che  i vinti  pur  troppo  dieder  le 

leggi  a’  vincitori  {d)  : ViBi  viBoribus  leges  dede- 

V 2 runt. 


( a ) Apoi.  c.  :?7. 

( b ) L.  2.  cantra  Celfum . 

( c ) Trai}.  28.  in  Matth. 

(.  A)  V,  Aug.  i.  6.  de  Civé  Dei  c.  li. 


^oS  R^rLT^mNl  sui  caratteri  DWim 

ruta.  ( Nè  veruno  ignora  che  i vinti  Giudei,  dì 
cui  parla  il  Filofofo  , erano  Criftianii,  poiché  o- 
gniin  fa  che  i vincitori  Romani  non  il  Giudaifmo 
abbracciarono , ma  il  Criftianefimo  ) Ne  interroghi 
il  Pagano  Tacito,  il  qual  gli  dirà  che  alle  prime 
inquifizioni  trovolTi  di  Criftiani  in  Roma  fteffa 
una  gran  moltitudine  (<»):  Muhìtudo  ingens.  Ne 
interroghi  Svetonio,  ne  interroghi  Plinio  il  Gio- 
vane , ne  interroghi  Tiberiano  e Sereni©  ed  altri 
prefiL’cnti  e pretori  e proconfoli  che  tutti  gli  udirà 
fu  ciò  parlar  di  concerto  co’  Criftiani  . E poi 
chi  è si  nuovo  al  mondo  che  non  fappia  a quan- 
ta parte  di  mondo  il  Criftianefimo  tuttora  fi  e- 
fteiiila  ? 

Il  bello  Spirito  fel  vede , e temerebbe  di  provo- 
car le  fifehiate,  fe  voleffc  ciò  mettere  in  contro- 
verfia.  Ma  fi  finarrifee  egli  perciò  ? Anzi  piglia 
quindi  cagione  di  proverbiarci/  A che  tanto  van- 
tali cotefta  propagazione?  Effa  miracolo  ? Mira- 
coli dunque  faranno  anco  le  propagazioni  delle 
Monarchie  e dell’  Idolatria  e del  Maomettifmo . E 
conchiude  con  un  ghignetto  amaro  la  fua  dimo- 
ftrazione.  Ma  mi  permette  egli  di  dirgli  che  la 
dimoftrazion  fua  è una  grolfa  e dimoftrabile  ne- 
feienza?  Dimoftrabile  io  dico  doppiattiente  , t 

quanto  al  fatto,  e quanto  al  modo . Attento . 

Quan- 


( a ) X,.  15.  Annal.  c.  44. 
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DÈI  CRIÈTIANEXIMO,  ec. 

Quanto  al  fette/  dov’  è,  dico  io,  e dove  fuco» 
tefta  Monarchia  del  pari  eftefe  che  il  Griftianefi- 
nio?  L’AlTìra,  la  Meda,  là  Perfiana  no  , che  u- 
feiron  appena  daH’Afia  , nè  a feputa  nof  ra  non 
toccarón  pure  dell’Afia  gli  ultimi  confini*  Rapi- 
dilTima  fu  la  Macedonica,  ma  non  giunfe  nè  alla 
Tartaria  , nè  alla  Cina,  nè  occupò  che  una  pie-* 
cola  parte  dell’ Affrica  e dell’Europa  ; oltreché  la 
più  celert  al  fuo  ingrandimento , la  più  celere  al 
fuo  disfecimento.  La  Romana  che  fu  là  maggior 
<li  tutte,  nè  pur  effa  non  penetrò  nelle  parti  e- 
ftreme  dell’Afia,  poco  avanzò  nell’Affrica,  lafciò 
intatto  quali  tutto  l’Europeo  ed  Afiatico  amplilfi- 
mo  Settentrione.  E quanti  feColi  coftò  a’  Roma- 
ni un  Impero  che  pur  del  Criftiano  fu  tanto  mi- 
nore! Dov’ è dunque,  tomo  a dimandare,  o dove 
fii  cotefta  Mmiarchia  che  col  Criffianefimo  gareg- 
gi?  Negli  fpazj  forfè  della  maligna  o nefeia  fan- 
tafia  ? 

L’idolatria  piuttoffo  fembra  pel  monda  tutto 
dìfiefa.  Ma  quella  è mera  illufiooe  generata  daurt 
nome  folo  che  inmimerabili  diverfi  moftri  com- 
prende. Concioflìachè  era  cDa  forfè  una  medefima 
l’Idolatria  Egiziana,  Indiana,  Perfianà,-  Parriea  ,, 
Celtica,  Gallica,  Romana?  Bifógrtì  effer  ben  gof* 
fo  per  crederfelo^  Altro  dima,  altra  nazione,  al- 
tri Dii,  altri  dogmi,  altri  milleri  : così  'parlano 

tutti  i monumenti  dell’antichità  ; anzi  quelli  ci 

V j dico* 
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510  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
dicono  che  in  un  medefimo  popolo  e in  una  me- 
deGma  città  bene  fpeflb  regnavano  Sette  differen- 
tilTime . In  quello  folo  convenivano  tutte , che 
tutte  erano  erronee  e fuperftiziolè,  ma  però  di  fu- 
p:r(lizioni  e di  errori  tra  lor  difcordi  e dìfcrcfKui- 
ti  . Il  dirmi  adunque  che  l’idolatria  fi  eftefe  a 
tutto  il  mondo,  è come  il  dirmi  che  a tutto  il 
mondo  fi  eftende  un  ferpentaccio  immenfo.  Ilfer- 
pentaccio  qual  è ? Più  di  centomila  diverfiffìmì 
(èrpenti  che  tra  loro  fi  azzufiano  e fi  mordono  e 
fi  avvelenano.  Ma  perchè  fe  ne  & un  ferpente  fo- 
lo ? Perchè  tutti  col  nome  di  ferpente  fi  appel- 
lano . 

Il  prediletto  del  bello  Spirito  è W Maomettijmo  ^ 
t prediletto  a tale  che  ornai  fi  teme  feriamenté 
ch’egli  incirconcifo  di  fpirito  , non  circoncidali 
nella  carne.  La  propagazione  Maomettana  è per 
lui  più  llupenda  che  la  Crilliana.  Ma  non  ha  e^ 
gli  mai , dico  io , delle  colè  MaomettaiK  letta  al- 
cuna lloria?  Non  ha  tampoco  veduta  niuna  carta 
geografica?  Tacciali  qui  del  compollo  bizzarro  di 
Mosè,  Grillo,  Maometto,  chevien  a dire  argen- 
to, oro,  e fango  infieme  mefcolatiy  e tacciali  pu- 
re della  difeordanza  anco  elfenziale  di  Religione 
che  tra  gli  llefli  Maomettani  regna.  Dimando  , 
Il  Maomettfjmo  quando  ebbe  principio?  Al  prinr 
ci  pio  del  fecole  fettimo  di  Grillo.  Effo  in  tal  6- 

cole 
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DIL  CRISTIANESIMO,  ec.  311 
colo  conquiftò  (<*)  la  Paleftina,  la  Soria,  T Egit- 
to, poi  anche  la  Perfia;  grand’ eftenfione!  ma  fiar- 
mo  ancor  lontani  affai  dall’ eftenlìone  del  Criftia- 
nefimo  rammentata  da  Giuftino  e da  Tertulliano 
e da  Orione . Le  maffime  conquide  del  Maomet- 
tifino  non  fuccedettero  che  - alla  metà  del  fecolo 
quintodecimo  (^)  per  opera  di  Maometto  II.  Sic- 
ché dal  principio  all’ ingrandimento  fcorfero  lècoli 
più  di  orto . 

Ora  ri  lAaomettìfmo  cosi  aggrandito  mifurifi  col 
Criftianefimo,  qual  era  allècondo,  emaflìmamente 
al  quarto  fecolo . Qual  proporzione  ! Non  eravi 
ferra  cognita , ove  il  Criftianefimo  non  aveflè 
Chiefè  ; laddove  la  maggior  parte  dell’  Olente  era 
immune  dal  Maomettijmo^  e reflonne  intatto  quali 
tutto  r Occidente . Alprefente  ancora,  le  piace  al 
bello  Spirito  di  fcorrer  coli’  occhio  le  Carte  geo- 
grafiche con  alcuna  di  quelle  relazioni,  che  oggi- 
mai  a tutti  i geografi  fono  comuni  (c),  della  Re- 
ligione di  ciafcun  paefe  ; egli  vi  troverà  vifibile  il 
fuo  difinganno  .*  troverà  clic  il  fuo  'Maomettifmo 
nè  alla  gran  Tartaria  è giunto,  nè  al  Mogol,  nè 
alla  Cina,  nè  al  Giappone,  nè  alle  altre  grand’  i- 

V 4 Iòle  . 


( a ) F.  Petav.  Rat.  Temo.  P.  I.  A 7.  c.  13. 
{ b ) Ibid.  /.  9.  c.  7. 

( c ) f'’.  Sanfi/ì , Bttjfier  ec. 
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RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINE 
foie  Aiuijche  ; e fe  effe)  fece  alcuni  altri  piccoli 
acquifli , perdette  altre  parti  prima  acquiftate  : e 
ciò  neH’Afia  cIm  pur  dei  Maomettifmo  è la  pri- 
maria fede.*  giacché  deli’ Affrica  effooon  altro  oc- 
cupa che  r Egitto  e le  cofte  fettentrionali,  e una 
fola  parte  orientale  dell’  Europa  ; nè  è navigato  , 
eh’  io  fapp’ia  , fino  all’  America , fè  per  ventura 
non  è ito  qualche  bello  Spirito  a predicarvelo.  In 
fomma  ( circoftanza  notabiliflìma  ) la  Reli^onc 
Maomettana  ntm  eftendefi , fe  non  dove  ftendefi  la 
Maomettana  dominazione  , e fotto  l’ ombra  di  tal 
dominazitme  folo  fuffifte  tal  Religione. 

Il  Criftianefimo  al  contrario,  dov’è  ch’egli  non 
Ca?  Nella  California  ftefla  mal  nota  alla  geogra- 
fia, nel  feno  fteffo  del  Maomettifmo  , nella  ftefla 
città  di  lui  capitale  egli  alberga  e fpira , benché 
anguftiato  e oppreffo.  E nondimeno  alla  propaga- 
zione di  quefto  la  propagazione  di  quello  fi  egua- 
glia, e antiponefi  eziandio?  Perchè  mai  ciò,  per- 
chè? Per  pompeggiar  d’ignoranza  di  geografia  in- 
fieme  e di  ftoria  ? Oltreché  io  ftupifeo  che  non 
diftinguafi  ancora  la  qualità  de’  paefi  . L’ Afia  è 
Hata  fempre  la  più  facile  alle  conquifte,  T Europa 
la  più  difficile;  di  più  il  Maomettifmo  in  mezzo 
all’  ignoranza  , il  Criftianefimo  in  mezzo  alla 
Rienza  ; e ciò  è nulla  per  ragionatori  che  pregianfi. 
di  letteratura? 

Ma  affai  più  t^ervabilc  è della  propagazione  R 

mo- 
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^odo . Mefchini  avverfari  che  moflxano  dì  non 
.vedere  tampoco  il  punto  chiariflìmo  della  qui{lio> 
zie!  Noi  diciamo  loro  tuttodì  tanta  propagazione 
in  tal  modo:  eifi  Tordi  al  modo,  fplo  ci  cantano 
e ci  ricantano  propagazione . E'  egli  cotefto  il 
parlare  d’uomo  che  intende?  Lo  Tappiamo  ancor 
noi  che  la  propagazione  dì  per  Te  può  elTer  amplif^ 
{ima  e inOeme  naturaliflìma,  ov'ella  &cciafi  colla 
forza  e iècondo  il  pendio  della  natura  ; e a fìne 
di  fchìfar  quello  fconcio,  noi  congiungemmo  mai 
Tempre  la  propagazione  col  modo;  e pel  Tuo  mo- 
do principalmente  affermammo  e affèrmiam  tutta- 
via con  maggior  ficurezza,  la  propagazione  Cri- 
iliana  effere  adatto  (ingoiare  miracolofa  divina . 

L’intende  finalmente  il  bello  Spirito,  T intende 
il  modo  che  più  volte  gli  abbiam  ripetuto  ? E Te 
r intende  , le  Tue  obbiezioni  aimè  fono  tutte  per 
terra,  obbietti  di  rifa  e di  ludibrio.  ConciolTiachè 
in  quali  anecdotì  trovò  egli  che  Giove  o Aleffan- 
dro  o Cefare  o Maometto  e i Tuoi  fucceffori  a», 
daffero  come  gli  Apoftoli  predicando,  per  acqui- 
ftarfi  lèguaci  ? Quello  , Signor  mio , quello  è il 
modo  decifivo.  Propagate  fonofi  le  Monarchie  ; 
ma  come?  C^nun  lo  fa;  la  forza  foperchiò  la  de- 
bolezza , e di  lei  s’ impadroni  ; forza  aggiunta  a 
forza  dilatò  della  lìgnoria  i confini.  Vantoffi  Ro- 
ma d’ aver  fc^ettati  alcuni  popoli  col  credito  del- 
la fua  virtù;  ma  quello  fii  egli  il  vanto  della  ve- 


J14  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
rità  © della  vanità?  Alcerto  quella  virtù  conqui- 
ftatrice  era  virtù  fpeciofa  e potente , che  infpira- 
vafperanza  e timore  di  vantaggi  e fvantaggi  al- 
tatto mondani . Che  cofa  era  ivi  che  naturale  non 
iolfe? 

Propagata  anch’efla  l’ idolatria  ; ma  come?  Ol- 
tre al  favore  che  a lei  porfe  la  Monarchia , i fuoi 
errori  eran  favorevoli  alle  palTioni  umane  ; onde 
non  è maraviglia  ch’efiì  fofTero  dalle  paffìoni  me- 
delime  ^voriti.  E col  favor  delle  paffìoni  qual  à 
la  follia  che  noi  non  veggiamo  tuttodì  avanzarli 
e profperare?  Elèmpio  fenlibilen’ò  la  filofofiaftcf- 
fa  del  bello  Spirito  che  a difpetto  della  fua  irra- 
zionalità pur  brilla  e grandula.  Anche  a’  tempi 
antichi  la  filofofia  Epicurea  trovò  più  feguaci  che 
non  la  Platonica  c la  Zenoniltica,  benché  quefte 
folfer  oro  rimpetto  al  fango  di  quella , e Zenone 
c Platone  foflero  Dii  inparagon  di  Epicuro,  giu- 
flkento  penfante  della  ftalla  Circea,  E*  una  fcioc- 
cberia,  è un  vitupero  della  ragione;  ma  vitupero 
c {cioccheria  che  piace  ; cofa  però  anch’  ella  natu- 
ralillìma  all’ uomo  animale. 

Propagato  infine  il  Mamettifmo  ; ma  come  ? 
Maometto  feppe  unire'  la  forza  col  favor  delie 
paflìoui.  Egli  che  concede  la  poligamia,  c lenta 
le  redini  alla  libidine,  e promette  una  iibidinofa 
beatitudine,  non  farà  egli  preffo  carnali  uomini  un 
gran  profeta?  Egli  che  propone  imperi,  ecbe 
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DTL  CRISTl'AMTSIMOjee. 
fol  permette,  ma  prefcrive  ufurpazionì  , ftragi  ] 
tapine , non  farà  egli  un  gran  taumaturgo'  preflé 
uomini  ambiziofi  avari  fanguinirfenti  ? E " uomini 
appunto  di  tal  foggia  a- lui  toccarono,  Arabi,  Sa- 
raceni, Turchi.  Ed  è maraviglia'  ch’egli  tra  quel- 
la gente  non  fiali  fatto  un  Dio,  dacché  con  deco- 
ro poteva  ftarfi  co’  Giovi  impuri  e*'co’  rapaci 
Mercuri  e co’  Marti  'omicidi  . Ofa  alcuno  fullS 
fue  profezie  o fui  miracoli  ragionare  ? Ecco  una 
legge  fulminante  contea  Ogni  raziocinio  e contra 
Ogni  feienza . L’ ignoraoia  e l’ irrazionalità  è hi 
bafe  di  quella  Religione,  degnilTima  di  elfere  da* 
Jetteratiflìmi  ragionanti  {piriti  celebrata.  Refifteli 
ancora  alla  Maomettica  propagazione?  Fuori  feia- 
ble , giù  tefte  ; pe’  renitenti  non  altro  refta  ché 
morte  o fchiavitù.  Predicazione  in  vero  maravi«^ 
gliofa  da  pareggiarfi  colla  Criftiana,  per  dòvèrlène 
poi  pareggiare  la  propagazione  ! Spìriti  pareggiato^ 
ri,  avete  voi  pure  ricevuta  la  legge  della  irrazio^ 
naiità  e deli’  ignoranza? 

Odo  ancora  clTcrvi  libro,  ove  Grillo  fi  pareg- 
gia a Maometto.*  chi  ne  fia  l’autore,  non  fo;  Ib 
bene  che  quello  è il  fommo  della  follia è peg- 
giore che  non  farebbe  il  pareggiamento  della’  lucè 
colle  tenebre . Dio  buono  ! qual  ombra  di  forni* 
glianza,  nonché  di  parità?  Grillo  un  prodigio  di  ' 
fapienza  inaudita  , Maometto  un’ignòràntone'di’ 

prima  clalfe,  eccettù  che  nell’arte  dell’ impofttJra ;• 

Cri- 
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fi6  RIFLES^lOm  SVI  CARATTERI  DWm 
Crtfto  di  vita,  affatto  incolpabile,  intento  fèmpw 
alla  beneffcenza,  Maon^tto  {bolhimato  e fèdizioro 
c malfàcccnte  e de’  malfeccenti  iftigatore  ; Crifta 
che  concede  a verun  appetito  difordinato  , 
Maometto  che  offeota  tutti  gli  allettativi  della, 
fenfualitày  Crifto  tutto  candore  e modeftia  che  fi 
ibttrae  tacitamente  al  regno  da  immenfo  bramofo 
popolo  a lui  pttrf&rto,  Maometto  tutto  doppiez- 
za e ambizione  che  al  regno  agogna,  pronto  con 
tutti  i misfatti  a procacciarfelo;  Crifto  che  fe  pro- 
fezie e miracoli  tali  da  fere  ftordire  il  Giudaifmo 
e la  Gentilità,  Maometto  che  difle  e fece  in  que- 
llo genere  colè  si  ftrane  da  fer  ridere  tutta  la  po- 
fterità;  Crifto  infine  che  qual  Agnello  manfueto 
condur  fi  lafcia  a’  tormenti  e alia  morte  , Mao- 
metto che  qual  leopardo  furiofo  alla  tefta  d’altri 
leoparii  fi  avventa  a chi  noi  tocca,  e azzanna  e 
adunca  e ftrazia  quanto  gli  fi  para  davanti  .*  e 
contuttociò  Maometto  pari  a Crifto  ? 

Lafciamo,  deh  lafciamo  ftare  cotefta  gente  bru- 
tale che  dice  colè  ancor  pili  groffe,  che  non  difle 
lo  fteflb  Maometto;  e rivolgiamoci  al  noftro  fco- 
po  che  alprelcnte  non  è Crifto,  ma  il  Criftiane- 
fimo . Su  che  panni  già  dimoftrato  abbaftanza  che 
la  fua  propagazione  è tutt’ altra  cofa  che  le  pro- 
pagazioni già  obbiettate  c riie  obbiettare  fi  poflb- 
no.  Ma  k egli  dimoftrato  perciò  che  la  propaga- 

zion  C' riff t;ina  fia  un  miracolo  6 il  maflìiBo  de*  mi- 

faco- 
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del  cristianesimo,  ec.  ' 9iy 
racoli?  Per  filofofi  che  molto  fanno  e intendono; 
io  credo  che  sì;  imperocché  propagazione  la  pih 
grande  di  tutte , e fetta'  nel  modo  fra  tutti  natu- 
ralmente il  più  difadatto,  moftrafi  vifibilmente  T 
opera  dell’  Altiflimd.  Ma  non  tutti  la  veggono  i 
e molto  meno  la  veggono  certi  Spiriti  fublimi  , 
in  cui  {picca  un  cotal  mifto  di  faperficialità  e di 
prefunzione  eh’  io  non  feprci  dire,  quàl  delle  due 
prevaglia.  Spieghiam  dunque  le  colè  in  guife  che 
anco  la  fuperficialità  le  penetri , e la  prefunzione 
ne  fu  percoOa. 


RIFLESSIONE  XVII. 

» ^ * 
w 

Se  la  propagazione  dèi  'Crlflianefinto  fi  fate 
0 potè  farji  naturalmente 

' ( « I to 

Disse  un  beilo  Spirito  che  il  progrejfo  del 
Crtfltaneftmo  è tutto  umano,  E “perchè?  Ra- 
gion mirabile  ! perchè  comìncioffi  a fedurre  il  popo^' 
lo  in  tempo,  in  cui  regnava  la  fantafia , nè  quefià 
riceveva  altronde  imprejfione . Il  popolo  ama  il  ma*' 
ravigliofo ....  Oh  mefchinelld , io  fdàmo , me- 
fchinello  che  non  là  quel  che  lì  dica , nè  s’ inter- 
na nella  materia  nè  pure  un  dko!  S’egli  voleva 
dire  qualche  cofe  di  ragionevole,  doveva  anzi  di* 

( 


Digitìzed  by  Googl( 


^i8  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
re  che  la  Crlftiana  dottrina  era  tale  da  dover  eA 
fere  naturalmente  l’ ammirazione  e l’ amore  di  tut- 
ti ; r ammirazione  c T amor  de*  filofofi  che  in  effa 
trovavano  compiuta  e perfezionata  la  feienza  del- 
la Morale  ; 1*  ammirazione  e 1’  a:aor  de’  politici 
che  in  effa  trovavano  fuggenti  e avvalorati  i mez- 
zi migliori  delia  pubblica  felicità  ; 1’  ammirazione 
« l’amor  de’  Regnanti  che- in  effa  trovavano  il 
più  bel  luftro  e ’l  {hù  forte  foftegno  del  loro  tro- 
no; l’ ammirazione ■ c l’amore  de’  popoli  che  in 
cflà  trovavano  la  più  fìcura  difefa  contra  la  foper- 
chieria  e contra  la  {prepotenza  ; l’ ammirazione  in 
fomnaa  e i’  junore  di  tutti  gli  ordini  di  perfoae  , 
giacché  tutti  in  efTà  trovavano  la  concordia  , la 
fubordinazione  > ia^p^e la  Geurezza , il  fovveni- 
mento . 

£ certo,  fe  giudice  delle  colè  fc^e  nell’  uomo  la 
ragione  fola,. la  fola  io  died  pura  diritta  incorrot- 
ta ragione;  il  CriftianeGmo  non  abbifognava  d’al- 
tro miracolo  pereffere  propagato;  dacché  egliftef- 
fy  per  fe  dimoftraG  l’egra  della- fuprema  Ragio- 
ne (a).  Ma  neUe  umane  deliberazioni , aimè  la 
noftra  ragione  è quella  che  d’ordinario  vi  ha  la 
memnna  parte.  Giudici  fono  i-  pr^ialicj,  giudici 
gli  ■ appetiti , giudici  gli  interelG  mondani . Che 
mi  G parla  del.  regno  della  fanpajiaì  Quella  fii  an-^ 

^ > 7 

( a)  V,  Rfflejf.  III.  e feg,  falla  Relig.  rivelata ee. 
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- 2>rt  CRISTIANESIMO,  te.  - 
jti  una  potente  avverfaria  ; e inveee  dì  non  ricever 
mprejftone  altronde ^ era.  da  fantafmi  innumera- 
bili  prevenuta.*  e P amor  del  maravìglìofo  aveva  di 
tante  fole  ingombrati  gli  animi  popolari  che  piii 
non  lafciavaG  luogo  alla  luce  della  divina  verità  • 
Scipitezze  dunque,  merilTime  fcipitezze  al  fatto 
ftcffo  contrarie;  poiché  p«?r  teftimonio  di  Agofti-»  ' 
no  (<r),  qualor  propone vafi  la  Criftiana  propt^a- 
zione,  era  creduta  da  pochi,  derifa  da  molti  ; cre- 
duta, io  ripiglio,  dai  pochi  che  a Dio  credevano 
e alla  divina  onnipotenza  ; derifa  dai  molti  cht 
tal  propagazione  riguardavano  qual  opera  pura- 
mente umana.  Giuftamente  gli  uni  e gli  altri  fe- 
condo gli  oppofti  loro  principi  •*  c vuoili  ora  col 
fello  e colla  ragione  dimoflrare  che  la  propagazion 
ne  del  Criftianefimo  nè  fu  nè  potè  elfere  cofa 
umana  e naturale. 

Perchè  ciò?  Attenti  bene:  I.  perchè  il  Criftia- 
nefìmo  fi  propagò  lènza  mezzi  e foccorfi  Umani  : 

II.  perchè  fi  propagò  contra  tutti  i mondani  pre- 
giudicj  .*  III.  perchè  fi  propagò,  contra  tutti  i 
. mondani  appetiti  ; IV.  perchè  fi  propagò  contra 
tutti  i mondani  intereffi  . Ove  fian  dimoftrate 
quelle  quattro  propofizioni , non  farà  egli-  a tutta 
evidenza  dimoftrato  che  tal  propagazione  è affet- 
to foprannaturale  miracolofa  divina?  Al  fetto.  . 

Il 


( a } Serm,  109.  de  Ttmp. 
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^10  RIFUSIONI  SUI  CARATTERI  DWlliì 
Il  Criftianefimo  propagato  fcnza  mezzi  e foo* 
corfi  umani  . Miriamlo  prima  nel  fuo  Autore  , 
poi  ne’  primi  promulgatori . L’ Autore  già  il  ve- 
demmo; la  fua  famiglia  caduta  nell’ultima  ofcu- 
ritì,  anco  più  ofcura  la  parentela  , e più  ofcurs 
eziandio  la  vita,  riflretta  ad  una  bott^a  e a 
bri  li  faccenduzze.  La  prima  volta  ch’egli  ufcl  al- 
la luce,  tanto  fu  lungi  dall’ apparato  e dal  corteg- 
gio proprio  degli  Apollonj  e de’  Mufonj  e degli 
altri  impoftori,  ch’egli  non  usò  tampoco  gli  am- 
minicoli  più  onorari  che  pure  ufaronfi  da’  fìlofofi. 
più  faggi,  (iudio  lungo,  albergo  diilinto,  vellito 
ftraordinario,  ìnfolito  contegno,  llile  ora  fublime, 
ora  fiorito,  ora  fèntenziofo,  lèmpre  fcientifico  ed 
elegante,  l’aura  del  popolo,  il  favor  de’  Grandi, 

l’ amicizia  de*  Letterati Nè  pure  l’ aufterità 

mirabile  del  Battifta.  Nulla  in  fomma,  nulla  : la 
povera  e femplice  fua  pedona , e nulla  più  . E 
quefta  dee  umanamente  riempire  il  mondo  delia 
fua  dottrina? 

Ma  quali,  morendo,  ne  lafciò  egli  propat^tcMti? 
Se  dati  fi  follerò  a Grillo  fu  que’  principi  un  £- 
rode  Agrippa,  un  Tiberio  ...  dubiterei  ancòr  dei 
fùcccffoy  e Tiberio  in  fotti  non  riufci  tampoco 
nel  tentativo  preflb  al  Senato  Romano  di  for  met- 
tere Crifto  nel  numero  degli  Dii . Un  Re  nondi- 
meno, un  Imperadore  metter  poteva  in  opera  ca- 
pitani, magiftrati,  filofofi,  oratorij*  e fe  cosi  lòf- 

1 • fe 
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T}EL  CRISTIANESIMO,  ec. 

Je  propagato  il  Vangelo , fi  penerebbe  molto  a 
ravvifarvi  miracolo.  Ma  dov’è,  dice  Paolo,  doV 
è il  faggio  i dove  T eloquente  ? dove  il  potente 
mondano,  che  in  ciò  fi  adoperaffè  (<*)  ? Uhi  fa^ 
piens  ? uhi  fcrtba  ? uhi  conqui/ìtpr  hujus  /acuii  ì 
ripiglia  Ambrogio  (^),  il  fupemo  con- 
siglio che  non  elejfc  fapienti^  non  ricchi^  non  nobi- 
li , perchè  non  pareffe  aver  lui  o aggirata  la  geni» 
coll'  .accortex^a , o guadagnata  colla  ricchexx^  ■,  o a 
fi  tirata  coll  autorità  della  nobiltà  e della  poten.- 
Xa . Anzi  notate  cofa  pifi  ftrana.’  a Crifto  fi  con- 
verti Nicodemo  principe  de’ Giudei  (c),  fi  converti 
Cornelio  centurione,  fi  convertì  Sergio  proconfo- 
lo  Romano  , fi  converti  Clemente  cugino  dell’ 
Imperador  Domiziano;  e pure.  Signori  no,  Cri- 
fto non^ì  fervi  di  loro  alla  promulgaziondel  Van- 
gelo, nè  da  elfi  nulla  fi  legge  fatto  in  quefto  ge- 
nere . 

. I promulgatoti  dunque  quaifono?  Una  dozzina 
in  circa  d’ uomini  tra  pefcatori  e pubblicani  ; ecco 
le  gran  colonne,  fu  che  le  fperanze  dell’  Evange- 
lio fono  appoggiate , Uomini  ; iè  bramate  (àper 
più  oltre,  'SÌ  idioti  che  up  mezzo  filofof©  od,  ora- 
tore igli  farebbe  tutti  ammutire  ; e di  più  sì  pau- 
; X roìi 


^ 3 ~)  l.  ad  Cor.  c.  I.  v.  20. 

( b *)  L.  5.  CoKimext.  in  Lueam  e.  6 
^ a.6  ) Jo.  e.  3.  <u.  i. 


riflessioni  sui  caratteri  Dmsf 
rofi  che  tutti  fi  difperfero  al  primo  foffio  di  urf 
Prefidente  ; e il  più  bravo  intra  loro  fi  vide  ab- 
battuto dal  garrimento  d’una  donnicciuola^  E que- 
fti  naturalmente  dcggion  portare  per  tutto  il  mon- 
do il  nome  e la  gloria  di  Grillo? 

• Facciamo  ancora  che  intrepidi  fieno  e parlino  e 
fchiamazzino.*  gli  fchiamazzi  loro  che  giovano  , 
fe  effi  favellare  non  fanno?  E fe  fapeffero,  che 
potrebbon  mai  fare  incontro  alla  dottorale  autori- 
tà , incontro  all’’ aftuzia  Farifaica,  incontro  a tut- 
ta la  dignità  del  Giudaico  principato  e Sacerdo- 
zio? Che  potrebbon  mai  fere  al  cofpetto  del  fefto" 
fìlofofico , e più  al  cofpetto  de’  Fafci  Confolari  , 
e più  ancora  al  cofpetto  della  imperiai  Maeftà  col- 
la pontificale  accoppiata.^  Sefitrattaflfe  foltanto  di 
giuftificar  Crifto  c provarlo  innocente  ; pur  pure 
porevan  effer  uditi  e creduti  ma  altro  che  giufti- 
ficazioni  : Apoftoli  elfer  deggiono  e maeftri  del 
mondo,-  rifiutatori  delle  dottrine  vecchie  e bandi- 
tori d’una  dottrina  nuova.  E a tal  uopo  fono  u- 
manamente  acconci  dodici  pezzenti  , gli  ]jni  pel 
lor  antico  mefticre  difpregiati,  gli  altri  odiati  an- 
cora e infamati?  Quelli  acconci?  Voi  belli  Spiri- 
ti vaneggiate.*  e fe  qui  fbfTèr  prefènti  i fevj  della 
Gentilità  , voi  alcerto  farefte  infieme  colf  umana 
voftra  propagazione  derifi.-  Fingete  che  or  ci  for- 
gano  otto  o dieci  barcaiuoli  mifchiati  con  qualche 
oAiriere  a predicarci  nuova  dottrina  : voi , 
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• DiL  C RISTI ANF  ^IMÒ,  ec.  -2^ 
Signori,  vi  farefte  voi  loro  difcepolr  ? Io  tengo 
per  fermo  che , quand’  anco  e’  diceffero  cofe  buo- 
ne e gradevoli,  voi  vi  vergognerefte  di  tal  magi- 
ftero . E che?  Cotefti  omiciarri  faranno  i noftri 
maeftri  e i noftri  duci  ? E voi  contuttociò  dite 
che  umanamente  ...  Oh  uomini  ignari  di  tutta  1’ 
umanità  l 

Peggio.**  noi  ora  fingemmo  dottrina  gradevole  : 
ma  tale  è forfè  la  dottrina  evangelica?  Quefta,  si 
certo  i è f ottima , ma  è del  pari  fpiacente , e 
fpiacente  perciò  appunto  ch’ella  è ottima:  e dire 
fi  può  di  lei  con  tutta  l’enfafi  , benché  in  feiifoi 
aliai  migliore,  ciò  che  d’ Ifmaele  fi  diftè  ^ ch’  egli 
centra  tutti,  e tutti  centra  lui  Mamts  ejus 

cantra  omnes , Ó"  manus  omnium  cantra  cura  . A 
ciò  non  badano  i belli  Spiriti , ma  gli  faremo  ba- 
dare; e fvaniranno  la  buona  mercè  di  Dio  infie-' 
me  cogli  altri  ingombri  ancora  i Maometti  e i 
Maamettifmi . Già  il  diffi  ; il  Criftianefimo  cen- 
tra tutti  i pregiudici  e appetiti  è intereffi  monda- 
ni. Vengo  gradatamente  alla  feconda  delle  quattro 
propofizioni . 

II.  Il  Criftianefimo  non  folo  sfornito  di  uma- 
ni e mezzi  e Ibccorfi,  ma  contrarlo  a tutti  i pre- 
gludicj . Folle  chi  pensò , eflèrfi  il  Criftianefimo 

al  favor  de’ pregiudicj  propagato  ! Conciofliachè  i 

X 2 pre- 


( a ) Gen,  c.  16.  v*  12, 
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514  niFLE^^SIONI  SUI  CARATTERI  DiyiNI 
pregiudicj  eran  egli  prò  o contro?  Tutti  contro, 
educazione , magiftero , confuetudine  , 1’  autorità 
della  filofofia,  l’autorità  della  politica  , 1’  autori- 
tà del  facerdozio , la  maeftà  e la  profperità  dell’ 
impero  . Di  fatto  i più  degl’  infedeli  che  opponc- 
van  efli  al  Criftianefimo  ? La  ragione  ? No , dice 
Lattanzio  (^)  ; anzi  sfidati  alla  ragione , non  vo- 
levan  alla  ragione  venire , ma  tenevanfi  attaccati 
alla  perftiafion  popolare , e rifuggivano  al  giudt^ifio 
dtfgli  antenati. 

Parve  ad  alcuni  pregiudicio  fevorevole  al  Cri- 
ftianefimo  la  novità  . Ma  e’  dovrebbon  riflettere 
che  la  novità  da  (è  fola  alletta  pochi  pochiffìmi 
curiofi  e leggieri , e quali  da  niuno  è feguita , fè 
non  è accompagnata  da  altri  allettamenti . La  mo- 
da degli  abbigliamenti  in  tanto  ha  feguaci  , in 
quanto  fi  è filfa  la  maffima  di  variar  tutto  gior- 
no, e fe  n’  è fatto  un  punto  d’ onore  ; ma  però 
dentro  certi  confini.  Vada  uno  a Londra  a farla 
propella  di  veftire  alla  Turca  ; vada  a Coftanti- 
nopoli  a far  la  propolla  di  vellir  all’  Ingf  ; e 
vedrà  come  la  novità  farà  ricevuta . Le  cofe  an- 
cor più  indifferenti , non  fo  come , pel  lungo  ufo 
s’ incarnano  coll’  uomo  così  eh’  egli  non  fa  più  fa- 
re nè  volere  nè  penfare  altramente . Nelle  fteffe 

telle  fìlofofiche  radicanfi  i pregiudicj  anche  folo 

/ • fpe- 


( a ) L.  5.  Injlit.  r.  zo. 
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DÈL  cristianesimo,  ef,  ^2^ 
fpeculativi  a tale  che  non  v’  è argano  che  bafti  a 
sbarbicargli.-  teftimonj  tanti  che  Peripatetici  e Car-' 
tefiani  furon  allevati , e Peripatetici  e Cartefiam 
, vilTero,  Peripatetici  e Cartefianì  morirono  ; nè 
mai  la  Newtoniana  quantunque  belliffima  novità 
ottenne  da  loro  altro  che  ira  e difpetto . Ora  che 
fia  poi  di  pregiudicj  pratici , viftofi  , dilettevo^ 
li  , intereffanti  ? Dica  la  Filofofia  , fc  mai 
con  tutta  la  fua  autorità  e razionalità  le  riufd  di 

fgannare  un  foio  popolo  delle  mattezze  deir  ido- 
latria . , , 

Obbicttano  alcuni  al  Criftianefimo  ciò  che  già 
obbiettarono  i più  maligni  tra’ Giudei , cioè  che 
le  fue  prime  conquifte  furon  di  mero  popolo,  che 
non  vi  fu  principe  , non  Farilèo  alcuno  (<?).* 
Numquid  ex  prìncìpìbus  alìquis  credìdìt  , aut  ex 
Pharifaisì  Obbiezione  falfa , come  altrwe  fi  di- 
moftrò;  e Giovanni  foggiunge  che  tra’ principi 
credetter  molti , ma  per  rifpetto  e timor  monda- 
no ritennerfi  dal  profeflfarc  la  lor  credenza  ( ^ ) .- 
Et  ex  princìptbus  multi  credìderunt  in  eum  • fed 
propter  Pharifaos  non  eonfitebantm , ut  e Synaga-> 
sa  non  ejicerentur . Obbiezione  di  più  ftoltiffima- 
poiché  i pregiudicj  popolari  fono  anzi  i più  diffi- 
cili a fradicarfi  . Coloro  che  popolo  non  fono  fi 

XX.  ^ 

3 pof- 
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poflbn  pure  a forza  tli  ragioni  convincere.*  ma  co- 
me convincer  il  popolo  che  ragioni  non  ode  o non 
intende  ? Minor  maraviglia  mi  darebbe  la  conver- 
(ìone  di  cento  filofofi  che  di  due  o tre  omiciatti 
di  volgo.  Alla  plebaglia,  per  abbandonar  i Tuoi 
pregiudicj , fa  d’ uopo  d’  altri  pregiudicj  più  fpe- 
ciofi così  la  fuperftizione  felvaggia  de’  Saraceni  e 
de’  Turchi  cedette  alla  fuperftizione  Maomettana 
vittoriofa  e conquiftatrice  , 

Ma  qui  la  cofa  andò  diametralmente  al  contra- 
rio.* concioflìacliè  dov’era  la  fpeciofità  ? Nel  Giu- 
daifmo  città  , tempio , facerdozio , fefte  , cirimo 
nie,  arredi,  facrificj  tutto  era  magnificentif- 
fimo  : e più  grandiofo  d’  affai  era  lo  ftato  che  fot- 
te il  promelfo  MelTia  fi  afpettavano  . Il  Gentile- 
fimo  già  godeva  ogni  profperità  e grandezza , e la 
godeva  qual  frutto  delle  fue  fuperftizioni . Da  Gio- 
ve , da  Minerva  , da  Verta  , da  Apolline  ...cre- 
deva egli  che  veniffe  la  fanità^  l’ abbondanza,  la 
fapienza  , la  vittoria , la  dominazione . Qual  è ij 
mondano  vantaggio  che  allora  non  oftentaffe  la 
fiorenrilfuna  Gentilità?  Con  lei  le  felle  virtofè  » 
con  lei  i certami  del  Circo,  con  lei  gli  fperraco- 
li  del  teatro  e i combattimenti  dell’  anfiteatro  , 
con  lei  le  porpore  e i fafei  e i diademi  impe- 
riali . 

• E quale  dunque  fi  fu  l’obbietto  brillante  che 

prefentò  il  Crirtianefimo  a quegli  occhi  carnali  e 

fu- 
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Superbi , per  ritrarre  gli  ^ai  dal  Giudaifmo  , gli 
altri  dal  Gentilefimo?  Un  .capitano,  un  Monarca 
di  tutti  i Cefari  maggiore?  Balta  riguardare  le  pii», 
fenfibili  e notorie  circoftanze  quell’  ofcuro  e po- 
vero Gesù , ftimato  innocente  dal  Prefidente  Ro- 
mano, ma  pure  facrificato  .alla  timida  politica  , 
tenuto  per  iàtuo  dal  Re  della  Giudea,  ftato  il  lu- 
dibrio della  militare. infolenza , da’ Sacerdoti , da’ 
Farifei,  dal  popolo  per  alUo  e furore  yoluto  cro- 
cififlTo  e morto  , ecco  il  vero  obbietto , celebra- 
to folo  da  quella  dozzina  di  pefcatori  c di  pub- 
blicani che  dicemmo  di  fopra  ; e quefto  fu  1’  ob- 
bietto che  per  virtù  di  ptegiudicj  tralfe  a le  gli 
.animi  Giudaici  e gentilefchi  ì Dio  immortale  !> 
Il  bello  Spirito  difcorre  egli , o pur  .delira? 

' I pregludicj  fon  anzi  in  contrario  sì  furiofi  eh’ 
io  ftordifeo , come  fianli  fuperati  ; e llordifco  maf- 
fìmamente  a rifguardo  de’  Gentili . Il  folo  fapere 
che  Gesù  era  Giudeo , era  per  loro  un  fortilfimo 
ributtamento  ••  giacché  al  vilipendio  antico  erafe-, 
ne  aggiunto  un  nuovo , eflèndo  ftata  di  frefeo  la 
nazion  Giudea  per  loro  vinta  e foggiogata  . Ed 
dii  da  un  Giudeo  piglieran  la  legge?  I vhuì  da^ 
rati  la  legge  a •vincitori^  (Che  era  ciò,  di  che  non 
f fapeva  dar  pace  il  grave  Seneca . ) I Romani  fi- 
gnori  del  mondo  abbandoneranno  il  loro  Giove 
Capitolino  sfovillante'di  gemme  e d’oro,  e cre- 
duto dator  di  vittorie  e di  . reami , per  lèguitarpi 

X 4 un 
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Ufi  povcr  uomo , morto  per  loro  fentenza  fu  tron- 
co infame , il  quale  fecondo  i beffardi  rimproveri 
a lui  fatti  pubblicamente,  non  falvò  nè  meno  fe 
Mirifiy  deh  nririfi  il  violento  paffaggioch* 
effer  doveva  per  loro  la  converfione  dalla  Genti- 
lità al  Criftianefimo  ! Palfaggio  non  folo  da  cofa 
antica  a nuova,  da  cofa  folita  ad  ìnfolita,  da  co- 
fa  domenica  a ftraniera,  ma  ancora  dalla  potenza 
alla  debolezza , dalla  ricchezza  alla  povertà , dalla 
pompa  all’ofcurezza,  dalla  profperità  alla  raiferia. 
E tuttavia  fi  parla  di  prcgiudicj  al  Criftianefimo 
favorevoli  ? 

Tanta  anzi  era  la  grandezza  de’  pregiudicj  in 
contrario,  che  tuttora  fe  ne  veggon  gli  avanzila 
più  tede  ftrfTiftere  : e voi  belli  Spiriti  ne  Cete  pruo- 
va  ed  efempio  ; voi  che  quantunque  veggiate  tan- 
to cambiato  l’afpetto  del  Criftianefimo,  quantun- 
que fiate  nel  Criftianefimo  educati , e lìn  dall’  in- 
fànzia prevenuti  in  fuo  favore,  e oltracci^i  dive- 
nuti , fe  a Dio  piace  , filofofi  ; pur  nondimeno  lie- 
te si  af&fcinati  da  quell’ antica  giocondità  e appa- 
rilcenza,  che  fe  la  cofa  folTe  in  man  voftra,  quali 
quali  c’ introdurrefte  le  gentilefche  fuperftizioni  , 
comechè  fieno  dimoftrabili  follie.  Voi  dunque  ar- 
gomentate da  voi  ftelTi,  quale  dovette  eflfere di  qué* 
pregiudici  la  forza  fugli  animi  popolari , elfend®- 
ne  commolTi  tanto  gli  animi  filofofici,  mentre  pu- 
le h filofofia  vantali  di  render  1’  uomo  a’  pregiudi- 
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ci  fupcriore . Ma  dirò  io , perchè  i pregludicj 
contr’  al  Criftianefimo  folfero  sì  potenti  fopra  lo 
fpirito  non  men  de’  filofofi  che  dei  volgo  : la  ra- 
gione è che  il  cuore  altresì  eravi  fommamente 
intereffato  .*  e cosi  palTo  alla  terza  mia  propofi- 
zione . 

III.  II  Criftianefimo  contrario  a tutti  i monda- 
ni appetiti  : Manus  ejus  cantra  omnes  . E però 
qual  maraviglia  che  tutti  quelli  appetiti  contr’  al 
Criftianelìmo  fi  rivoltalfero  ì Manus  omnium  can- 
tra eum . La  filofofia , dico  la  migliare , fe  ccan- 
batteva  gli  appetiti  della  carne,  rifpettava  gli  ap- 
petiti dello  fpirito  ; onde  non  è da  ftupire  che  gli 
Spiriti  alteri  e orgogliofi  a lei  fi  appigliaflero  : 1’ 
idolatria,  fe  colle  fue  fole  offendeva  gli  appetiti 
dello  fpirito , lufìngava  gli  appetiti  della  carne , a 
cui  concedeva  grandi  licenze  y onde  non  è da  ftu- 
pire che  le  animalefche  penfanti  materie  di  quella 
fi  compiaceffero . H Giudaifmo  ftelfo , benché  ni- 
mico dichiarato  d’  ogni  reità  e d’ ogni  difordine  , 
pure  agli  umani  appetiti  ebbe  molto  riguardo  , 
non  fol  concedendo  loro  ciò  che  in  fe  è innocen- 
te , ma  promettendo  altresì  alla  virtii  gloria  e do- 
minazione e profperità  temporale. 

Ma  il  Criftianefimo , ahi  ! il  Criftianefimo  a 
tutti  gli  appetiti  generalmente  fa  guerra , fenza  ri- 
fparmiarne  pur  uno . Crifto  fu  il  primo  e il  folo 

che  fi  proponeffe  di  andare  alla  ftefla  fonte  di  tut- 
te 
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Jfc  reità  e di  tutti  i difordini  ; il  primo  e ij 
folo  che  pigliaflfe  non  pur  a correggere  tutto  J^uo^i 
mo , ma  a depurarlo  ancora  e ad  elevarlo  a per> 
fezione  rutta  celelbe . Egli  però  contraria  ^ual<> 
mente  gli  appetiti  dello  fpirito  che  quelli  della  car- 
ne . Contraria  gli  appetiti  dello  fpirito  ; poiché , 
f’egli  rivela  molte  verità  intelligibili  belliffime  e 
a bennato  fpirito  giocondilfime , altre  però  ri- 
vela inintelligili  af&tto  e di  afpra  e ributtante  ap- 
parenza, ,a  cui  !^li  vuole  cieca  preniflìma  fommef- 
iìone  : e con  ciò  ecco  imbrigliata  la  libertà  , rat^ 
tenuta  la  curiofìtà , fiaccata  la  prefunzione  dello- 
fpirito  * .ecco  ogni  uomo  fiel  pari  condotto  per  la 
via  non  della  fola  ragione  , ma  della  autorità 
non  della  evidenza  , ma  della  fede  , non  della 
iingolarità  , ma  della  uniformità  . £ quedo  deh 
qual  duro  colpo  alla  vanità  fi  fuperbia  fìlofoB- 
ca  1 • r 

Peggio  poi , fe  guardinfi  le  fteffe  Criftiane  ve-' 
rità  efpreflàmente  dirette  all’  umiliazione  dello  {pi- 
rito  umano;  piò  fono  che  ogni  bene  vien  da  Dio,- 
da  Dio  i lumi , da  Dio  le  forze , da  Dio  ogni  i 

fanto  penfiero,  nonché  <^i  vera  virtìi;  e chepe-  ^ 

rò  a Dio  folo  fe  ne  dee  la  gloria  ; « che  l’ uomq  ) 

da  fe  folo  non  é altro  che  tenebre  , cecità  , fra-  j 

lezza,  corruzione.  Funefto  annunzio  ad  un  filofo-- 
fo  che  fi  crede  effer  il  tutto,  e fonte  ch’egli  é un- 

nulla?  Annunzio  folo  capace,  è vero,  di  guari rk)- 

da’  i 

' i 
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(da’ faci  deliri;  ma  dolorofa  è la  guarigione  al  de» 
girante  che  dc’fuoi  delirj  fi  compiace. 

La  maflima  contrarietà  però  viene  dagli  appe» 
riti  della  carne , da  cui  fe  più  groffamente  è do* 
minato  il  volgo,  contuttociò  i filofofi  non  vanno 
immuni . Or  una  dottrina , qual  è quella  di  Cri- 
fto , che  impone  la  più  leverà  legge  non  folo  a. 
tutte  le  azioni , ma  a tutti  i penlìeri , a tutti  gli 
alfetti  ,•  a tutte  le  inclinazioni  più  geniali , jaè  ai* 
tro  intima  fu  quefta  terra  che  diftaccamento  e an* 
negazione  c contrailo  e penitenza , dite  belli  Spi* 
riti , è ella  dottrina  da  dover  eflfere  umanamente 
accolta  e feguitatai'  Ah,  doveva  dire  Ja  gente  , 
caro  .Mercurio  truffatore  c > conceditor  di  trufferie, 
caro  Marte  prepotente  e conceditor  di  prepoten* 
ze , caro  .Giove  impudico  e conceditore  d’impudit . 

cizie  Nè  vorrei  giurare,  miei  Signori,  che 

anche  il  vollro  cuore  ià  non  invii  qualche  voto 
occulto,,  all’altare  almeno  della  vhtuolilTuna  Vo- 
luttà Epicurea  . Concioflìachè  da  qual  altro  prin- 
cipio muove  quella  voftra  si  llrana  e sì  irraziona- 
le antipatia  al  Criftianelimo  ? Certamente  niuna 
(èverità  filofofìca,  nè  pure  la  Stoica  non  ^ com- 
parabile colla  feverità  Cciftiaiu  : quella , fe  non 
altro , faceva  per  vanità  gli  uomini  Dii , con  va- 
ri privilegi  propri  di  tali  Dii  y quefta  ineforabil-, 
mente  fa  gli  uomini  in  tutto  e per  tutto  a Dio 

/oggetti . Che  fe  ftimolfi  non  naturai  cofa  che  gli* 

uo- 
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uomini  generalmente  diventaflèr  filofofi;  come  fti- 
meraffi  egli  cofa  naturale  che  gli  uomini  general- 
mente diventaflèro  Criftiani?  Alpetto  da’ belli  Spi- 
riti ragionevol  c ragionata  rifpofta;  mentrechèmi 
affretto  all’ ultima  propofizione . 

IV.  Il  Criftianefimo  contrario  a tutti  i mon- 
tSani  intereflì . Qui  ci  è d’  uopo  di  rimuover  il 
guardo  ed  il  penfiero  dallo  ftato  pacifico  e fioren- 
te , in  che  or  vedefi  il  Criftianefimo , per  rivol- 
gerlo a’  tetri  e ferali  fuoi  principi  • Deh  che  fpet- 
tacolo  di  orrore!  Una  Religion  nuova  propoftada 
pochi  uomini  abbietti/  eccellente,  egli  è vero, 
nella  fua  Morale,  ma  più  fevera  d’ogni  filofofia,  j 
dacché  al  rigor  fommo  de’ precetti  aggiugne  l’im-  t 

penetrabilità  de’mifteri;  priva  di  tutti  quegli  or- 
namenti e vantaggi , di  cui  la  miglior  filofbfia 
pompeggia  e gode  .•  ella  non  altro  offerifce  a’  fuoi  | 
feguaci  che  abbiezioae-  e durezza . Ma  via  , fin- 
giam  gli  uomini  sì  ragionevoli  e virtuofi  da  effer  ■ 

moffì  da  tanta  ragione  e virtù.  Ferma,  gridafid»  1 

<^ni  parte  , ferma  : finagoga  , finedrio,  facerdoti , ] 

giudici , m^ftrati , principi , tutti  fono  in  arme  j 

contro  di  lei.*  Manus  omnium  centra  eum.  A Jei  ^ 

non  giova  ch’ella  non  feccia  male  a niuno,  anzi  | 

faccia  bene  a tutti  ; tutti  nulla  meno  cofpirano  al 
totale  di  lei  efterminio  : Manus  omnium]  cantra 

eum.  Pena  le  foftanze  , e pena  la  vita  a chi  la  fé- 

guita . Nè  quelle  fono  fole  minacce  ; Crillo  è I 

ero-  I 
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crocifilfo,  lapidato  Stefano,  precipitato  Giacomo,, 
altri  incarcerati,  incatenati,  frullati  ....  Chi  a- 
vrà  cuore  di  profèlfar  una  Religione  tutta  così 
fparfa  d’  ignominia  e gocciolante  di  fangue  ? Se 
qui  alcuno  pur  dice  elfer  tal  Religione  propaga- 
ta umanamente  , a lui  franco  franco  rifponda- 
fi  .•  Va  , tu  uomo  non  lèi  , ma  un  moftro  in 
forma  umana. 

A maggior  evidenza  però,  due  quiftioni  vo- 
glionfi  a fondo  penetrare  . Si  diflè  che  il  Criftia- 
nefimo  efigeva  grandi  cofe  e dure  da’fuoi  feguaci, 
grandi  cofe  e dure  da  credere , grandi  colè  e dure 
da  praticare  : ma  le  efigeva  egli  efficacemente?  E 
i feguaci  vi  fi  conformavan  egli  di  fatto  colla  do- 
cilità della  fede  e colla  fantità  della  vita  ? Prima 
queftione . Si  diflè  pure  che  a terribili  contraili 
foggiacque  ne’fuoi  principi  ii  Crillianelimo,  onde 
non  foflè  cofa  umana  il  profelfarlo.*  ma  tali  e tan- 
ti contraili  fon  egli  veri  o immaginar)  o almeno 
efagerati  ? Son  egli  veri  o finti  o a difmifura  mol- 
tiplicati i forti  profèlTori  che  Martiri  fi  appella- 
no ? Seconda  queftione.  Quindi  principalmente 
dipende  la  realtà  e la  grandezza  del  miracolo  che 
or  fi  dibatte  ; miracolo  non  fui  corpi , ma  fogli 
fpiriti  umani . E fe  prima  a provare  i miracoli 
fogli  fpiriti , ci  valemmo  vittoriofamente  de’  mi- 
racoli fui  corpi  ; ora  pofliamo  con  maggior  van^ 
taggio  confermare  i miracoli  fui  corpi  co’  mira- 
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coli  fugU  fpiriti  ; giacché  quelli  tanto  maggiori 
fono  , quanto  gli  fpiriti  fono  da  più  che  i cor- 
pi ; e i loro  effetti  fono  più  nobili  e forprenden- 
ti  e refi  a ciafcuno  fenfibili  dal  fuo  intimo  (en- 
timento  . S’ incominci  dalla  prima  delle  due  que- 
flioni . 


RIFLESSIONE  XVIII.  '• 

Sulla  docilità  della  fede  e fulla  fantità  della  vita 
efatta  dal  Crìjìianeftmo  e praticata  da 
primi  Crijliani  ^ 

, *'  * . I 

Qualunque  filofofo  poteva  ^ come  no- 
tammo altrove , a fenno  fuo  proporre  ar- 
dui, quantici  voleva,  i fuoi  dogmi  e rigidi  ì pre- 
cetti . Egf  infegnava  e nulla  più  •*  celiava  fempre 
in  balla  de’ difcepoli  credere  ciò  eh’ e’ volevano,  e 
ciò  che  e’ volevano,  praticare,  fenza  che  della  dif- 
credenza  o della  trafgreffione  fi  faceflé  loro  rea- 
to . Tutt’  al  più  alzava  eglj  la  dottorai  voce  im- 
belle a rimproverar  la  difformità  de’ dogmi  loro 
da’ collumi . Dai  qual  rimprovero  era  facile  lo 
fchermo,  cambiando  i dogmi,  ove  i collumi  non 
fi^voleflfero  cambiare . E quale  fu  in  effetto  la  li* 
bcrtà  ò piuttoflo  la  licenza  de’ difcepoli  a rifguar- 
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do  della  dottrina  de’  loro  eziandio  più  venerandi 
maeftri  ? La  qual  licenza  pare  che,  olferifle  egli 
fteflb  r autorevoliflìmo  Platone  . Compiacenza  in 
véro  acconcia  ad  àcquiftaifi  fèguad. 

Laddove  il  manfueto  ed  umile  Grillo , Signori 
no , tal  licenza  non  vuole . Dottrina  la  più  aftru- 
fa  ne’ dogmi,  la  più  rigorofa  nella  Morale,-  e poi? 
E poi  da  tutti  efigerne  infleffibilmcnte  l’intiera  of- 
fervanza . Tant’  è : egli  nort  accetta  nè  foffre  per 
fuo,  anzi  da  fe  rigetta  e altamente  condanna  chiun- 
que pienamente  alla  dottrina  fuà  collo  fpirito  e 
Col  cuore  e coll’  opere  non  fi  conforma  ; sì  chiun- 
que , folfe  pur  egli  Confolo , Capitano , Impera- 
dore . La  profcfiìóne  è quella  dell’  umiltà  e della 
fanti  tà  ; chi  non  vuol  elfere  umile  e fanto , non 
penli  'd’ elfere  Crilliano.  Belli  Spiriti  j parvi  ella 
quella  una  buona  raccomandazione  ? 

Gli  ApolloU  forfè  la  temperarono  e f addolci; 
fono  . V’  ingannate  : -leggete  le  loro  prediche  ne- 
gli Atti  Apollolici,  confultate  le  «loro  Lettere  , 
efaminate  la  ftoria  de’  tempi  j voi  cogli  occhi  vo- 
llri  vedrete  che  elfi  e i lor  fucceffori  nè  pure  un 
apice  rimifero  del  rigore  da  Grillo  pcefcritto.  An- 
zi gli  udirete  col  più  forre  zelo  intimare  che  lun- 
gi ne  vadano  i luperbi , lungi  gli  ambiziofi,  lun^ 
gi  gli  avari,  i molli,  i voluttuofi,  lungi  tutti  gli 
fchiavi  delle  concupifcenze  ; che  il  Criltianelìmo 
non  è per  loro,  nè  elfi  fono  pei  Crillianernno,rc 
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non  diventano  tutt’  il  contrario  di  quel  che  fono , 

Ma  fe  è così , qual  fortuna  farà  il  Criftianefimo 
nel  mondo,  giacché  pel  teftimonio  della  ftoria  e 
dell’  Apoftolo  ( <»  ) , tutto  ciò  che  è nel  mondo , è 
concupifcenza  di  carne  , concupifcen^a  d occhi , e fu- 
ferhia  divitaì  In  un  mondo  tale, chieggo  di  nuo- 
vo , il  Criftianefimo  qual  fortuna  farà  ? Egli  può 
acquiftar  tutt’  al  più  qualche  rariffima  anima  elet- 
ta , qualche  vero  Ifraelita  ( ^ ) , mirabilmente  da 
Dio  tra  la  comune  corruttela  prefervato.  Ma  noi 
poco  ftante  vedemmo  fin  dal  primo  e dal  fecondo 
fccolo  non  fol  la  Paleftina,  ma  1’  Afia,  l’ Affrica, 
l’Europa  dì  Criftiani  ripiena.  Donde  ciò  e com? 
e perchè? 

Eh  faranno , dite  voi , Criftiani  di  nome  e non 
di  fatti . Sia  cosi , io  ripiglio  ; cotefto  non  è già 
egli  uno  ftraniffimo  prodigio  che  tanti  fi^no  ancor  \ 
di  nome  folo  Criftiani  ? Io  non  trovo  che  tanti 
mai  fi  nomaffer  Platonici  nè  Stoici  uè  PeripaTe-, 
tici  nè  Cartefiani  nè  Newtoniani,  Che  novità  è • 
cotefta  dhe  il  mondo  tutto  fuperbo  e fenfuale  fiali 
invogliato  di  pigliar  il  nome  e fingerfi  fèguace  d’ 
un  CrocifilTo  ? Un  grande  amore , una  ftima#  af- 
fatto nuova  e fingolate  dovette  il  mondo  avere  di 

lui  conceputa  ; fe  no , come  avrebbe  egli  o prefo 

un 


a ) /.  J$.  -e.  z.  V-  i6. 
b } Jo,  e.  I.  V.  46- 
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un  tal  nome  o comportato  ? Signori  miei , qui  noti 
c’è  rifpofta.  I 

Ma  il  punto  Ila  che  que’Criftiani  furono  prima 
di  fotti  che  di  nome  Criftiani , nè  folamente  la 
foftanza,  ma  la  perfezione  ancora  dei  Criftianefì- 
mo  negli  animi  e ne’  coftumi  loro  appieno  rico- 
piarono. Ed  eccoci  al  promeffo  miracolo  della 
Criftiana  dottrina  non  pure  fantifTima  in  fe  , ma 
fantificatrice  fovrana  delle  anime , che  è il  carat- 
tere più  luminofo  della  divina  bontà  onnipotente, 
la  quale  fa  forgere  come  tragli  errori  più  fconci 
le  verità  più  belle , così  tra’  più  turpi  vizj  le  più 
eccellenti  e pure  virtù . E quindi  fcambievolezza 
maravigliofa;  la  dottrina  di  Crifto  formatrice  del- 
la vita  del  Criftiano,  e la  vita  del  Criftiano  {&■ 
condo  il  bel  fentimento  di  Ambrogio  teftimonia 
della  Divinità  della  medefìma  dottrina  : Tejlm<h 
nmm  Dlvinitatis  vita  Chriflianì . 

Della  fommeflìon  dello  fpirito  a’ dogmi  del  Cri- 
ftianefimo  non  più  parole,*  dacché  ella  fu  dimo- 
ftrata  altrove,  e niuno  ignora  che  i mifteri  ap- 
punto i più  impercettibili  furono  Tempre  e fon 
tuttavia  del  Criftianefimo  i primi  elementi . En- 
triamo a dirittura  nella  Morale , a cui  tanto  è ri- 
trofo  il  cuore  umano , e per  cui  contr’  a’  mifteri 
anche  lo  fpirito  fi  ribella  ; giacché  non  avvenne 
nè  avverrà  mai  che  uomo  di  cuore  interamente 

buono  e diritto , fia  di  fpirito  rivoltofo . La  fan- 

y . V ti^à 
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tifà  vera  e perfetta  è il  teftimonio  più  fplendid<y 
della  • dottrina  divina;  e quello  è il  teftimonio  che’ 
alla  dottrina  di  Grillo  or  dee  rendere  la  vita  de’ 
Criftìani.'  Tejlimonium  Dìvinìtatis  vita  Chrijita^ 
ni.  Per  maggiore  chiarezza  diftinguiaml’ innocen- 
za dalla  fantitàj*  la  dimollrazion  della  prima  di- 
leguerà le  nebbie  oppofte  agli  fplendori  della  fe- 
conda . 

L’ innocenza  de’  primi  Crilliani  fu  a tutte  ca-' 
lunnie  berfaglio.  E dovevan  eflì  andarne  efenti  , 
dappoiché  vi  foggiacque  il  loro  duce  e maellro,!’ 
innocenza  ftelTa?  Egli  mangione,  egli  bevone,  e- 
gli  lèduttore,  egli  indemoniato  , egli  frodator  di 
tributi , autor  di  fedizioni , amico  e collega  di  ’ 
malfattori  .*  trillo  augurio  di  ciò  che  afpettar  fi 
dovevano  i fuoi  feguaci  : e loro  in  fatti  venne  ad- 
dolTo  per  teftimonio  di  Pietro  ogni  genere  di  Ipar- 
lamento  (<*)•*  Gentes  detre^iant  de  vobis , tam- 
quam  de  malefaBoribus . . , . L’odio,  l’invidia,  la 
malignità  degli  uni  che  cofa  non  è capace  di  fin- 
gere P Che  cofa  non  è capace  di  credere  il  pre- 
giudi ciò  , r inconlìderazione , la  milenfaggine  de- 
gli altri  ? Perchè  i primi  Crilliani  eran  Giudei  e 
Galilei , quello  a’  Gentili  ballò  per  incolpar  i Cri- 
lliani di  tutti  i misfatti  commelfi  da  tutti  i Giu- 
dei e da  tutti  i Galilei , aw^nachc  quelli  fblTe- 

ro 


( a ) 2.  Petrì  c.  z.  v.  12. 
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rrt  del  Criftiancfimo  i più  acerbi  nimici . A’  Crw 
ftiani  pure , oltre  Je  malvagità  immaginarie  de^ 
maliritefi  loro  mifteri , a’  Criftiani , io  dico , at- 
tribuivanfi  tutte  le  malvagità  de’  Gentili . O ru- 
beria foffe , o incendio,  o aflfaflìnio , o veleno,  o 
congiuri , o altro  reato  in  città  o in  campagna  , 
i Crifiìant  ^ tofto  gridavafi , i Crijliani  : come  le 
prima  del  Criftianefimo  il  mondo  foffe  vivuto  nell’ 
originale  innocenza. 

' Mi  qual  conto  meritano  cotefte  grida  dell’ igno- 
ranza e del  livore  ? Il  proceffo , dicci  il  filofofo 
Giuftino  nella  I.  Apologià  all’  Imperadore  Anto- 
nino Pio  e a’ Figli  di  lui  e al  Senato  e al  popo- 
polo  Romano  ,•  chiediamo  fecondo  le  leggi  il  pro- 
ceffo e chi  farà  convinto  reo , fia  purt  come  reo 
punito .*  Ròganius  ..4.  ut  qui  convìBus  fuerit , pu- 
nìatuf  ut  Unprobus . Al  che  parimente  i Quadra- 
ti e gli  Ariftidi  e gli  Atenagora  e i Melitoni  ed 
altri  molti  drizzarono  le  franche  e fode  loro  apo- 
logie.' Tertulliano  {a)  prindipalmente  l’ una  die- 
tro r altra  viene  sbattendo  le  mal  accozzate  impo- 
fture , e dimoftràndone  la  vanità , e provocando 
ben  anco  tutti  i rigori  della  giuftizia,  ovunque  fi 
foffe  veri  reità  accertata.  E tali  apologilli  furOiv 
mai  egli  fmentiti  ? ' , 

Che  dico  fmentiti , fe  apologifti  fono  per  nof 

Y 2 gli 
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gli  ftcfli  avvcrfarj  ? Oltre  ai  tanti  atti  irregolari 
e illegittimi , che  da  fe  moflranfi  parti  della  paf- 
fione , non  della  equità , ne  abbiamo  le  teftimo- 
nianze  efprefle  de’ più  autorevoli  Pagani.  Pagano 
è il  proconfolo  dell’ Afia  Serenio  Graniano,  e pur 
vivamente  rapprefenta  (<*)  ad  Adriano  Imperado- 
re  la  grand’  ingiuftizia , che  è , di  facrificar  tanti 
Criftiani  innocenti  alle  ftrida  infane  del  popolac- 
cio ; di  che  fu  tocco  lo  fteflfo  Adriano , e pofe  pur 
qualche  freno  all’iniquità  difumana.  Pagano  è t 
di  più  filofofo  Plinio  il  Giovane  governatore  del- 
la Bitinia  » e contuttociò  nella  fua  lettera  (^)  tut- 
tor  efiftente  all’  Tmperadore  Trajano  afferma  che 
dalle  confèffioni  nè  fpontanee'  nè  sforzate  di  molti 
apoftati  egli  non  potè  mai  ricavare  misfatto  alcu- 
no da’ Criftiani  commeffo  nè  approvato,  e che  an- 
zi tutte  le  lor  congiure  non  tendevano  ad  altro 
che  a tenerfene  lontani.  Il  perchè  Trajano fecegli 
la  celebre  rifpofta , non  doverfi  i Criftiani  ricer- 
care, ma  doverfi  punire , ove  foflero  prefentati  .* 
Hoc  genus  inquirendos  quidem  non  ejfe^  oólatos  ve- 
ro puniri  oportere  , Contr’  a che  vibrò  Tertullia- 
no quel  fuo  infolubile  argomento  : Se  rei  , per- 
chè non  ricercargli  ì Se  innocenti  , perchè  panir- 


( a ) r.  Eufeb.  l.  4.  Hijì.  c.  8.,  Fleury  l.  ?.  Hijl. 
num.  Zi. 

( b ) Plia.  l.  10.  epijì.  pj. 
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Notifi  che  qui  non  fi  parla  di  un  Criftiano  d 
due , ma  di  tutta  la  rinfufa  lor  moltitudine  ; e no» 
tifi  che  in  tanta  moltitudine  dagli  occhi  più  prof* 
fimi  e più  perfpicaci  non  fi  trovò  delitto.  E po- 
fto  ciò  , giudici  e principi  Pagani , e teftimo* 
nj  apoftàti , che  vale  à dire  defertori  , non  for- 
tnan  egli  puova  decifiva  a giuftificazione  del  Cri* 
ftianefimo  ? 

Efènti  dunque  da  ogni  fallo  e liiipeccabili  tutti 
i Criftiani  ? Mainò , ceflì  Dio  da  noi  sì  fuperba 
^ a folle  immaginazione,  che  fu  prima  degli  Stoi* 

■'*  ci , pòi  *de’  Pelagianì  < Dicean  gli  fteflì  Apoftoli 

(a)  : Se  noi  ci  vantiamo  d‘  ejfere  fen^a  peccato  , 
noi  feduciamo  noi  fiejfi  ^ e Jìam  menzogneri,  Nob 
abbiam  noi  tuttavia  innanzi  agli  occhi  le  ripren- 
fioni  che  Paolo  e Giovanni  e Giuda  fanno  a’  pri» 
mi  Criftiani?  Ma  quali  erano  i falli  loro?  Minu- 
zie  aè  pur  vifibili  all’occhio  de’ Gentili^  e che  e- 
rano  eziandio  qualche  cofa  di  meglio  delle  genti- 
lefche  virtù . Che  fe  taluno  cadde  in  fallo  grave 
i'  ed  anco  gravilfimo  (giacché  nè  quefto  pure  i li- 

bri  facri  diflfimulano  ) v’  ha  egli  chi  ne  ftupifca  ? 
O è da  ftupire  che  1’  umanità  infralifca  talvolta  ^ 
e fuccumba  al  proprio  pefo , e fia  dall’  impeto  di 
cieca  paffion  trafportata  ? Si  ftupifca  egli  piutto- 

fto  che  i delitti  foflèr  si  pochi  in  tanta  moltitudi- 
>■  Y 3 . ne  , 


( a ) X.  c.  V.  Sr 
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fie  di  CrifHani  che  cran  uomini . Si  ftupifca  mol- 
to più  di  tanta  pochezza  in  uomini  allora  allora 
venuti  dal  regno  delle  vanità  e delle  concupifoen- 
ze,  e nutriti  quafi  diffi  in  grembo  ahapiù  sfrena- 
ta licenza. 

- E in  tali  cafi  qual  era  il  gemito  de’  Fedeli  e la 
feverità  de’  Pallori  (<x)!  Una  grave  reità  ftimavafi 
una  fpecie  di  apoftafia , e fi  recideva  di  fatto  il 
teo,  qual  membro  putrido,  dal  Corpo  della  Chie- 
fa , fe  emendato  non  ne  faceva  lunghilfima  e a- 
fprifiima  penitenza . E quella  non  è forfè  cofa  ftu- 
penda  che  un  reo  di  tale  fatta  fi  foggettaffe  a si 
dure  penalità , anziché  ritornare  a’  campi  floridi 
della  prillina  sfrenatezza  ? Allungete  con  Tertul- 
liano che  que  reati , quantunque  gravi , non  era- 
no nè  pure  di  quelli  che  dalle  leggi , come  dan- 
nofi , lòlfero  condannati  ; e il  forte  Apologilla  (Z») 
ne  chiama  in  tellimonio  le  carceri,  le  miniere  ^ 
gli  anfiteatri  dellinati  al  fupplicio  de’  malfattori  ; 
donde  egli  conchiude  che  dunque  i Crilliani  fon 
tutti  innocenti  e foli  innocenti  : Nos  ergo  foli  in- 
fiocentes . Innocenti  d’ innocenza  civile  ancora  i 
rei  ; ma  innocenti  gli  altri  d’  una  innocenza  igno- 
ta a’  Pagani  , dacché  il  folo  Crillianefimo  infe- 
gna  a rattenere  dal  male  non  la  mano  fola  , ma 
. . < 


( a ) 1.  ad  Cor.  c.  5.  ff.  I 

( b ; Apotog.  c.  44.  I 
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ancor  la  lingua  *e  il  cuore  .•  Nos  ergo  foli  ìnnocen-^ 

tes . * 

Alcuni  ci  oppongono  i feraioni  libri  di  va- 
ri Padri  e Paftori  della  Chiefa  che  la  Chiefa  ftef- 
fa  defcrivono  qual  una  fentina  di  vizj  , peggiori 
che  non  fono  nella  Jfteffa  Gentilità  . Ma  l’ oppofi- 
zione , dico  io , è fuori  -di  propofito  : concioflTia- 
chè  que’ Padri  parlan  egli  della  Chielà  primitiva, 
di  cui  ora  fi  tratta  ? E un  miracolo , perchè  non 
fia  perpetuo,  ceffa  egli  di  èfler  vero  miracolo? Nè 
anco  il  trafcorrere  ad  eccefli  peggiori  de’  gentile- 
fchi , non  farebbe  cofa  di  ftupore , fenonchè  agl’ 
ignoranti  . 'E’ proverbio  noto  che  la  corruzione 
dell’  ottimo  riefce  pelTima . Oltreché  pongafi  men- 
-'te  agli  oftacoli  che' a mal  fare  incontrano  i Cri- 
jhiani . I vizj  de’  Gentili  fcorron  quai  fiumi  per 
alveo  largo  e piano  ; laddove  i vizj  de’  Criftiani 
tcovan  obici  per  ogni  pa'^te  , e , lè  non  cedono , 
infuriano  e rigonfiano  al  contrafto , e rotti  final- 
mente gli  argini  traboccano  con  violenza  mag- 
giore , quali  a vendicarli  del  paffato  riftrignimem 
to.  ' ’ 

Ma  io  fo  troppo  onore  all’ oppofizione,  mentre 
io  doveva  piuttofto  ridermi  degli  oppofitori . Qh 
i lèmpliciotti  che  fono  ! Pigliano  le  gridate  ze- 
lanti per  altrettanti  proceflì  giudiziali . Un  padre 
di  famiglia  vede  un’infplenza  de’fuoi  figliuoli.' 
vergogna  ! grida  , oè-  di  fonar  della  Cafa  ! Di  cote- 
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pe  non  ne  farebbe  ite  pur  la  canaglia  piìt  fcqfiu^ 

’inata  della  città  A.  Oppofitori , che  direfte  voi , 
fe  alcuno  a rigore  intendendo  quefte  rampogne  * 
giudicaffe  que  figliuoli  efTere  veramente  peffimi  e 
fcoftumatiffimi  ? Non  vi  farefte  beffe  voi  fteffì  di 
tanta  {implicita  ? E voi  nondimeno  que*  fennoni 
e que’  libri  ora  ci  opponete . .Ma  non  fapete  voi 
che  gli  autori  ne  fono  i Padri  appunto  della  gran 
famiglia  che  è la  Chiefa?  Non  fapete  che  i fer- 
moni  e i libri  medefimi  fono  le  paterne  loro  in- 
vettive? Non  fapete  che  un  padre  zelante  è più 
animato  dalla  carità  che  dalla  giuftizia , nè  fi  fe 
fcrupolo  di  efàgerare  e di  dire  ancora  quel  che  non 
è,  per  imprimere  orrore  del  vizio,  nè  folo  cor- 
reggerne i rei , ma  prefervarne  ancora  gl’innocen- 
ti  ? Forfechè  non  fanno  il  medefimo  bene  fpeffo 
parecchi  noftri  predicatori? 

Tutt’ altro  in  fatti  è il  linguaggio  de*  Padri , 
allorché  parlano  a rigore  di  carità  dentro  il  ricin- 
to , per  cosi  dire,  della  propria  famiglia,  e allor- 
ché parlano  al  di  fuori  a rigore  di  verità . E’  fa-  *■ 
Cile  a ciafcuno  il  chiarirfene  cogli  occhi  propr;  :• 
della  ftoria  de’  tre  primi  fecoli  eccone  la  ferie  pref- 
fo  Eufebio  de’  precedenti  Storici  dottiffimo  compi- 
latore.* de’ trattatori  sì  di  quella,  come  d’altre  fi-.  J 
mili  controverfie  già  udifli  Giuftino,  udiflì  Ter- 
tulliano : udirefte  voi  volentieri  ancora  Origene  ? 

Cantra  il  filofofo  Celfo  egli  filofofo  affai  miglio* 

re 

I 
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re  va  francamente  egli  fteffo  all’  attacco  ( <*  ) , e 
contrapponendo  ogni  ordine  di  Crifriani  ad  ogni 
ordine  di  Pagani , popolo  a popolo , fenato  a fe- 
nato , mì^iftrato  a magiftrato  , C^i  non  confejfe- 
rà , egli  dice  j eòe  i peggiori  del  popolo  Crijlia- 
no  f che, pur  fon  pochi  ^ non  ftan  migliori  de'  mi- 
gliori che  fono  nelle  voftre  affemblee  popolari  ? L 
ajfemhlea  vojlra  %Aieniefe  è tutta  fedi^iofa  e turbo- 
lenta j'  la  noflra  Chiefa  AAteniefe  è placida  e man- 
fueta , defiofa  dì  piacere  a Dio  ; coti  la  Chiefa  di 
Corinto , la  Chiefa  di  %Alejfandria  ....  I nofirl  fo- 
natori che  fono  i Chetici , degni  fono  di  governare 
la  Città  di  Dio  j laddove  i voflri  non  altro  anno 
che  il  fajlo  che  gli  dijìingua  dagli  altri  cittadini . 
I Ve f covi  che  fono  i nojìri  magiflrati^  i Ve feovi  an- 
cor piìt  rimefji  e più  lontani  dalla  perfezióne , fo- 
pra  i magijlrati  voflri  per  probità  fmifuratamente 
s' innalzano . Così  quel  grand’  uomo  che  per  inge- 
gno e per  dottrina  era  l’ammirazione  degli  fteffi 
Pagani  ; e chi  osò  contraddirlo  ? 

Nè  altrimenti  al  principio  dei  lècolo  quinto 
queir  altro  che  per  dottrina  e per  ingegno  non  ce- 
de, ed  è fuperiore  per  folidità  e per  giuftezza,  il 
grande  Agoftino,il  quale  due  interi  libri  compolè 
di  confronto  efpreffo  ( ^ ) tra'  Coflumi  della  Chiefa 

e quel- 


a ) L.  cantra  Cetf. 

b _)  L.  I.  (Sr  2.  Morìbtts  'Ecdejtte  & Maniche 
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e quelli  de'  Manichei . E ognuno'  fa  che  i Mani» 
dici  eran  nimici  occulti  e domeftici  che  fotto  la 
pelle  ovina  con  noi  foggiornavano  nel  medefimo  | 
ovile , e di  più  affettavano  di  diftinguerfi  colla  re- 
golarità della  vita . Ma  dileguoflì  V affettazione 
meffa  al  confronto  della  verità  . Che  femplicezza 
ella  è dunque  cotefta  di  antiporte  agli  efami  della 
fottil  rettitudine  le  dicerie  del  zelo  talvolta  indi- 
fcreto  ? Quello  fia  detto  per  amore  di  equità . Per  j 
altro , fe  i belli  Spiriti  vogliono , io  concederò  lo»  ; 

ro  tutta  la  malvagità  che  e’  dicono  de’  fecoli  po-  1 

fteriori , e peggiore  ancora  .•  ma  a che  fervirebbe  i 

ella  ? A nuli’  altro  che  a far  comparire  più  mira- 
colofa  la  primiera  innocenza  . i 

Sebben  che  dilTi  innocenza  ? Santità  io  debbo 
anzi  dire  , giacché  innocenza  ancor  di  cuore , e 
diflùfa  in  tanta  e si  fvariata  moltitudine , non  può 
effer  difgiunta  da  fantità . £ qual  fantità  ? Santità 
io  dico  miracolofa  deltutto  e foprumana . E per-  j 

chè  ? Perchè  fubitana  » perchè  univerfale , perchè  ! 
perfetta , perchè  collante . In  pruova  poohe  paro-  j 
le,  ma  concludenti. 

. I.  Santità  fubitana.  Gran  fatto!  jeri  Giudei  « 

Gentili , c^gi  Criftiani , e mutando  profellìone  , 

palTare  di  repente  dall’  un  ellremo  all’  altro , cioè  | 

a dire  dalla  carnalità  Giudaica  e dalla  dilTolutezza  1 

gentilefea  alla  Crilliana  fpiritualità  e continenza . 

Quella  non  può  elfer  opera  della  natura . E’  colà 

vana 
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vana  il  produrci  qui  alcuni  cambiamenti  repenti* 
ni  veduti  ancor  tra’  Pagani , come  in  Siila  e iti 
coral  altro  paflfato  fubitaraente  dall’  ozio,  dalla  vo- 
luttà, dalla  dilTipazione  a vita  dura  feria  laborio- 
fa.  Tai  cambiamenti  fono  rariflimi;  la  ftoria  pro- 
fana non  ne  rammenta' che  quattro  o cinque,  c 
quelli  avvenuti  in  perfone  di  alto  ftato  e di  raro 
talento . Nè  v’  è miracolo , benché  ciò  foffe  dalP 
antichità  ammirato.  Un  accidente  ftrano,  una  co- 
gnizione nuova,  una  rifleffione  profonda,  una  maf^ 
fima  filfa  altamente  in  capo,  pnapaflion  focofa  dt 
ambizione , di  gara , di  gelofia  . . fvegliatafi  di 
nuovo  in  cuore  potè  Operar^  fimili  mutamenti  irj 
certi  naturali  forti  e rifoluti . 

• Ma  tutt’ altri  Tono  e veramente  ammirabili  i 
mutamenti  operati  dal  Criftianefimo  . Ad  effer- 
ne  'Convinto  , balla  riflettere,  quali  uomini  e- 
rano , e quali  divennero  , Uomini  , dice  Pao- 
lo ( ) , tutti  dediti  alle  opere  della  carne  e 

immerfi  nd  carnali  àefìderj  : Uomini  , foggiunge 
Pietro  ( ^ ) , a nulp  altro  intenti  che  a go^^i^ovì- 
glie  , a Jìrayixp^i , a ubbrìachexp^  , a ofcenifà,  e 
ad  ogni  altra  eccejfo  proprio  delP  idolatrìa  . t S. 
A gollino  mollra  (c  ) che  allora  appunto  tutti  i 

vizj  erano  pervenuti  al  colmo,  ficchè  a tanta  per- 
ver- 

( aj  AJ  Epbef.  c.  z.  v.  5. 

( bj  I.  Petrì  f.  4.  V.  . I ' ' 

( c ) L.  z.  de  C/v.  Dei  c.  18. 
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verfità  non  più  appariva  obice  nè  rimedio  che  ba- 
ftaflfe.  Cosi  generalmente  parla  ancora  la  ftoria 
profana.  Ecco  gli  uomini,  quali  erano < 

Vuoili  ora  fapere,  quali  divennero?  Oltre  aciè» 
che  fi  dilTe  della  loro  innocenza,  lo  ftefìfo  Paolo 
ci  attefta  ( <*  ) di  que’  della  Macedonia  il  gaudio 
fpirituale , la  paziente  povertà  , la  candida  fempli- 
cità , e r altre  virtù  : e a qUe’  di  Corinto  rende 
pur  tefiimonianza  ( ^ ) della  grande  lor  follecitu- 
dine  nelle  cofe  di  Dio , della  fede  ^ della  carità  .* 
%/fbttndatìs  fide  . . . folkìtudìne  . . . carnate  ....  E 
mutazioni  tali  operate  per  virtù  di  poche  parole  , 
è operate  in  guifa  che  dalla  fuperllizione  fi  palli 
di  fubito  alla  Religione , dalla  fuperbia  alf  umil- 
tà, dal  fallo  alla  modellia , dall’  indolenza  alla  fol- 
lecitudine , dalla  lulfuria  alla  temperanza , dal  ra- 
pire r altrui  al  donare  il  fuo , dal  lèguire  tutte  le 
concupifcenze  al  fi%narle  tutte , chi  è che  cono- 
fca  la  natura  , e olì  tali  mutazioni  chiamar  natu- 
rali? Se  naturali  fono,  perchè  ninna  politica,  nin- 
na filofofia  nè  pur  le  tentò,  nonché  operolle? 

Belli  Spiriti , aigomentate  voi  la  cofa  da  voi 
ftelfi.*  Voi  non  liete  nè  si  materiali  come  i Giu- 
dei , nè  si  fcollumati  come  i Pagani  ; anzi  liete , 

come  voi  dite,  intelligentifiìmi  ed  onelbùlfimi . Ora 

fi  la 


a ì IL  ad  Cor.  e,  8.  v.  i. 
b ) Jlfid.  V.  7. 
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fi  fa  a voi  la  propofta  di  eflère , quali  erano  i 
primi  Criftiani , femplici  nel  veftito , frugali  nel 
vitto , umili  nelle  maniere , lontani  da  ogni  va- 
nità e ambizione,  folleciti , caritativi,  divori,  in- 
tenti all’anima,  a Dio,  alla  falute  ...  Ebben  che 
rifpondete  ? Parvi  la  cofa  facile  naturale  umana  ? 
Se  sì , ah  perchè  non  la  fate  voi  ? Voi  certo  fa- 
refte  migliori  affai  che  non  fiete  : vel  dice  la  Iteffa 
voftra  cofcienza . Che  fe  voi  alla  propofta  inorri- 
dite, come  ad  imprefa  che  alla  natura  voftra  fem- 
bra  imponìbile  ; perchè  dunque , io  dico , non  1’ 
ammirate  voi , e non  ne  date  a Dio  la  gloria  ? 
A chi  diritto  eftima , non  è minor  maraviglia  un 
viziofo  uomo  cambiato  fubitamente  in  virtuofo, 
di  quel  che  lia  un  faffo  cambiato  in  oro , o puz-. 
zolente  cadavero  in  uomo  vivo . A cambiamenti 
sì  fatti  è meftieri  della  fovrana  virtù  creatrice  .* 
ella  fola  e poflente  di  così  diftruggere  i penfìeri  e 
i fèntimenti  e gli  affètti  antichi  per  introdurne  al- 
tri affatto  nuovi . E tal  è in  fatti  l’ afpetto  vero, 
in  che  Paolo  rapprefènta  limili  converlioni , -fpo- 
gliarli  cioè  dell  uomo  vecchio  per  veftirne  un  nuo- 
vo ( ) : Expoliantes  vos  veterem  hominem  cttm  (C- 
Hibus [ms , & induentes  novum.  Ed  ecco  già  il  gmn 
miracolo  fugli  fpiriti  ne’ fui  effètti  vifibile;  ma  vili- 
bile  affai  piu,  ove  ai  tanti  mirifi,  fu  cui  fu  operato. 

II. 


( a ) Ad  CoUJf.  c,  j.  V.  p. 
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II.  Santità  univerfele . Se  alcuno  aveffe  gua- 
fife  , diceva  Origene  ( ) y cento  perfone  dall 

impurità  , dalP  tngiujlizia , daW  empietà , y?  pe- 
nerebbe  a credere  che  nulla  ’ui  fojfe  di  [opranna- 
turale:  che  fi  dee  dunque  penfare  di  sì  gran  moltL 
tudine  di  Crifiiani  sì  fattamente  cambiati  , dacché 
rice-betteró  P evangelica  dottrina  ....  ; E ciò  in  tut- 
to il  mondai  Così  è,  ripiglio  io;  non  uno  odue 
o dieci  o cento , ma  la  fteffa  moltitudine  di  qual- 
fivoglia  ordine,  età,  indole,  condizione.  Pietro  , 
Paolo,  Giovanni  y Luca  ...  non  diflinguon  gli 
uni  dagli  altri  Criftiani  ; a tutti  danno  general- 
mente il  titolo  di  fanti  (^):  ^Ad  fanSlos  Di- 
leBis  Dei  vocatis  fanBis  ..<  In  Chrifio  Jefu  vocatis 
fanhlts  ...r  Santi  per  vocazione,  fanti  per  profef- 
lione,  fanti  per  operazione.*  sì,  o vecchi  folfero 
o giovani , o dotti  o ignoranti , di  fottile  o di 
groffo  ii^egno,  o di  alto  o di  baffo  ftato , tutti 
parimente  fanti;  e fanti  in  ogni  ufficio,  fanti  Ve- 
fcovi , fanti  Cherici , fanti  padroni , fanti  fervido- 
ri , fanti  artigiani , fanti  tutti  da’  Proconfoli  e da- 
gli Areopagiti  fcendendo  fino  alla  piii  vile  pleba- 
glia . 

E ciò^  io  ripeto  con  Origene , in  tutto  il  mon- 
do: giacché  il  medefimo  è il  linguaggio  degli  A- 

pofto- 


( a ) L.  I.  cantra  Celf. 

( b ) AB,  c.  p.  tc. , Epìfi.  Apo fi. , Apoc. 
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o parlin  efll  de’  Criftiani  di  Gerufalertw 
me  o di  que’  di  Efefo  o di  que’  di  Corinto  o di 
que’  di  Filippi  . . . Diverfiflìmi  d’ idee  e di  coftu- 
mi  i Greci  da’  Romani,-  i Romani  da’  barbari  , 
ì barbari  tra  loro;  diverfiflìmi  pure  tra  loro  gli 
Afiatici , gli  Europei , gli  Affricani  ^ e nondime- 
no ima  medefima  è in  tutti  la  forma  della  fanti- 
tà . E donde  mai  e come  da  un  mifcUglio  si  ete- 
rogeneo di  tutte  genti  rifultò , e fubitamiente  ri- 
fultò  un  immenfo  popolo  sì  omogeneo  di  fanti  ? 
Qui  comparifcono  in  tutta,  luce,  ciò  che  fono,  te 
dotte  fole  filofbfiche  del  clima  , del  temperamen- 
to, dell’indole,  della  lènfibilità,  dell’educazione, 
e che  fo  io?  Tutte  cofe,  con  buona  pace  fia  det- 
to, ridicoliflìme  in  fe  fteffè  ; giacche  qual  clima 
fu  mai , folto  i cui,influflìnafca,xome  un  nefpo- 
lo , la  fantità?  Ma  cofe  nel  cafo  noftro  ancor  più 
ridicole,  perchè  evidentemente  contrarie  ai  fatti 
più  evidenti  ; dacché  una  medefima  è la  fantità 
nella  maggior  difcordanza  che  finger  fi  pofla  di 
tutte  le  immaginabili  circóftanze  . Tant’è.-  ogni 
naturale  principio  chequi  fi  produca,  farà  fempre 
all  occhio  fteflb  filofofico  una  vifibile  fcipitezza  . 
L’unico  principio  egli  è Dio,  mirabiliflìmo  faci- 
tore de’  cuori  umani , e de’  cuori  medefimi  non 
meno  mirabile  fanti ficatore . 

Potrà  forfè  un  Aleflandro , potrà  un  Celare  , 
potrà  altro  grandiflìmo  conqoiftatore  or  colla  for- 
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za,  or  colla  deftrezza  mutar  domiti),  leggi,  arti,* 
condizioni  ...  ma  mutare  i cuori,  e mutargli  di 
repente  dal  vizio  alla  virtù,  no  , noi  può  fare 
non  quel  Dio  che  gli  creò  . Un  popolo  di  fanti 
è l’opera  più  ftupenda  della  fovrana  onnipotenti 
fima  bontà,  popolo  malTimamente  di  tante  parti 
e si  moltiformi  e si  contrarie  compofto.  Che  ha 
poi  , fe  mirifi  ancora  il  grado  di  fantità , a cui 
quafi  come  di  falto  poggiò  quefto  rinTufo  popolo 
innumerabile? 

III.  Santità  perfètta.  Convertirli  a Crifto  e di- 
venire fanti  perfettamente  fu  per  i primi  Criftia- 
ni  una  medefima  cofa.  L’  Apoftolo  Paolo  intene- 
rito dell’alta  virtù  de’  Teffalonicefi  non  rifina  di 
renderne  a Dio  grazie  (<*).*  Gratias  agìmus  Deo 
femper  prò  omnibus  vobis  ...  Nè  diverfamente  egli 
parla  degli  Efefini  e de’  Corintj  e de’  Romani  ... 
nè  diverfamente  gli  altri  Apoftoli  dell’  altre  Chie- 
fe . • Ma  in  modo  più  diftinto  negli  Atti  Apofto- 
lici  S.  Luca  ne’  Criftiani  di  Gerufalemme  ne  di- 
pinge la  forma  di  tutti  gli  altri  Criftiani . Alla 
prima  predicazione  di  Pietro  convertonfi  circa 
tremila  .*  e qual  è il  primo , anzi  l’ unico  loro 
penfiere  ? Dolerli  delle  colpe  palTate , e chiedere 

che  cofa  debban  fare  per  l’ avvenire  (b)’  Quid 

facie- 


^ i ")  I.  ad  Tbeff.  c,  i. , ad  Epbef.  c.  I.  oc. 
( b ) A£i.  c.  2.  V.  37. 


/ 
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faciemusì  Non  vengon  a patti,  nonpongon  indu- 
gi nè  mifure,  bada  loro  di  faper  i fuperni  voleri 
per  adempirgli;*  Qìùd  facie-mits?  Vuoili  fède , pe- 
nitenza, battelimo?  Si  faccia.  Vuoili  difintereffe  , 
umiltà,  caftità,  moderazione , pazienza , orazione, 
participazione  de’  fanti  mifteri?  Son  pronti  a 
tutto . 

Nè  tampoco  fi  arredano  alla  fodanza  della  leg- 
ge: dal  profondo  della  prevaricazione  fagliono  in- 
contanente alla  più  alta  perfezion  de’  Configli  , 
molti , dice  Origene , alla  continenxa  pìh  pura  , 
tutti  quali  alla  povertà  volontaria.  Rinunziaiio  a 
gara  il  poco  o molto  che  pofleggono  e mettonlo 
in  comune  a’  piè  degli  Apodoli  Habebanto- 
mnia  communìa  . Tra  loro  non  v’è  più  grande  e 
piccolo , povero  e ricco  : niuno  è padrone  di  nul- 
la , e n’runo  pur  manca  di  nulla  : contento  ognuno 
di  ciò  che  bada  alla  natura;  ognuno  mercè  della 
virtù  rientrato  nell’  egualità'  propria  della  natura  : 
non  fi  ode  tra  loro  quella  fredda  parola  di  mio  e 
tuoi  tutti  figliuoli  del  medefimo  primo  padre  ter- 
reno , tutti  molto  più  figliuoli  del  medefimo  fu- 
premo  Padre  celede,  da  buoni  fratelli  tra  loro  , 
fenza  ambizione  nè  gelofia,  col  cuor  fulle  labbra 
c colla  gioja  fui  volto , converfano  infieme  e in- 

fieme  pigliano  la  frugale  lor  refezione,  dalla  pace 

Z dell’ 


( a ) Ibid.  V.  44. 
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dell’animo  e dalla  lieta  concordia  fopra  tutte  Itf 

legali  imbandigioni  foavemente  condita Ma 

quella  farebb’ella  mai  una  poetica  o almen  retto- 
tica  defcrizione?  Ambrogio  rifponderebbe  che  la 
vanità  non  feppe  pur  fingere  ciò  che  fece  FEvan- 
Ijclica  verità.*  legganfì  gli  s/ftti  %^poJìoltcì  delb  ve- 
rità teftimonj  irrefragabili* 

Ma  della  carità  diflì  pocò , della  carità  verfo  il 
prolfimo^  effetto  e indizio  della  carità  verfo  Dio, 
principio  e compendio  di  tutte  virtù,  e però  dalf 
Apofiolo  fopra  ogni  cofa  raccomandata,  ficcome 
vincolo  d’ogni  perfezione  (<*)•*  Super  omnia  au- 
tem  hac  caritatem  habete^  ,quod  ^ •uìnculum  per- 
feSionis.  Or  quella  carità  giunlè  a tal  legno  tra* 
primi  Crilliani  che  di  tutti  per  tdlimonio  del  la- 
ero  Storico  era  un  cuor  Iblo  e un’  anima  fola(ò)j 
Multìtudinis  autem  credentìum  eroi  cor  unum  & 
anima  una.  Quella  carità  fu  che  cambiò  F ambi- 
zione in  modellia,  l’ avarizia  in  liberalità,  1 odio 
e l’invidia  in  beneficenza.  Per  quella  carità  1 in- 
terdfe  dell’  uno  divenne  l’ intereflè  dell  altro  < e 1 
interelfe  del  pubblico  divenne  l’ interelTe  d c^ni  pri- 
vato j le  perlbne  da  prima  aliene  unironlì  infierae 
guai  membri  d’una  fola  famiglia.*  ne  altri  di  fat- 
to fono  i nomi  che  tra  loro  fi  ufano  che  i d9lci 
. nomi 


( a ) Ad  Coloff.  c.  V.  14. 
( b ) AB.  c.  4.  V.  32 
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nomi  di' padri,  di  figliuoli,  di  fratelli  fecondo  il 
grado  e l’età:  Filti  carijjimi , Filioli , Viri  fra- 
tres , Fratfes  cartffmi  ....  Nò  già  eran  quelli  no- 
mi di  cirimonia , ma  ufcivano  dall’  unione  del 
cuore.  EfprelTamente  lo  attefta  lo  fteffo  beffatore 
apollata  Luciano  (<*)  che  i Crilliani  erano  dal 
lor  Legislatore  perfuafi  della  vicendevole  fratellan- 
za ; Omnes  effe  invicem  fratrei  , Fratellanza  , io 
aggiungo , che  riguardava  i Bifogni  altrui  , come 
propri  ; una  Chiefa  che  folfe  in  penuria,  moveva 
rollo  la  pietà  dell’ altre  Chiefe,  comechè  remotif- 
fime,  al  foccorfoj  e quindi  le  tante  Collette,  di 
cui  le  facre  Carte  ci  parlano.  Oh  carità  Crillia- 
na  pid  potente  del  fangue  e della  carne  e di  tutta 
la  natura!  Una  famiglia,  nonché  un  popolo  noit 
eravi  nel  Pa^nefimo,  ove  tanta  folfe  la  pace,  la 
concordia,  e la  foccorrevole  amorevolezza,  quan- 
ta regnava  in  tutta  la  Crillianità  di  tanti  e si 
fvariati  popoli  compolla . E quella  fu  naturai  co- 
fa  ed  umana,  procedente  da  umani  e naturali  prin- 
cipi ? \ ■ 

Nè  difli  ancora  una  particolarità  notabiliflima  ,■ 
l’antipatia  cioè  inveterata,  e quafi  diffi  naturata  e 
confecrata,  che  dominava  tra’  Giudei  e’  Gentili  . 

I Gentili  a’  Giudei  eran  come  animali  immondi  y 

abbominevoli  per  l’ idolatria , e vie  piìi  odiofi  per 

Z 2 le 


(.  3.)  De  morte  Peregr. 
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k tante  perfecuzioni  inofle  al  poppi  fante.  I Giu- 
dei a’  Gentili  erano  una  vile  e fuperftiziofa  genta- 
glia, divifa  dal  refto  del  genere  umano,  nata  ali’ 
obbrobrio  e alla  fervitù.  Ora  a chi  darà  l’animo 
di  congregare  infieme  gregge  sì  difeordi  in  un  o- 
vile  ? L’Iinperador  Eliogabalo  (a)  fi  propofe  di 
far  l’unione  de  Giudei  co’  Samaritani  che  pur 
tut'i  eraii  figliuoli  del  medefimo  Patriarca  Gia- 
cobbe. Vi  riufeì  egli?  La  lloria  vel  dica:  a’  più 
accorti  parve  ridicolo,  anco  il  femplice  tentativo  . 
Intraprefe  Crifto  1’  unione  non  folo  de  Samarita- 
ni e de’  Giudei,  ma  ancor  de’  Gentili,  nè  di  tali 
Gentili  {blamente,  ma  di  tutti,  Greci,  Romani  , 
barbari , e barbari  di  qualfivoglia  barbarie . E d’ 
intraprendimento  sì  ftrano  che  ne  pensò  ella  1’  u- 
mana  fapienza?  Se  ne  rife  altamente,  come  tefti- 
fica  il  fopraccitato  Agoftino.  Tal  unione  fi  farà  , 
doveva  ella  dire,  quando  agnelli  e lupi,  vitelli  e 
leoni,  capretti  e pardi  infienie  fi  uniranno. 

E quella  è appunto,  dich’  io  , l’ immagine  leg- 
giadra, con  cui  già  fimboleggiò  Ifaia  l’unione  an- 
tidetta (/»).*  Mterà^  ditfe  egli,  coW  agnello  il  lu- 
po-^ e col  capretto  il  pardo  Ji  giacerà:  e vitello  ,• 
leone  e pecora  foggiorneranno  infieme  ....  Sociabili 
così  tali  beftie,  come  tali  uomini  y e k voi  ve- 


a)  V.  Tleury  /.  5.  Hìjì.  num. 
4 b ) ìj'a.  c.  li.  V.  6.  ec. 


Digitized  by  Googli 


iJrl  CRISTIANESIMO,  ec. 
clefte  quelle  alfocdate,  Je  dirette  voi  aflbcciate  na- 
turalmcnte?  E che  farebbe  poi,  fe  di  più  le  vede- 
tte affocciate  da  un  fandullino  che  ne  fotte  il  fol 
guidatore  e correggitore  ? E quetto  è altresi  che 
nel  luogo  citato  efprette  Ifaia  : Et  puer  parvulus 
vninabit  eos . E così  avvenne  : ciò  che  non  potè  T 
Iitiperadore  Romano,  lo  fece  Colui  che  nella  pioi 
colezza  nacque , e per  tal  modo  più  ammirabile 
divenne,  il  vero  Principe  della  pace  (a)  i tAcìmt-- 
tab'ilìs  .....  Prtneeps  paets. 

Nè  quetto  Principe  uni  fòltartto  nazioni  cosi 
difeordi,  ma  uni  ancora  i più  difeordi  ordini  di 
perfone  , Leviti  e publicani,  Ateopagiti  e pefea- 
tori,  proconfbli  e plebei,  liberi  e fchiavi.  E que- 
tta  non  è ella  la  vera  formazione  dell’ uomo  nuo- 
vo, ove  non  è più  dittinzion  di  perfone,  ma  ogni 
cofa  in  tutti  è Critto  {b)ì  Ubi  non  efi  Genùlìs 

& Juàaus  barbarus  & Seytha , fervus  & lì- 

ber,  fed  omnia  & in  omnibus  Chrijlus.  Critto  èi 
dice  l’ Apottolo  (c),  che  tutte  le  ditiiftoni  feto- 
gliendo,  e in  fe  uccidendo  tutte  Is  inimiciz‘^ì  f* 
ce  la  noflra  pace , e tutte  le  difcordanxp  riduffe  alE 
unità e all’unità  più  perfètta,  ficchè  di  tutti  gli 
uomini  che  fi  convertittero  a lui,  fi  formattè  non 
pure  un  fola  ovile,  ma  ancora  un  fola  cuore  e uri 

Z 3 ani- 


( a ì Ifa.  c.  p.  V.  6. 

. ( b ) Ad  Cotoff.  c.  g.  V.  p. 

( c ) Ad  EjtòeJ]  c.  2,  V.  14. 


rifli^^ioni  sui  caratteri  Dunm 

^fiima  fola.  Ed  hacci  uomo  ancora  si  orrufo,  o 
5Ì  ignaro  di  ogni  cofa  che  qui  non  ravvili  T evi- 
dentifiìmo  miracolo  della  divina  bontà  onnipo- 
tente ? 

E acciocché  ninno  non  penfi  che  tanta  carità 
fofle  a’  foli  Criftiani  riftretta,  ciò  che  pur  farebbe 
mirabiliffimo  ; fappia  egli  ch’elfa  diffòndevafi  a 
tutta  gente,  come  i facri  libri  ne  fanno  fede;  dif- 
fondevafi  anco  agli  Itefii  nimici  e a’  più  acerbi 
perfecutori,  come  Atenagora  efprelfamente  lo  at- 
tefta  nella  fua  Lega^^tone  pe'  Crijltanì  ; lo  attefta 
lo  ftelfo  apoftata  Giuliano , il  quale  ad  Arfacio 
fcrivendo,  gli  mette  innanzi  T efempio  de’  Criftia- 
ni che  foccorrevano  fpontaneamente  e nutrivano 
eziandio  i Pagani  {a):  Jslojìros  quoque  alant.  Che^ 
dirò  io  poi  de’  foccorfi  fpirituali  ? U ^elo  tle  Crt- 
fiìanì  per  la  con'oerjion  ciegP  infedeli  era  tale , dice 
Origene  (^),  che  alcuni  non  a'  altro  fi  occupavano 
ohe  di  andare  a tal  fine  nelle  città  , ne  borghi  , 
nè  villaggi , nè  volevano  perciè  ricevere  ne  men  la 
loro  JuJfificnza  . . . Ecco  l’ umanità  vera , ma  fu-  ^ 
periore  a tutte  le  forze  umane , umanità  ben  dif-  J 
ferente  da  quell’ altra  umanità  ridicola  che  tutto 
giorno  commendafi  colle  parole,  e fi  fmeotifcecoi 

fatti , nè  mai  oltre  la  carne  e i carnali  defider j fi 

• ’ elten- 


( a ) Ep/JÌ.  49.  /ìd  Arftic. 
( b ) L.  3.  cantra  CdJ, 
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«{tende.  Ma  una  umanità  che  è tutta  carità  e fan. 
tità  sì  perfetta,  non  è ella  un  miracolo?  Sì  certo; 
h natura  e la  ragione  ce  ne  convincono  ; tanto 
più,  fe  riguardifi  ancor  T ultima  proprietà  per  noi 
xiifeinta . > : 

IV.  Santità  coftante.  Le  grandi  mutazioni  de- 
gli animi,  quanto  più  celeri  fono,  tanto  più  fon 
violente,  ove  faccianfi  a ritrofo  d^li  appetiti  ; e 
quanto  più  fono  violente,  tanto  fon  meno  dure- 
voli. Così  ci  parla  tutta  la  ftoria;  e così  pure  c’ 
infegna,  fe  intender  la  fappUmo,  la  ftefla  natura. 
Ma  qui  tutto  all’  oppofito  mutazione  la  più  gran- 
de, la  più  fubitanea,  la  più  contraria  a tutti  gli 
appetiti  ^ e nientedimeno  la  più  falda  c permanen- 
te . E pontuttociò  mutazione  sì  fatta  crederaffi  u- 
mana  c naturale.? 

Veggo  qui  rimetterfi  in  campo  le  obbiezioni 
delle  diffenlioni  che  inforfero  in  alcune  Chiefe,  e 
delle  tiepidezze  od  anco  diffolutezze,  in  cui  cad- 
dero cotali  membri  particolari  delle  Chiefe  mede- 
lime;  obbiezioni , cui  io  avrei  diritto  di  difprez- 
zare,  fe  il  ritoccarle  non  giovaflè  a fame  vie  pii» 
fentire  la  vanità.  Le  diflènlìoni  in  prima  nacque* 
ro  da  error  d’intelletto,  anziché  da  difetto  di  vo- 
lontà. I Giudei  che  a Crilto  fi  convertivano,  e- 
rano  altamente  perfuafi  che  la  legge  Mofaica  do- 
vefs’efTere  eterna,  e che  però  la  fua  oflèrvapza  ef- 
fer  dovelfc  col  Criftianefimo  accoppiata.  Errore  , 

Z 4 ....  egli 
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egli  è vero,  ma  errore  fcufabile,  figlio  quali  dilfi- 
deir  antica  k)ro  pietà.*  e ogni  faggio  eftimatore  ve- 
de  che  le  dilfenfioni  quindi  originate , non  efclu-. 
dono  la  fantità  , purché  non  fian  congiunte  colla 
difcordia  e colla  oftinatezza . Come  nè  meno  efclu- 
don  la  fantità  i piccoli  difetti  morali,  che  fono  , 
per  cosi  dire,  il  necelfario  tributo  che  all’ umanità 
paga  il  cuore  eziandio  più  diritto  e puro.  Nè  può 
penfare  altramente  fe  non  qualche  Farilèo  che  a- 
vendo  la  trave  nell’occhio  fuo,  confiderà  col  mi- 
crofcopio  la  pagliuzza  nell’ occhio  altrui , e ricerca 
una  virtù  fomma  per  non  averne  niuna. 

Se  poi  fi  parla  de’  difordini  maggiori , io  non 
rifponderò  con  Tertulliano  che  i prevaricatori  , 
perciò  appunto  che  fon  prevaricatori  , non  fon 
Criftiani  , o fono  Criftiani  finti  , a’  dettami  del 
Criftianefimo  repugnanti  . Non  rifponderò  con  Ci- 
priano (a)  e con  Agoftino  che  la  pravità  degli  u- 
ni  non  pregiudica  punto  nè  dee  pregiudicare  alla 
fantità  degli  altri . Rifponderò  piuttofto , confor- 
memente al  mio  principio,  che  niuna  maraviglia  è 
che  gli  fparvieri  ritornino  alla  difcordia  colle  co- 
lombe, e ripiglin  le  volpi  1’  aftuzia,  i lupi  la  ra- 
pacità , i leoni  la  ferocia.*  la  natura  di  per  fe  tira 
al  nul  vezzo  primiero.  Bensì  è gran  maraviglia 

che  anco  un  folo  fparviere  in  un  iftante  fi  cambi 

in 


( i ) L,  de  Unir.  Ecd,  & Aug.  paffm  contra  Dmat 
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in  colomba,  e Tempre  operi  da  colomba;  anco  un 
lupo  folo  o leone  fi  cambi  in  agnello,  nè  pifi  la- 
fci  d’eflfere  agnello. 

Senonchè  quali  e quanti  furono  cotefti  prevari- 
catori? quali  e quante  furono  le  loro  prevaricazio- 
ni ? Quefte  un  nulla  fono,  rimpetto  alla  sì  traboc- 
cante perverfità  de’  Gentili;  un  nulla  quelli,  rim- 
petto alla  sì  uni  ver  Tale  fantità  de’Criftiani;  e nul- 
la di  fetto  ne  faprebbe  il  mondo,  fe  non  ne  folfe 
fiato  da’  facri  Scrittori  a fua  cautela  iftruito.  Son 
poche'  macchie  nel  Sole  ; fon  tenui  ombre  che  dan- 
no alla  luce  maggior  rifalto  ; moftrando  quanto 
bene  fappia  cavare  Iddio  dalla  corrotta  noftra  e 
corruttibile  umanità . Dacché  non  fu  folo  una 
Maddalena  impudica,  un  Matteo  avaro,  un  Saulo 
fanguinolento  che  duraffero  coftanten^ente  efempj 
di  caftità,  di  difintereffe,  di  manfuetudine  ; il  che 
pur  farebbe  un  prodigio  firano  alla  Gentilità,  fu- 
periore  alla  natura  .*  ma  fu  la  malTima  parte  de’ 
Criftiani , fo  una  moltitudine  innumerabile  d’ ogni 
fiato,  d’ogni  ordine  , d’ogni  feffo  che  perfeyerò 
nella  (àntità , o i brevi  falli  con  diuturna  peniten- 
za eroica  riparò. 

Santità,  io  ripiglio,  cosi  durevole  che  non  ri- 
fiette  nè  pure  a’  termini  della  vita  di  coloro  che 
r avevano  abbracciata , ma  pafsò  a’  pofteri , e di 
età  in  età,  ed  anco  di  fecolo  in  fecolo  propagof- 

fi.  Teftimonj  ne  fono  gli  fteffi  Pagani,  odiatori 

della 


! 
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della  dorttina,  pregiatori  della  vira  de’  Criftiani  ; 
a fegno  tale  che  varj  Principi,  a difpetto  de’  lor 
pregiudicj,  elevaron  molti  Criftiani  a’  podi  anco 
fupremi;  come  preflb  Eufebio  C^)  lì  può  vedere  : 
c celebre  è il  fetto  di  Coftanzo  Cloro  (é)  che 
volle  la  fua  Corte  in  gran  parte  di  Criftiani  conar- 
pofta , e in  efli  poneva  la  fua  fiducia,  ficcome  u»» 
mini,  la  cui  vita  incolpabile  non  mai  fi  finenti* 
va  , e la  cui  falda  virtù  reggeva  a tutti  i ci- 
menti - 

Ma  niun  teftimonio  più  fplendido  e più  incon* 

traftabile  che  la  converfione  de’  Pagani  medefimi.* 

conciolfiachè  qual  cofa  fu  che  a tal  converfione 

diede  r ultima  fpinta  ? L’  altezza  della  Crittiana 

dottrina?  la  purità  del  fuo  culto  ? l’ aramirabilità 

del  fuo  Autore?  Erano  anzi  qutefti  forti  oftacoU 

a’  cuori  loro  carnali  e corrotti.  L’innocenza,  la 

manfuetudine,  la  fincerità,  la  fedeltà,  il  pudore  , 

la  continenza , V efattezza  a tutti  i doveri , ecco  i 

modi,  feri  ve  a’  TeflTalonicefi  l’Apoftolo  (c),  per 

cui  è promulgato  l’ Evangelio , e fon  guad^nati 

gli  animi,  di  guifa  che  a noi  quafi  non  fa  bifo* 

gno  di  aprir  bocca.*  vobis  enim  diffmatus  ejh 

ferm9  Domini , In  <fmni  loco  fides  vejlra  , ejl 
*'  ad 


( a ) L.  8.  Hill.  ec. 
f b ) K l'bury  l.  8.  Hiji.  n:m.  j8. 
( c ) /.  Tbejj.  c.  X. 
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0d  DeurUy  profeta  ejl,  ita  ut  non  fit  nobìs  necejje 
qtttdquam  loqui  . f 

' La  carità  fopra  tutto,  quella  carità  io  dico 
compafiTionevole,  attiva,  generofa,  nelle  occafioni 
eziandio  più  critiche  di  guerra , di  cattività , di 
fame , di  peftilenza  ; carità  sì  ampia  che  abbrac^ 
ciava  tutti,  ancora  i più  abbietti,  ancora  i più  cnh 
deli  nimicijT  quella  carità  era  un  argomento  trop- 
po cofpicuo  per  effere  ignorato  , troppo  amabile 
per  eflere  rifiutato , Gli  animi  ancor  più  reftii  e 
ad  ogni  ragione  impenetrabili,  aprironfi  finalmen- 
te a tanta  virtù.  Teftimonie  le  città  di  Neocefa- 
rea  (^),  di  Cartagine  (^),  di  AlelTandria  (c),ed 
altre  molte  {d)  che  dagli  fpregiati  e opprelfi  vo- 
lonterofamcnte  pigliaron.Ja  legge.*  ViBi  vì^orUms 
kges  dederunt.  Cofa  sì  notoria  che  Giuliano  nella 
citata  epi dola  ad  Arfacio  afferma,  quella  carità 
effere  la  cagione  , per  cui  il  Criftianefirao  tanto 
crefceva  fulle  rovine  dell’- idolatria , e*  ne  rimilo- 
vera  gl’  idolatri , e gli  eforta  e gli  dimoia  a vole- 
re quella  virtù  emolare.  Ma  difav veduto  eh* ei  fu, 
volendo  l’ effetto  fenza  volerne  il  luo  principio  \ 
Il  perchè  redò  di  fue  fperainze  frodato. 


( a ) n Fleury  l,  7.  Hift.  mm.  il. 

( b ) Ivi  rmm.  14. 

( c ) Ivi  num.  5g.  ” ' . 

d } Ivi  l.  9.  mm.  40.  ec.  ec.  ■ ! ' . 


jAv  RlFLEniONl  SUI  CARATTERI  DWlNt 
E notifi  che  Giuliano  fcrifle  cosi  oltre  alla  me- 
tà del  quarto  fecolo.*  onde  raccogliefì  non  pur  la 
coftanra  della  fantità  Criftiana^  ma  ancor  la  be- 
navventurata  fucceflìone.  E fe  forte  d’uopo,  po- 
trei andare  più  avanti,  e moftrar  la  propagazione 
del  Criftianefimo  tra  la  più  felvaggia  barbarie  per 
la  fantità  de’  Cherici  fpecialmente  e de’  Vefcovi 
in  cattività  menati  dai  barbari  depredatori  del  Ro- 
mano impero  (<*);  i quali  Cherici  e Vefcovi  col- 
la lor  virtù  prima  acquiftaron  la  Rima  e 1’  amore 
de’  lor  padroni , poi  ne  divennero  i maeftri  e i 
legislatori.*  vìBorìbus  leges  dedcmnté 

Che  fe  pure  i vizj  anco  nel  Criftianefimo  in- 
nondarono, la  piena  loro  però  non  fu  mai  si  ftra- 
bocchevole,  come  fuori  di  erto,  nè  mai  pacifica  , 
nè  mai  dominante:  e quando  ella  più  dilagò,  al- 
lora viderfi  campeggiare  le  più  ftupende  virtù  . 
Princi{H  che  difpregian  la  loro  grandezza,  ricchi 
che  fi  fpt^lian  de’  loro  averi,  donzelle  che  rifiu- 
tano le  più  fplendide  nozze,  giovani  che  ablwndo- 
nano  grandi  titoli  e patrimoni  , e fperanze  anco 
maggiori , per  vivere  ne’  deferti , ecco , dirò  io 
pure  a fomiglianza  del  Pafcal  (^),  ecco  gli  effet- 
ti del  Mcflia , e le  glorie  impare^iabili  del  Cri- 
ftianefimo . 

Non 


i a.)  F.  Tleury  U 7.  Hìjl.  mtm.  58.  fc. 
(,h)Penfic. 
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Non  mi  è ignoto  con  quanto  or  aftio  or  dileg- 
gio certi  belli  Spiriti  fparlino  di  tutti  que’  folita- 
rj  o Monaci  o Anacoreti  che.  fi  voglian  chiama- 
re; nè  io  me  ne  maraviglio,  fe  e’  piglian  dal  ge- 
nio loro  la  norma  de’  lor  giudicj;  giacche  la  va- 
nità, la  mollezza,  la  cupidigia  mondana  non  può 
giudicare  che  male  dell’  umiltà , della  penitenza  , 
dell’  annegazione  Criftiana  . Ma  facil  cofa  è mo- 
ftrare,  quanto  ftorti  fieno  cotali  giudicj  e irragio- 
nevoli, e farollo,  (è  a Dio  piace  , in  altro  tem- 
po. Frattanto  gli  fparlatori  permettanci  di  crede- 
re piuttofto  ad  un  Nazianzeno,  ad  un  Bafilio,  ad 
nn  Crifoftomo,  ad  un  Eufebio,  ad  un  Agoftino, 
proflìmi  di  tempo  e in  quella  materia  verfatiffi- 
mi  , e però  giudici  migliori  , ficcorae  migliori 
conofcitori  del  fatto  e intenditori  del*  diritto  . F 
belli  Spiriti  meglio  giudicheranno  d’ un  ventaglio,' 
d’una  tabacchiera,  d’unaricciaja,  e forfè  ancora  d’ 
una  canzonetta,  d’un  anecdota,  d’  un  Ejfat...Ma. 
effi  giudici  di  fantità  ! Ridete  o pofteri  . Dicea 
pur  bene  Anacarfi  .*  CAi  di  mufica  non  fa , di  mu- 
fica  non  parli.  ' . . > 

Un  fimil  delirio  è il  contrapporre  alla  làntiti 
Criftiana  le  virtù  eroiche  de’  Gentili.*  ma  poiché 
molti  fono  che  delirano,  e fi  ftiman  faggi;  ed  al-, 
tri  vi  fono  in  maggior  numero  che  dalle  lodi 
fmodate  e dalle  grandiofe  apparenze  lafcianfì  ab- 
barbagliare ; non  fia  male  impiegata  a lor,  difin- 

- , ganno 


^66  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
ganno  una  brieve  rifleirione,  per  cui  il  miratolo 
della  fantità  Criftiana  farà  vie  ma^iormente  al 
paragone  illuftrato- 


RIFLESSIONE  XIX. 

Sulle  vtrtk  eroiche  de'  Gentili  al  confronta 
della  fantità  di  Crijiiani. 

Altri  nlegano  ogni  vera  virtù,  perché  tor- 
na lor  bene,  dice  Seneca  (<?),  che  niuno  ap- 
parifca  buono,  eiìéndo  eflfi  cattivi  .*  Expedit  x»o- 
his  neminem  videri  bonum 4' A\xx\  ricoiiofcon  vera 
virtù  ne’  Gentili  piuttofto  che  ne’  Criftiani , per- 
chè vedono  di  mal  occhio  il  Criftianefimo , e la 
virtù  Criftiana  riefce  loro  men  comoda  che  la 
gentilefca.  Ma  folli  e quefti  e quelli,  dice  Ago- 
ftino  ( A ) , perchè  vera  virtù  fempre  vi  fu  nel 
mondo , come  fempre  vi  fu  vera  Religione  ; nè 
fenza  Religione  vera  non  vi  fu  mai  vera  virtù  ; 
nè  mai  vi  fii  virtù  si  perfetta  , come  nella  più 
perfetta  Religione,  quale  già  fi  dimoftrò  eifere  la 

Religione  Criftiana.  Verità  si  manifèfta  che  Lat- 

tan- 


( a ) L.  //f  Vita  beata. 

( b j L.  5.  C/v.  Dei  c,  ip. 
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tanzio  (a)  non  dubita  di  dedurre  dall’ eccellenza 
delle  virtù  Ctiftiane  la  verità  dello  fteffo  Criftìa-* 
nefimo;  ficcome  a fironte  di  tali  virtù  egli  nort 
dubita  di  chiamai?  vizj  k virtù  fteffe  del  Gentile- 

fimo.  , - - * ' r 

Noi  però  di  quell»  parliarane  colla  maggior  c- 
quità  e moderazione/  tanto  più  che  ,il  Criftiane- 
fimo  fteflb  condanna  quelle  propofizioni  troppo 
crude  che  tutte  le  •vlrth  deg^  infedeli  fori  •viì(J,  e 
tutte  le  anioni  loro  quàntunque  buone  fonò  pecca~ 
ti.  Propofizioni  non  folo  felfe  in  le  fteffe,  ma 
ingiuriofe  a molti  uomini  grandi,  anzi  a tutta  I* 
umanità  < Concioffìachè^  febben  lia  un  caos  il  fon- 
do del  cuore  umano,  e dove  non  penetra  la  luce 
della  fede,  ivi  regnino  le  tenebre  degli  errori  , e 
dove  non  entra  la  carità  divina  , ivi  domini  la 
cupidità  mondana  ; nondimeno  però  , ripiglia  il 
faggio  Agoftino  (^),  dalF  infezione  de'  terreni  af* 
fetti  non  è talmente  f cancellata  nelP  anima  delP  ao» 
uno  P immagine  di  Dio,  che  non  refiinvi  alcuni  qua* 
fi  come  efhemi  lineamenti  , i . ♦ GP  infedeli  ancb' 
ejji  finalmente  eran  uomini,  e però  era  in  ejffi  quel- 
la forza  di  natura , per  cui  f anima  fonte  qualche 
cofa  dettata  dalla  fuperna  legge , t la  fa , Sjn 

qua  Agoftino.  E io  pure  ragionando  falla  natura 

urna- 


C a ) L.  5.  Divtn.  Infìit.  c.  p. 

( b ) L.  ae  SpiriiH  ir  Litter.*  c,  27.  #2$,'  . 
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umana  moftrai  che  ogni  uomo  ha  naturalmente 
qualche  cognizione  del  vero  e dell’  onefto , ed  al- 
tresì qualche  propeoiione  a feguitarlo  pei  naturale 
amore  della  fua  perfezione  e felicità . E le  ciò 
non  foffe , non  avrebbe  Paolo  (a)  con  tanta  gra- 
vità. riprefi  de’ misfatti  loro  i Gentili,  ficcomealla 
natura  ribelli  e a Dio  . 

Oltrecchè  Iddio  nè  pure  nello  ftato  della  natu- 
ra non  negò  mai  all’  uomo  la  grazia  fua , (ìcch’e- 
gli  poteffe  ad  alta  virtù  pervenire , come  vi  per- 
venne Giobbe  e Melchilèdecco  .*  ed  a quelli  alme- 
no appigliati  fi  foffero  i belli  Spiriti  ! Ma  oibò  , 
crederebbon  eflì  di  degradare  la  virtù  umana, met- 
tendovi la  feorta  e il  folbegno  della  grazia  divina. 
Effi  vogliono  foli  eroi  delia  natura,  eroi  della  ra- 
gione , eroi  della  politica , eroi  della  filofofia  *,  e 
con  quelli  penfano  di  menare  del  Crillianefimo 
trionfo  : ma  lor  mefehini  infieme  co’  loro  eroi  ! 
Se  ne  rigi^rdi  in  prima  il  numero , indi  la  gran- 
dezza. Quantunque  tutta  fcorrafi  l’antichità,  in  si 
ampio  giro  di  fecoli  quanto  piccolo  è il  numero 
che  di  tali  eroi  fi  raccoglie  ! Tuttodì  fi  rappre- 
ftntano  i medefimi  in  varie  forme , e cosi  fi  mol- 
tiplicano y ma  comunque  moltiplicati  feompari- 
fcono  davanti  alla  moltitudine  degli  eroi  Crillia- 
ni . 

E poi 


{ a ) A4^Rom,  c.  i.  ec.  j 
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• E poi  quali  fono  gli  «oi  della  Gentilità?  Per- 
fona^  quali  tutti  di  alto  ftato,  principi,  capita- 
nirettori,  di  popoli',  filofcrfì  di  profeffione  , uo- 
mini-per  indole,  per  talento,  per  cultura  infigni.* 
laddove  a qual  ordine  di  perfoae  non  eilendeli  am- 
piamente- r froiJtiM  Criftiano  ? Se  pur  alcuno  non 
volefle,qui  contrapporci  la  caftità  degli  Sciti  e la 
frugalità  de’Cretefi  e Taullerità  degli  Spartani /ma 
^à  da  ciò  che  fi  è detto,  apparifce  , quanto  que- 
fte  virtù  fieno  alle  OilUane  inferiori , e molto 
più  in  decorfo  apparirà  . Quanto  a’  prodigi  delle 
virtù  che  alcuni* ci  decantano  degli  antichi  Perua- 
ni  o de’ Cinefi  antichi  e moderni  o d’altri  idola- 
tri, noi  non  gli  tetmam  punto,  dacché  fon  privi 
di  buone  fMiiove;  ‘ temati  eifi  piuttoilo  la  taccia  di 
creduli  o d’impoftori.. 

•IVU  delle  virtù  iìdfc  de’  piu  celebrati  eroi  fi  e- 
fàmini  la  yera  grandezza . M««o , dirò  anch’io 
con  Agoftmo  <tf),  niuno  mi,  vengfi  dicendo^  Gran- 
de iLtale  , grande  U,tal  jiltro , iParole  fono  cote- 
fte  , nè. più  che* ferole Se  dicefi  grande  per  co- 
raggio, grande  per  dottrina , grande  per,  ingegno, 
io  noi  contendorò  io; 'ma:  grande  ancor  per  vir- 
tù ? '£  si  grande  da  pare^iarfi  e da  antiporfi  ezian- 
dio agli  eroi  Criftiani;- Quefto  è ciò  che  vuolef- 

fere  a parte  a parte  difcuflb . E in  prima  negli 

A a eroi 
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eroi  Gentili  fon  elle,  dico  io,  tutte  le  virtù? Gii 
gli  vedemmo  mancanti  della  virtù  più  difficile  all* 
orgoglio , qual  è la  fede , mancanti  di  umiltà , 
mancanti  di  penitenza , comechè  non  mancaflfero 
di  peccati  ; veftìgio  appena  fi  fcorge  in  loro  di 
vera  pietà  verfo  Dio,  dì  vera  carità  verfo  Uptof- 
fimo , di  quella  carità  fpeciaimente  che  defcrive  V 
Apodolo  ( 4 ) , paxtentt , benigna , nm  mvUiafa, 
non  gonfia^  run  intereffata,  Lfilofofi  lleffi,  diot 
Eulèbio  (^),  non  rendevano  culto  eftemo  nè  pur 
di  parole  ai  Dio  vero,  e invece  ne  (Mioravano  gli 
Dii  falli . Argomentando  pertanto  fecondo  il  prin- 
cipio fìiofofico  che  ove  manchi  una  virtlt,  manca- 
no tutte , che  altro  fi  può  inferire  di  odi  eroi , le 
non  cIk  fono  eroi  fenza  virtù?  Tanto  più  che 
mancan  loro  virtù  cotanto  eflénziali. 

• Ma  non  procedali  con  tanto  rigore.*  le  virtù 
loro  cosi  difgiunte  e ifolate  come  fimo,  io  chieg- 
go in  fecondo  luogo,  fe  almeno  fieno  fiabili  e 
compiute . Gli  Apdloli  e i difcepoli  Icno , quali 
ufdrono  dal  Cenacolo  di  Gerofblima  con  tutta  la 
oomitiva  delle  virtù , tali  durarono  in  qualfivt^lia 
parte  del  mondo  fino  al  partire  dal  mondo,  fem- 
pre  manfueti , fempre  umili , . fempre  calli , lem- 
pre  infaticabili,  pieni  lèm{«e  d*an)or  verlb  Dio, 


( a ) 7.  di  Cor.  c.  ij.  v.  4. 

( 0 } L,  4.  Prapar,  Evang.,  if. 
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di  carità  verfo  gli  uomini  .'Laddove  i Gentili 
eran  Protei  cangianti  fecondo  i tempi , gli  ftati  , 
le  circoftanze.  Altro  fu  il  Magno  Aleffandro  nel- 
la Reggia  di  Dario,  altro  nella  fala  del  convito, 
altro  nelle  durezze  della  guerra , altro  nella  pro- 
fperità  delle  vittorie.'  cosi  Temiftocle,  cosi  Peri- 
cle, cosi  Romolo  ....  Piglifi  colui  che  general- 
mente è reputato  il  miglior  de’Rcanani,  il  mino- 
re AfTricano . Eccolo  in  Cartagena  vittoriofo  nel- 
l’atto  di  rifiutare  T offerta  della  più  lèduttrice  bel- 
lezza . Tutto  il  mondo  lo  ammira , e quefta  am- 
mirazione è là  pruova  più  fenfibile  dell’  univerfal 
corruttela  del  mondo . Ma  notafte  voi  le  parole , 
con  cui  r eroe  della  caftità  accompagnò  il  magna- 
nimo rifiuto  ? Ho  veigc^na  a ripeterle  ( a ).'  Per* 
tibenter , inquit , aecepiffent , fi  pfl-oatus , neqttg 
cum  imperlo  ejfem.  E cosi  parla  il  grande  Scipio- 
ne , caffo  folamente  colla  clamide  imperato- 
ria ? 

Dal  che  un’  altra  pecca  & fcosQS  della  virtù  gen- 
tilefca  , d’ effer  quafi  tutta  limitata  all’  efferno  I 
filofofi  ffefli  parlan  egli  inolto  di  prevenire  le  oc- 
cafioni , di  fchivare  i pericoli , di  cuftodire  i pen- 
fieri , di  rettificare  gli  affètti,  di  correggere  l’amor 
proprio,  di  tutto  ordinare  il  proprio  cuore?  Tute’ 

al  più  ci  producono  alcuni  be’ fèntimenti  pompo- 

A a 2 fi,  o 


( a ) Phitarc.  Apophtbeg.  ’■  • } 


, V'  ■ 

V. 

Digitized  by  Google 


-72  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
fi,  o c’ infegnano  a impedirne  i dolorifici  movi- 
menti . Il  poco  o nulla  che  dilTero  in  quella  par- 
te, è una  conghiettura  non  lieve  del  poco  o nul- 
la che  fecero.  Che  divcrfità  tra  fcritti  filofofici  e 
fcritti  Apoftolici  ! Che  diverlità  tra  cuore  genti- 
lelco  e cuore  veramente  Criftiano  ! E perciò  ap- 
punto che  le  Criftiane  virtù,  muovon  dal  cuore  , 
fono  ftabili  e uniformi:  laddove  le gentilelche , fo- 
no virtù  da  comparfa  e da  teatro , e però  non 
virtù  vere,  dice  lo  ftelTo  Platone  (<*),  ma  di  vir- 
tù fimolacri , Sìmulacra  virtutis . Simolacri  che 
compajon  oggi , difpajon  domani , anzi  dall’  un’ 
ora  all’altra  infieme  colla  teatral  rapprelèntazio- 
ne  fvanifcono  ; il  perchè  con  Platone  medefi- 
mo  ombre  fon  da  chiamare  piuttollo  che  lìmola- 
cri  della  vera  virtù.*  Simulacra  virtuth  vera  & 
umbra  Junt , 

Nè  da  tali  vicìlTitudini  andaron  efenti  nè  pure 
le  virtù  di  Socrate , nonché  degli  altri  filofofi  mi- 
nori , come  nel  Platonico  Convito  lì  può  vedere  •* 
nè  fo  che  Platone  fteffo  in  ciò  folle  migliore  del 
fuo  maeftro  . Sicché  mancando  l’ interno  e . man- 
cando la  confluenza , conchiudefi  che  le  virtù  de’ 
Gentili  che  con  tanto  ^fto . chiamanfi  eroiche  e 
alle  Criftiane  fi  antipongono,  non  fono  nè  meno 
con  quelle  comparabili  , come  una  ftatua  o un 


4. 
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ombra  non  è comparabile  con  uomo  vero  « vi-* 
vo. 

Alcuni  atti  almeno  de’  Gentili  eroi  fono,  dice» 
fi  j fopraggrandi  ed  eminenti , che  moftrano  una 
virtù  eroica  o la  fanno , come  allorché  Camillo 
efule  falvò  la  patria  ingrata  Ma  errore,  io  di* 
co , errore  di  chi  eltima  la  cofa  dall’  apparenza  . 
Tu  vedi  un  frutto  grande,  e tofto  gridi,  Oh  la 
gran  pianta  che  lo  produffe  ! È forfè  la  pianta  è 
piccola,  e il  frutto,  è grande,  perchè  unico,  e iti 
elfo  tutto  vi  concoriè  della  pianta  il  fugo  ed  il 
vigore . La  ftabilità  della  virtù  Criftiana  è affai 
più  ammirabile  che  la  grandezza  di  pochi  atti  An- 
golari . Uno  sforzo  momentaneo , coraechè  gran- 
de , colla  meno  alla  natura  che  una  continua  co- 
mechè  lieve  contenzione. 

Senonchè  atti  eziandio  con  atti  mifurando,  chi 
c , dico  io , che  oli  dare  a’  gentilelchi  la  preferen- 
za ? Richiamili  il  penfiere  a’  principi  del  Criftia- 
nefimo.  Io  sfido  arditamente  tutta  blloria  a pro- 
durmi imprefa  che  o per  vaftità  di  difegno  o per 
ampiezza  di  cuore  o per  raoltiplicità  di  azioni  o 
per  coilanza  nelle  fatiche  o per  intrepidezza  ne*^ 
pericoli  o per  generofità  ne’ patimenti  o per  cele- 
rità ed  eftenfione  e durevolezza  ne’fuccellì  fia  pur 
mondanamente  paragonatile  all’ Apoftolica  . Dodi- 
ci o tredici  omicciuoli  ^uafi  tutti  della  feccia  del 

popolo  intraprendono  ed  elèguifcono  più  cne  no» 
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fepppro  ideare  i fommi  eroi  delia  guerra  c della 
politica  e della  filofofìa . Io  gl’  interrerò  : Su  di- 
te, voi  che  in  arndè  liete  di  vis^iatori,  Pietro, 
Andrea,  Giacomo,  Filippo  che  peniate  voi 
di  6re?  Noi  moviamo,  rifpondono,  a fare  la 
conquida  del  mondo  a G«ii  Crifto.  Vcm  peiaen- 
ti  zotici  plebei , voi  ? Ma  dove  fono  gli  apparec- 
chi e gli  accompagnamenti  ? Noi , quali  fiamo  , 
fenza  più  (4).'  uno  in  Grecia,  un  altro  in  Ita- 
lia, un  altro  neU’Afia  minore,  nella  Macedonia, 
nella  Tracia,  nell’ Armenia,  nella  Sàzia,  nell’  In- 
dia e dove  no  ? 

Qui  vorre’  io  vedere  i gran  Sefoftri  c Aleffan- 
dri  e Cefari  lafciati  foli  in  mezzo  al  loro  cam- 
po ; foli  vorre’  io  vedere  anco  i gran  Socrati  c 
Fiatoni  in  paefe  incognito  e nemico . Deh  quale 
triftezza  fu  quelle  fronti  eroiche  e quale  fgoraento 
nel  cuore  i Colà  ben  diverfa  è vederfi  folo  foletto 
in  mezzo  a*  pericoli , e vederli  in  mezzo  a turba 
applauditrice , o alla  teda  di  trenta  e felfanta  c 
cento  mila  uomini . Con  tal  comitiva  non  è gua- 
ri difficile  pigliar  grandi  fpiriti,  concepir  alte  idee 
e ferii  eroe.  Ma  nell’abbiezione,  nell’ abbamlono ^ 
nella  mancanza  di  t^ni  cofa  richiedeli  eroljmo  di 
altra  fpecie . Nè  nù  lì  opponga  un  qualche  Culi- 

«anr-t>  altro  venturiere  da  balTo  dato  falito  a gràfr 

de 
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òc  impero . . Co(t(Mro  prima  coll’  artìBcio  procac- 
ciatoli i mezzi  , e poi^  colla  forza  compirono  il 
lor  difegook  Uomo  che  «Ila  baifezza  fteflà  for- 
maffe  e ctmipiflè  dilègiio  si  grande , com’  è 1’  A- 
pdìolico,  no,  il  ripeto,  in  ttxta  la  profana  ito- 
na  non  fì  legge . Dunque  o gli  Apoftoli  fono  i 
mal&mi  eroi  del  mondo , o l’ onnipotenza  di  Dio 
era  con  loro . Qui  non  c’  è altro  che  dire . 

E quante  altre  azioni  erwche  potrei  io  ram- 
mentare, di  cui  abbonda  la  (aera  ftoria  , {uperio- 
ri  anch’  efle  di  gran  lunga  a tutte  le  ^ntilefche  ! 
Donde  raccogliefì  che  alle  gentilefche  per  ogni  rif- 
guardo  fopraflanoo  a difmifura  le  virtù  Crilliane, 
virtù  andae  perciò  piu  mirabili,  perchè  .divenute 
comuni  ad  ogni  ordina , ièfllbl,  età  y anzi  di  tma 
in  terra,  di  generazione  in  generazione,  di  lècolo 
in  fecolo  propagate . ' ' ' ; . 

' Le  virtù  Criftianc , replica  il  bello  Spirito,  fon 
tutte  opera  di  Religione , virtù  praticate  per  Dio, 
pel  cielo,  per  retemità,  motivi  grandi  e. di  gran- 
de interedè  : laddove  le  virtù  geatilefche  lim  tuan 
lifintereilàce , opera  di  natura,  di  ragtone  , di. fin 
bfofia,  per  fido  amore. di  peribùone  c di  oneftà* 
e in  ciò  ccmfifte  il  veto  .eroifino Ma  il  bello  Spi- 
llo ricordar  fi  dovreUw,  dich’ió,  che  cotefià 
fot)  inezie  già  altrove  rifiutate  , e ch’eKlè  ridu- 
coit)  alla  più  evidente  e totale  feonfitta . Imper- 

cioCiè  s’’^li  voldfc  dire  che  que’  motivi  fon  va-, 
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ni  e chimerici , è flato  già  convinta  del  contr-arit» 
da  Pitagora,  da  Socrate  , da  Platone  e da  tutti 
i più  grandi  uomini  della  fleffa  Gentilità  / e col- 
pa fu  del  loro  cuore  non  del  loro  intellerra,  fe  per 
motivi  tali  non  operarono . S’ egli  poi  voleffe  di- 
re  che  meglio  fia  T operare  per  fe  che  per  Dio  , 
per  la  terra  che  pel  cielo , per  quattro  giorni  di 
vita  che  per  tutta  l’ eternità  ; egli  direbbe  una  fol- 
lia dagli  fteffi  termini  manifeila . S’cgli  infine  vo- 
leffe  dire  che  i Gentili  non  faceflfer  mai  nulla  per 
tai  motivi;  egli  direbbe  ciò  ch’io  non  dirò  mai, 
cioè  che  i Gentili  non  folo  non  ebbero  vera  .vir- 
tù, ma  nè  pure  non  fecero  atto  alcuno  veramente 
virtuofo . - 

Attento  per  cortefia.'  qui  fiamoatlo  fpirito  del- 
la virtù  ; giacché , come  ognuno  fa , il  vero  fpi- 
rifo  che  anima  e fpecifica  la  virtù , non  è altro 
che  il  motivo,  per  cui  ella  è praticata.  .Ora  io 
dico  che  i Criftiani  motivi  tanto  fon  lungi  dal 
degradare  le  Ciiftiane  virtù,  che  anzi  da  tai  mo- 
- tivi  procede  la  verità  e l’eccellenza  di  eflfe;  edai-i 
la  mancanza  de’ motivi  medefimi  rifulta  non  pur 
la  baffezza , ma  la  falfità  ancora  delle  virtù  genti^ 
lefche.  Il  mio  parlare  parrà  ftrano,  ma  leragioq( 
fon  convincenti . ‘ . / 

Veggafi  in  primo  luogo  delle -virtù  la  verità  , 
ovvero  la  falfità  . Moftrammo  altrove  che  Di^  è 

il  principio  d’ ogni  virtù , e che  virtù , la  ^ual 
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nrj  iKjn  abbia  a Dio  e alla  divina  'rimunerazione  al-f 

Ulti  cun  rifguardo  non  è vara  virtù  ; o virtù  , come 

Lattanzio  ( <*  ) la  chiama , Qotpo  fenza  capo  ; o 
r piuttofto  corpo  Jen^a  anima,  e per  ufare  la  bella 

formola  Platonica , flatua  ed  ombra  di  ‘virtù.  Qua- 
lora dunque  dice  il  belto  Spirito  che  gli  eroi  Gentili 
non  operaron  per  motivi  di  Religione  , ma  per 
folo  amore  di  perfezione  e di  oneftà , io  dimando 
».  di  qual  omftà  e di  qual  perfezione. egli  parli.*  d’ 

• oneftà  Ci  perfezion  vera  al  cofpetto  di  Dio?  S’egli 

parla  di  quella,  egli  non  intende  i termini,  e 
r-  bruttamente  fi  contraddice  .*  conciofliachè  perfezio- 

e narfi  ed  efler  onefto  davanti  a Dio  che  altro  è in 

realtà,  che  efercitar  la  virtù  per  Dio  qual  padro- 
j,  ne  o giudice  o {adre?  Ciò  che  torna  a’ motivi  del- 
la  Religione . E tai  motivi  eran  noti  a’  Gentili 
^ generalmente , nè  erano  affatto  inefficaci  ; e però 

noi  a’ Gentili  concedemmo  e concediam  tuttavia 
il  vari  atri  virtuofi  . 

. Che  fe  poi  il  bello  Spirito  ci  parla  d’ oneftà  e, 
perfezioncifoltanto  al  cofpetto  degli  uomini, ecco, 
f io  dico,  una  virtù  che  realmente  non  è virtù  ; 

ecco  la  giuftizia  o ipocrita  degli  Scribi  e de’  Fari- 
lei  ( ^ ) , o folamente  umana  degli  Etnici  e 
Piòlicani , r una  e l’ altra  da  Crifto  altamente  ri- 

. .r  . ; 8^^- 


g')  L.  6.  Inftit.  c.  p. 
b ) Mattb.  c.  S-  v.  20.  & 47. 
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gettata . £ tale  fur  trof^  fu  ia  giufUzia  e la  vir^ 
tù  praticata  ordinariamente  da*  Gentili , onde  A* 
goflino  coiKhiulè  ( ^ ) che  h virtò  Iwo  non  fono 
vere  virtk . 

Virtù , io  ripiglio  con  un  vafente  raratoit , vir- 
tù di  temperamento  , di  genio , di  educazione , ^li 
alTue&zioDe , di  moda.  Si  fa  bene  al.proflimo, 
perche  fi  è naturalmente  ufficioTo  e cortefè  ; fi  fov- 
viene  a’miiori,  perchè  fi  è di  cuor  tenero  ea»rb> 
paffionevole  ; bene  fi  regola  la  famiglia,  perchè  fì 
è amante  dell’  ordine  e della  decenza  ; fi  perdona 
qualche  ingiuria  , perchè  fi  ha  1*  animo  timido  a 
pacifico  o generofoy  fi  fprezzano  le  ricdiezze,per« 
chè  fi  udì  che  fon  difprezzabili  e da’  migUtxi  vi- 
derfi  difprezzate  ; fi  è feraplice  nel  vcftito  e fru- 
gale nel  vitto , perchè  cosi  dall’  infanzia  fi  è aflue- 
fàtto  ...  Quelli  non  fono  vizj,  ik),  ma  fon  fbrfe 
vere  virtù  ? 

Il  mobile  però  primo  e potilTimo  delle  virtù  gen- 
tilelche  fì  fu  l’ amor  delia  gloria  . Quello  è ciò 
che  a’ Gentili  eroi  rimproverarono  GìuIIìik),  Ate- 
nagora,  Tertulliano, Gregorio  Nazianzoio  e gene 
ralmente  gli  altri  Padri . E per  ceifare  ogin  lòfi- 
petto  di  efagerazione  , nonché  di  calunnia , come 
tellè  udifiì  il  miglior  de’  Romani , cosi  odali  ora 

il  migliore  de’  Greci , il  migliore  non  folo  per  ta- 
lenti. 


( a ) L.  4.  emtra  JniÌMmm  c. 
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DIL  cristianesimo,  ec.  579 
lenti , ma  ancora  per  cofturai , dico  Epaminonda. 
Accufato  egli  importunamente  d’aver  trafgtedita 
una  legge  della  fua  patria , per  compier  una  rile- 
vantiflima  vittoria  , intrepido  confenti  ai  fuo  fup- 
plicio  (<r  ),  ma  a quello  patto  che  una  colonna  fi 
ergeflfe,  ove  a memcvia  della  pofterità  folfe  fcol- 
pito  il  fiitto  e il  motivo  della  condanna . Conlèn? 
fo  magnanimo , io  dico  ; ma  chi  non  vede  qui  efi 
preflb  della  gloria  il  defio  ? 

Nè  penfì  alcuno  che  da  quello  andalTero  immu- 
ni le  virtù  fìlofoiìche  ; no  , dice  Agoftino  ( ^ ) , 
anch’  effe  della  gloria  fiiron  figliuole . Molti  filo- 
fofi  mollraron  bensì  di  rpiegiare  la  gloria  e di  fiig^ 
girla  eziandio  ; ma  illufioni , grida  1’  accorto  Ci-f 
cerone  , fìlofofo  anch’egli  e gran  filofofo.*  que’  di- 
fprezzi  e quelle  fughe  non  altro  furono  che  artifi- 
zj  più  fini  di  compire  il  lor  defiderio . Chi  più 
fprezzator  della  gloria  che  lo  Stoico  Seneca  ? E 
fprezzatore  per  raaffima  e per  principio  fondamen- 
tale . La  fola  fola  fapienza , cioè  la  perfètta  vir- 
tù, è per  lui  la  fomma  ed  unka  beatitudine . Non- 
dimeno che  dice  egli?  Udiamolo  attentamente  (c).*. 
Se  a quejìa  condizione  fi  deffe  a ine  la  fapienza 

eh'  io  dovejjji  tenerla  cbiufa  in  me , nè  produrla  di 

ftUh 


( a ) f'.  Com.  Nepot.  & Fiutare. 
( b ) L.  2.  Cìv.  Dei  c.  20. 

( c } Epift.  6. 
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fuori  ^ io  la  rigetterei , Serica  - compagno  non  è gì<^ 
tondo  di  bene  alcuno  il  pofejfo . Ora  intenda  , io 
dico  , chi  può  , e concilj  tal  fapicnla  che  per  le 
fola  è beatitudine  , c pur  non  è bottitudine  , le 
non  è propalata . Ben  è ottufo  chi  non  vede  qui 
Tamor  della  gloria.  Sicché  alle  virtù  gentilefche^ 
c alle  filofofiche  altresì , metter  fi  potrebbe  comu- 
nemente r ifcrizione  .*  Cupidità  dominatrici  di  cn- 
pidità . Nè  veruno  di  tal  ifcrizione  meco  fi  adiri  : 
ella  non  è mia , ma  del  gran  filofofo  Platone 
la):  Cupiditates  ut  plurimum  cupìditatum  domi- 
natrices . Cupidità  nobili , le  si  vi  piace  , domi- 
natrici  di  cupidità  ignobili , ma  però  Tempre  do- 
minatrici cupidità  . 

E io  giungo  che  non  può  eflère  altrimenti  t 
ei  perchè  ? Perchè  la  ragiwie  e la  fìloTofia  e la  fi- 
lofofica  onellà  fon  troppo  deboli  contra  la  forza  di 
tante  e si  varie  cupidità  . L’ imprefa  riufcirà  tal- 
volta or  contra  Tuna  cupidigia  or  contra  l’ altra , 
^ ma  contra  tutte  e ftabibnente  no  ; ciò  è imponì- 
bile , fe  r anima  non  è da’  fuperni  motivi  avvalo- 
rata . Ove  non  regna  l’ amor  celefte , dice  Ago- 
ftino  Ib)  ^ ivi  forza  è che  regni  l’amor  terreno 
e però  fuccederà  beasi  che  1*  una  cupidità  fia . do- 
minatrice (teli’ altra,  ma  non  fuccederà  mai  che  tutte 

fieno 


a ^ L.  8.  de  Rep. 
b)L.i/^.de  Civ.  Dei  c.  a8. 
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DEL  CRISTIANESIMO^  et. 
fieno  alla  lunga  dalla  ragione  dominate  ; onde  Tem- 
pre farà  vero  il  detto  Platonico  .*  Cupiditates  cu- 
piditatum  dominatrices . > 

Si  biafima  egli  dunque  l'amor  della  glcn-ia?  Io 
noi  biafimo  no,  anzi  in  Te  fteflb  lo  lodo,  qual  tefti- 
monio  della  nobiltà  della  noitra>  natura , e molto 
più. quale  {limolo  dato  da  Dio  alle  azioni  buone 
e freno  alle  cattive.  Ma  s’egli  none  da  biafimarlr 
qual  vizio,  non  è nè  pure  da  canonizzarti  quale 
virtù.’  concioffiachè  eifo  pigliato  ancor  nel  lèu(b 
più  puro , fecondochè  lo  piglia  Cicerone,  che  co- 
fa  è?  Egli  è un  detiderio  dell’ approvazione  e del- 
la {lima  di  coloro  che  delle  cofe  giudicano  retta- 
mente e faggiamente . Ma  quello  detiderio , come 
ognun  vede,  termina  all’uomo,  nè  paflfa  oltre  all’ 
uomo  ; e però  è anzi  cupidità  che  virtù , fé  più 
alto  non  Tale  al  fupremo  principio  » 

li  cercare  foltanto  per  (è  la  gloria  umana  ella  è 
già  una  ‘fpecie  di  vanità . Dal  cercar  cupidamente 
' la  {lima  de’  faggi  ne,  vien  naturalmente  che  cer- 
chiti ancora  la  {lima  de’  folli  ; dacché  il  noftro  a- 
mor  proprio  ci  fa  parer  faggi  tutti  i noftri  efti- 
matori  : quindi  il  defio  della  gran  riputazione, dell’' 
ampia  fama , dell’  univerfale  rìfpetto  e lode  e ono- 
ranza . Ed  ecco  già  la  vanità  al  fuo  colmo . All’, 
uomo  invanito  non  dilpiacciono  le  diftinzioni , le 
dignità,  le  preminenze,  ficcome  mezzi  i più  ac- 


jS»  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
conci  ad  accrefcer  la  celebrità  'del  fuo  nome  . £ 
quella  non  è ella  vera  e propria  cupidità  ? 

Che  fono  pertanto  i grandi  eroi  (fella  Gentilità 
e della  filolbfia  ? Palloni  pieni  di  vento  quali  tut- 
ti / fono , fe  mi  è permeflTo  il  dirlo , i Fanfei  del- 
la natura  e della  ragione  ; fanno  anch’  efli  molte 
colè , come  i Farilèi  del  Giudaifmo  ; ma  perchè 
le  fanno  ? Per  effer  guardati , ammirati , diftinù 
intra  la  folla . Che  dunque  mi  li  vanta  dilinteref' 
le , fe  tutto  è traffico  di  doninatrice  cupidità  ? Io 
farò  callo , die»  Scipione  » ma  a patto  che  tuttat 
la  Spagna  mi  ammiri.*  io  farò'  fapiente,  dice  Se-‘ 
neca  , ma  a pasto  che  intorno  voli  la  fama  della 
mia  fapienza:  io* farò  benefica , dice  Tito,  ma  a 
patto  chMo  Da  flimato  la  delicia  del  genere  uma- 
no : io  darò  anco  la  vita , dice  con  altri  nuslù 
Epaminonda , ma  a patto  che  il  mio  nome  viva 
immortale . Si  fa  m fomma  y fi  fa  y conchiude  T 
Abbadie , che  coteflo  difinterejfe  non  è altro  che  un 
prfe  dilicato  e coperto  interejfe . Si  fa  mollra  di  do- 
nare, ma  realmente  fi  dà  il  meno  per  avere  il 
più , quello  alcerto  che  da  più  fi  eltima  r Spiego!^ 
fi  affai  chiaro  il  si  rinomato  Curio , allorché  ri- 
fiutò l’oro  da’Samniti  offerto  (tf)  ; Mi  è cofaptU 
utile y dicendo,  fignoreggiare  i poffeffari  delP'  oro' 


( a ) Pluf.  Apopbtheg. 
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DtL  CRISTlANESIMOy  ec.  38* 
ttt  Poro  JleJfo  pojfedere , Quefte  fon  elle,  chiegga 
IO,  le  voci  (fella  difintereflàta  genert^ità  odell’in- 
tereflata  ambizione? 

Ma  v’  ha  di  peggio  .•  conciofliachè  fe  1’  amor 
della  gloria  dall’ una  parte  fpinge  al  bene  e dal 
male  ritragge , dall’  altra  & tutto  il  contrario  v* 
fpinge  alle  virtù  pubbliche  e viftofe,  ritragge  dal- 
le virtù  private  e folitarie  , c ifpira  eziandio  av- 
verfione  per  le  virtù  fpregiate  dal  mondo,  benché 
fieno  preziofiflìme  dinanzi  a Dio.  In  fomma dac- 
ché fi  ama  la  gloria  umana,  fi  guarda  foltanto  all’ 
occhia  e al  giudicio  degli  uomini  .*  quindi  fi  pra- 
tica r cfterno  piuttofto  che  l’ interno  delle  virtù  , 
c r efiemo  fteifo  trafcurafi , quando  non  vi  fono 
gli  uomini  fpettatori . Che  più  ? L’ amor  della 
gloria  degenera  bene  fpeffo  in  una  fpecie  (f  empie- 
tà e d’ idolatria , amandoli  ]^ù  la  gloria  degli  uo- 
mini che  quella  di  Dio , quali  come  T uomo  fof- 
lè  il  Di^  ddi’  uomo  (a  )••  Dilaurunt  glofìam  bo- 
mìnuM  magts  quam  gloriam  Deu  £ non  fu  egli  in 
realtà  quell’  amore  di  gloria  mondana  che  ritrafiè 
tanti  Giudei  e Gemili  dalla  Religione  divina? 

Oltreché  chi  può  ccxnprendere  di  quello  amore 
le  bizzarrie  ? chi  porre  mifura  a’  fuoi  trafporti  ? 
Cicerone  fteffo  bramofilfimo  di  gloria  defcrive  in 

più  luogi  i difordini  e i danni  graviflìmi  da  tal 

bra- 


384  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIFINI 
bramofia  generaci  . Che  dunque  tanto  faftofamente 
k virtù  de’  Gentili  appellaniì  eroiche  , fc  nè  pur 
fono  virtù?  anzi  fovente  fono  ire,  vendette,  am- 
bizioni , invidie , gelofie  ed  altri  bruttiflìmi  vizi 
fotto  una  bella  apparenza  di  virtù  ricoperti  ? Se^ 
polcrì  imbiancati^  direbbe  Crifto  (<*),  che  dentro- 
chiudono  ogni  piu  fetido  fucidume . Agoftino  ag- 
giunge {b)  ancora  virtù  che  noni  anno  *nè,  meno 
di  virtù  r apparenza , ma  fono  meri  vizj  e deiv* 
tro  e fuori , come  le  guerre  inique  e.  le  più  ini- 
que conquide , lenza  parlare  della  brutale  uccifion 
di  fe  delfo , che  pure  fu  una  parte  precipua  del 
gentilefco  e ancor  filofodcQ  eroifmo  ( c ) . Oh  il 
gran'  dominio  delle  cupidità  che  poteron  ben  an- 
co i più  gran  misfatti  tra  le  virtù  eroiche  conlè- 
crare  ! Cupìditates  cupiditatum  dominatrices , ^ 

E quede  fono  le  virtù  che  alle  Criftiane  ed  an- 
co alk  Apoftoliche  fi  corjtrappongono  ? Ah  chi 
cosi  parla ,-  non  fa  che  cofa  fia  virtù  ; ne  ufurpa 
il  nome,  non  ne  ha  l'idea?  Virtù  unite  tutte  in- 
fieme,  virtù  {labili  nè  mai  da  fe  dèire  didbrmi  ,. 
virtù  fondate  fui  veri  loro  principi  e da’  lor  veri 
motivi  animate , virtù  non  da  luogo  nè  da  tem- 
po nè  da  coofuetudine  nè  da  moda  nè  da  cupidi- 
tà 

. ‘ , I 

— i . 

Sa  ) Manh.  c.  23.  v.  27. 
b ) L.  2.  de  Civ.  Dei  c.  17. 
c ) Ibid.  l.  I.  c.  ip.  ec. 
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DIL  CRISTIANESIMO,  ec.  jgy 
tà  dipendenti , virtù  più  belle  ancora  di  dentro 
che  di  fuori  non  fono , ficcome  quelle  che  non 
tanto  al  mondo , quanto  alla  cofcienza , non  tan- 
to agli  uomini , quanto  a Dio  fono  intente  , fu- 
prema  regola  immutabile  d’ ogni  virtù , virtù  io 
dico  di  quella  fatta  non  fon  elle  vere  virtù?  E ta- 
li forfè  non  furono  le  virtù  degli  Apoftoli  e de’ 
primi  Criftiani  ? 

E quindi  già  traluce  di  quelle  virtù  non  la  ve- 
rità folamente,  ma  ancor  T eccellenza.  Impercioc- 
ché quanto  è da  più  il  cielo  che  la  terra , T eter- 
nità che  la  vita  temporale  , Iddio  che  gli  uomi- 
ni , tanto  ancora  più  eccellenti  fono  le  virtù  per 
tai  motivi  elèrcitate  . Aggiungete  virtù  ' fuperiori 
a tutte  le  cupidità  balle  e terrellri , da  cui  fono 
dominate  le  virtù  gentilelche , fuperiori  io  dico 
non  pur  alle  cupidità  groflfolane  e carnali , ma  al- 
le più  fottili  e fpeciofe  eziandio  . Vivo  ed  efficace 
è il  parlare  divino , dice  T Apoftolo  {a)^  piu  pe- 
netrante  d ogni  acuta  fpada , che  taglia  non  fol 
mano  e piede,  cioè  ogni  più  utile  e cara  cofach^ 
alla  fantità  &ccia  contrailo , ma  ridde  pur  anco 
e fvelle  <^ni  occulta  fibra  del  più  raffinato  amor 
proprio  : virtù  che  tanto  fon  lungi  da  elfer  infet- 
te dal  folito  veleno  della  vanagloria,  che  amano 

anzi  il  nafcondimento  che  la  comparfa,  dacché  la 

B b * co- 


( a ) A4  Heh.  c.  4. 
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386  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
cofàenza  è il  lor  teatro , e lo  fpettatore  è Dio  ; 
di  che  falfamente  gloriavanfi  i filofofi';  e (è  elle 
pure  fenno  moftra  di  fé , non  la  fanno  che  per 
motivo  di  carità , per  vantaggio  e per  edificazio- 
ne de’prolTimi  : virtù  infine  pronte  cosi  a incon- 
trare per  Dio  qualunque  ignominia , come  a ren- 
derne a Dio  tutta  la  gloria . E qiKfte  fi  furono, 
dice  Agoftino  ( ^ ) , le  virtù  degli  Apoftoli  ; vir- 
tù per  loro  trasfufe  a*^  primi , e paffate  di  mano 
in  mano  qual  eredità  preziofa  a’fuccedent't  Crifiia- 
ni  ; come  di  fopra  fi  dimoftrò.  E a quefte  virtù 
fi  eguagliano , ed  anco  fi  preferifcono  le  virtù  de* 
Gentili  ? Cosi  dunque  del  vero  e deli*  onefto 
finarrita  la  giuda  idea?  Meglio  diffe  il  Pafcal  che 
come  fuori  del  Cridianefimo  non  fi  trova  vera 
umiltà,  cosi  non  tro\ndì  vera  grandezza. 

Più  facile , dicon  altri , è la  virtù  Cridiana  , 
animata,  (pinta,  fodenuta  da  motivi  si  forti,' co- 
me  i Cridiani  fono Ma  che  mi  pariate  voi , io 
rifpondo  , di  facile  o di  diffìcile , mentrechè  trat- 
tali di  perfetto  o d’ imperfetto  ? Non  fapete  che  il 
vizio  in  qualche  congiuntura  è più  diffìcile  che  la 
virtù?  Tolghiamo  nondimeno  agli  avverfarj  ancor 
quedo  miferiffirao  fcampo  e compiamo  la  loro  dis-^ 
filtra . 

Noi  non  efitiam  punto  nè  poco  aconfefTare  che 


(_  a.  ) L.  de  Cìv.  Dei  e,  • 
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fortiflimi  fono  i motivi  che  la  noftra  teck  ci  fora- 
miniftra , e cosi  forti  che  a loro , anziché  a noi 
fi  deve  attribuire  rutta  la  vittoria  del  mondo  c 
delle  mondane  concupifcenze  (a).'  H<ec  ejl 
ria , qua  •uìncit  mundum , fides  nojlra  . Cosi  noi 
coll’  A portolo  Giovanni  < Ma  voi , miei  Signori , 
confiderate  voi,  quanto  ardua  cofa  e violenta  fil 
il  darfi  totalmente  a tali  motivi?  Barta  rìrtettere 
coir  Apertolo  Paolo  che  tali  motivi  {b)  non  fona 
d alcuna  apparenza , e che  per  operare  fecondo  ef< 
fi , . tuttodì  fi  dee  mirare  non  alle  cofe  vlfibili  , 
ma  alle  invifibili  ( <r  ) / Uon  contemplantibus  no* 
bis , qua  videntur , fed  qua  non  vìdentur . Balla 
dire  in  una  parola  che  tai  motivi  fono  foptanna-k 
turali. 

Signori  oppofitori , voi  qui  liete  in  grlnde  er- 
rore , e doppiamente , cosi  per  rifguardo  alla  ma- 
lagevolezza de  Gentili , come  rilguardo  all’agevo- 
lezza de’  Crirtiani . Voi  credete  che  a’Gentili  folte 
neceffaria  una  gran  forza  di  fpirito  per  efercitare 
le  loro  virtù  .*  ma  quak  forza  per  fecondare  gl’ùt- 
terefli  e gli  appetiti  mondani  ? Quello  è ciò  che 
fa  ogni  uomo  naturalmente  ; e naturalmente  la  pal- 

fion  più  forre  vince  la  più  debole:  Cupìditates  eu* 

B b 2 pìdi-^ 


ai  I.  Jo.  c.  5.  V.  4. 
b ) Ad  Hebr.  c.  II. 
c ) II.  ad  Cor.  c.  4.  v.  1^. 
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pìdhatum  dominatrìces . Platone  che  Toflèrvò,  puli- 
to non  fe  ne  maravigliò . Ma  vincere  le  paflìoni 
fenza  l’ajuto  delle  paffìoni,  e vincerle  tutte,  que- 
llo è il  fommo  della  difficoltà;  e in  ciò  fcuoprefi 
il  fecondo  errore . 

, Egli  è vero  che  chi  non  guarda  altro  che  cic- 
lo , cofcienza  e Dio,  non  dura  gran  fatica  in  vin- 
cere tutte  le  paffioni  .*  ma  quanta  &tica  e pena  du- 
rar li  dee  per  ridurli  a fegno  di  non  guardar  al- 
tro che  cielo , cofcienza  e Dio  ? Provatevi , belli 
Spiriti , provatevi  a quella  imprefa . Bifogna , fe 
noi  fapete , elevarli  fopra  i lenii , fopra  la  fanta- 
lia , fopra  la  ragione  eziandio , fopra  le  idee  e le 
maffime  e le  fperanze  e le  paure  del  mondo,  in 
fomma  fopra  tutta  la  fenfibil  natura . E quella  è 
cofa  facile  ? Le  anime  flelTe  più  perfette  fanno  l’ 
afpra  infidiofa  continua  guerra  che  deggion  tutto 
giorno  follenere  dalla  fempre  ritornante  natura  . 
Quinci  la  fenfualità  , quindi  la  vanagloria  , che 
animavan  la  virtù  gentilefca  , fon  delfe  appun- 
to le  più  infelle  avverfarie  della  virtù  Crillia- 
na . 

- Dalla  fublimità  inlieme  e dalla  difficoltà  di  que- 
fta  raccoglieli  pure  ciò  che  per  ultimo  fi  accen- 
nò, che  la  virtù  più  perfetta  è propria  della  più 
perfetta  Religione . Vera  virtù  vi  fu  nella  Reli- 
gion  naturale , ma  virtù  contemperata  alla  natu- 
ra •*  vi  fu  virtù  vera  ed  eminente  nella  Religione 

Gm- 
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Giudaica,  ma  pure  virtù  che  teneva  dell’  umano, 
afpettando  da  Dio  ricompenfa  fenfibile  ancora  e 
temporale . La  virtù  per  ogni  parte  perfetta  , e 
depurata  da  ogni  Teoria  di  bafla  e guada  umani- 
tà, è la  virtù  Criftiana  ; virtù  , per  cui  fecondo 
le  alte  idee  di  Paolo  Apoftolo  (a)  il  vecchio  uo~ 
mo  fi  fpoglia  per  veflirne  un  nuovo  , e formare  una 
nuova  creatura , fui  difegno  del  divino  originale  che 
Crifio  ci  prefentò . E tuttavia  ci  fi  parla  de’  Gen- 
tili eroi?  E umana  fi  dice  una  virtù  che  a tutta 
r umanità  è fuperiore  ? E fi  dice  virtù  naturale 
quella  che  ognora  è in  contrafto  con  tutta  la  na- 
tura? Non  è egli  vero  che  chi  così  penfa,  egli 
nè  umanità  nè  natura  nè  virtù  non  conofee? 

Rinnova  qui  alcuno  la  feipita  doglianza  : ^ATh 
render  gli  uomini  infelici  in  quefia  vita  per  felici- 
fargli  nell'  altra  ! Ma , io  replico , anco  il  villano 
ftenta  e gitta  la  Temente  d’autunno  per  raccorne 
il  fhitto  r eftate  : e chi  non  è cialtrone , fatica 
nella  gioventù  per  goder  felice  vecchiezza  . E la 
felicità  de’fecoli  eterni  non  fia  ben  comperata  con 
una  infelicità  giornaliera?  Aggiungo  a maggior 
difinganno  che  nè  pur  qui  non  v’è  felicità  vera 
che  nel  Criftianefimo . Felice  non  può  effere  chi 
non  è fuperiore  ai  mondo,  e non  ilpera  cofa  mag- 

B b 5 gio- 


{ a)  Ad  Coloff.  e.  , li.  ad  Cor.  c.  y. , ad  Ephtf 
c.  4-  <rc. 


590  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DI  FINI 
gìorc  del  mondo . I filofofi  fteflì  vel  dicano  che 
cercando  il  mondo  e cercando  fe  fteffi , non  tro- 
varon  altro  che  vanità  e mifcria . In  quella  vita 
ftelTa  è più  Iclicc  il  Criftiano  colla  fua  fperania 
che  il  filofofo  col  fuo  poflèdi  mento , 

Nè  meno  importuna  e frivola  è l’altra  obbie- 
zione che  le  virtù  Criftiane  fieno  inutili  od  anco 
nocive  alla  Società  . Concioflìachè  chiede  in  pri- 
ma il  Signor  Abbadie , fc  la  Società  fia  T unica  ó 
Principal  cofa,  cui  debba  l’uomo  penfare.  Parreb- 
be a me , che  il  primo  obbietto  de’  miei  penfieri 
dfer  doveflc  Colui  che  è il  primo  Elfere , e per 
cui  io  fono  al  mondo.  E che?  Il  tuo  primo  Au- 
tore è forfè  b Società  ? O conofci  tu  vincolo 
maggiore  di  quello  dell’ efiftenza  ? O la  Società  é 
per  te  un  Dio  migliore  che  1’  Ottimo  MalTimo  ì 
Oh  d’idoli  vili  adoratore  ancor  più  vile!  Mi  par- 
rebbe altresì  che  la  perfezione  e la  falute  e la  fe- 
licità mia  fuprema  dovcfife  andar  innanzi  alla  So- 
cietà, giacché  io  non  veggo  rifpofta  al  grande  ar- 
gomento .*  Che  giova  alP  uomo  F acquijlo  eziandio 
del  mondo  tutto , fe  delP  anima  fua  patifce  danno  ? 

Bella  fapienza  in  verità , ordinare  tutto  il  mon- 
do ,•  e difordinMC  e perdere  irreparabilmente  fe 
ftelTo  ! Senonchè  cotefte  obbiezioni  già  vedemmo 
effer  tutte  finzioni  dell’ amor  proprio,  pronto  così 
a facrificare  alla  Società  anima  e Dio,  come  pron- 
to a facrificare  tutta  la  Società  alla  fua  concupi-  [ 

fcen-  I 
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fcenza . Gran  vitupero  .dell’  umanità  e della  filofo- 
fia! 

Come  che  fia  , la  Società  non  ha  che  temere 
dalle  Criftiane  virtù . Se  quefte  non  fono  tutte  fo- 
ciali , tutte  però  concorrono  al  bene  della  Socie- 
tà , dacché  concorrono  a ' invigorire  generalmente 
lo  fpirito  della  Religione,  di  tutte  le  virtù  fbciali 
animatore^  Anzi,  ripiglia  Agoftino  <</),  ivi 
foJo  è vera  repubWica , dov’  è vera  giuftizia , e 
vera  giuftizia  non  c fe  non  nella  Città  di  Dio  fe- 
condo i Crdliani  principi  governata.  E ’l  Signor 
Abbadie  (à)  fodamente  dimoftra  che  per  la  R<s 
Jigion  Criftiana  tanto  non  è dannegggiata  T uma- 
na  Società  , che  anzi  ella  è in  ogni  fua  parte  ri- 
parata , corretta , /labilità,  perlèàonata..*  Cola  quan- 
to vifibile  , dettante  aliena  dal  prefonte  feopo  , 
già  conclufa  altrove , c ognori  intrufe  cbli’ Impor- 
tunità de’  iìiofofanti  illufori  del  mondo , non  illu- 
minatori ^ 

Ritorniamo  al  punto , e dalle  premeffè  ragioni 
raccogliamo  che  le  virtù  eroiche  de’  Gentili  non 
altro  anno  di  eroico  che  l’ apparenza , capaci  per- 
ciò di  abbacinare  foltanto  uno  fpirito  vano  .e  fu- 
perficiale;  e ch’  elle  tanto  fon  lungi  daU’ eguaglia- 

B b 4 xc 


( a ) L.  2.  Je  Civ.  Dfì  c.  21. 

V ^ i ^ U.  P. 
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5pi  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DOMINI 
re  la  fantirà  Criftiana,  che  anzi  il  minimo  de* 
fanti  Criftiani  è maggior  eroe  di  tutti  gli  eroi  del- 
la Gentilità  .*  e perchè  ? Tengafi  bene  a mente  la 
gran  ragione  antidetta.'  perchè  in  quefti  non  c’  è 
quali  altro  che  cupidità  dcminatrice  di  cupidità  ; 
in  quello  vi  è l’ amor  divino  di  tutte  le  cupidità 
vincitore . Raccogliamo  col  fopra  lodato  Lattan- 
zio la  verità  altresì  del  Criftianefimo  ; giacché  una 
fantirà  sì  foda,  si  ardua,  si  perfètta  non  può  ef- 
lère  umana  cofa  e naturale dunque  ella  è fopru- 
mana , è foprannaturale  , è divina  ; e divino  per 
confeguente  è il  principio  che  la  produffe,  cioè  il 
Criftiandirao . Senonchè  manca  tuttavia  il  {M-egio 
più  Ibipendo  del  Criftiaiiefirao  infieme  c della  fua 
fcntifà,  che.  è relTere  ftato  berfaglio  a mtti  i con- 
tralti . Aprafi  ora  quello  nuovo  teatro  di  orrori  i, 
e relifta  fe  può  il  bello  Spirito  alle  maraviglie  del 
Crilliano  martirio. 


I 
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RIFLESSIONE  XX. 

Sulla  propagazione  del  Crìfltanejimo  cantra  tutti 
gli  sforzi  del  mondo  e delP 
inferno  « 

■pORTENTO  inaudito  che  una  Religion  nuo- 
-I  va  ed  ofcura  contra  tutti  i pregiudicj  fi  pro- 
pagafle  : portento  ancora  più  ftrano  che  una  Reli- 
gione fanta  e auftera  fi  propagaflTe  contra  tutti  gli 
appetiti  ; or  che  fi  dovrà  penfare  della  propaga- 
zione di  eflfa  rincontro  a’ più  fieri  e più  oftinati 
contraili  ? Al  vedere  il  Criftianefimo  con  tanta 
furia  da  ogni  parte  attaccato  ^ direbbefi  a prima 
villa  ch’egli  è la  Setta  più  peftifera  che  mai  u- 
fciflfe  dagli  abiffi , il  diftillato  di  tutte  le  maligni- 
tà all  uman  genere  più  nocevoli  : e pur  vedemmo 
qui  fopra  eh’  egli  è anzi  un  miracolo  di  fopruma- 
na  fapienza,  tutto  diretto  al  fommo  bene  degli 
uomini , nè  contrario  ad  altro  che  a’  vizj  e alle 
cupidità  malfaccenti.  Ma,  tant’è,  tutti  fono  con- 
tra lui  congiurati  : Manus  omnium  contra  eum  : fc- 
gno  evidente  della  cecità  e viziofità  univerfale  . 
Chi  farà  dunqiK  che  olì  abbracciare  il  Criftiane- 
fimo ? A tale  effetto  bifogna  non  fol  ripu^nat^  a 


riflessioni  sui  caratteri  divini 
{c  fteflb  e alle  fue  voglie  ed  idee,  ma  contrariare 
altresì  a tutti  i mondani  intereflì , ed  efporfi  a 
tutti  i colpi  della  più  furiofa  barbarie  . E la  pro- 
pagazione del  Criftiapefimo  in  mezzo  a tali  e tan- 
te contrarietà  ftimerafli  ancora  colà  naturale  ed 
umana  ? Giudice  ne  fia  tutta  l’ umanità , mentre 
io  prima  ne  dimoftro  la  fingolarità  del  fatto,  in- 
di ne  deduco  le  neceffarie  confeguenze. 

Il  fatto  è irrepugnabile , atteftato  uniformemen- 
te da  tutta  la  lloria  cosi  facra  , come  profana  . 
Alle  prinae  parole  che  Paolo  moffe  del  Criftiane- 
fimo , i Giudei  in  Roma  dimoranti  tofto  rifpo&- 
ro  cflTer  notoria  l’un!  ver  fai  contraddizione  (a  ) : 
De  Se£ia  hac  notum  e/l  nohis , quia  ubique  et  con- 
tradicitur . Nè  già  fola  contraddizion  di  parole  , 
ma  catture,  prigionie,  flagellazioni,  fupplici',  co 
me  Crifto  aveva  (b)  a’  fuoi  difcepoli  più  volte 
predetto . No , non  tcAttavafi  foltanto  d' effer  fe- 
guaci  d'  un  Crocifìifo  y bifognava  elTer  partecipi 
delle  fue  ignominie  e de'  Tuoi  dolori . Le  perfecu- 
^ioni  ebber  principio  da’ Giudei , e per  l’opera  de’ 
Gentili  giunfèro  al  colmo . 

Non  si  tofto  predicoffi  l’ Evangelio  nel  Giudaif^ 

mo , che  incontrò  perfecutori . Principi  de’  facer- 

doti , magiftrati  del  tempio,  anziani,  Icribi,  Fa- 

rifei , 


( a ) AS.  e.  28.  V.  22. 

( b ) M/tttb.  c.  IO.  Jo.  €.  16.  ec. 
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rifei,  Sadducei,  tutti  follevati  printa  centra  i pre- 
dicatori, poi  anpora  conrra  i difcepoli  (<*).  Pie- 
tro e Giovanni  incarcerati , Stefano  lapidato , po- 
co apprelfo  una  fiera  perfecuzione  accefa  conrra  la 
Chiefa  tutta  di  Gerufàlemmc  ( /^  ) : FaSia  e/l  au- 
tem  in  illa  die  perfecutio  magna  in  Ecclejìa  . . . Per 
coimpiacer  a’  Giudei , contr’  a’  Criftiani  infierì  lo 
fteflb  re  Erode  A grippa  (<;),  onde  fu  trucidato 
Giacomo,  e fimil  forre  a Pietro  fi  preparava.  Do- 
vunque avanzavafi  il  Vangelo,  fi.deftava  la^r- 
fecuzione  {d) , in  Damafeo,  in  Antiochia,  in  I- 
conio , in  ogni  parte . Tal  era  centra  i Criftiani 
r odio  univerfale  che  ad  ognuno  lecito  era  contr’ 
efli  infellonire  ; nè  pur  ferbavafi  a lor  rifguardo  la 
confueta  forma  giudiciaria  ; la  plebaglia  ftefTa  a Aio 
talento  imperverfava , 

Se  i Giudei  non  fecer  peggio,  mancò  loro  anzi 
il  poter,  che  la  voglia;  fu  queftafaziata  dalla  pre- 
potente crudeltà  de’  Gentili.  I Gentili  tronfi  del- 
la lor  fapienza , e della  grandezza  loro  ficuri  , 
Iprezzaron  da  prima  il  Criftianefimo  qual  una 
ilolta  e vile  fuperftizione.  Gli  Stoici  e glii  Epicu- 
,-rei  udendo  in  Atene  Paolo  r^ionare  di  Crifto  , 


fa)  AB.  c.  4.  & 6.  ec, 

( b ) AB.  c.  8. 
f c ) AB.  c.  12. 

( d ; AB.  c.  9.  & 13.  Ér  14.  ec. 
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^96  RlFLI^nONl  SUI  CARATTERI  DIVINI 
(a)  , cbe  pretend  egli ^ diflèro,  cotejlo  faccentu-^^o  ? 
E dilTer  altri  : Cojlui  ci  viene  nuovi  Demonj  an- 
nunciando. E tutti  di  concerto  afferratolo,  il  traf- 
fero  all’  Areopago  per  pigliarne  giuoco . E il  vi- 
lipendio non  è egli  un  genere  di  perfecuzione  af- 
fai duro  ad  animi  non  deltutto  abbietti? 

Ma  vedutofi  il  Criftianefimo  tra  gli  obbrobri 
alzare  il  capo,  e dare  forti  fcrolli  all’idolatria,  \V 
difpregio  cambioflì  tofto  in  furore.  E chi  può  ri- 
ferire gli  ftrazj  d’ogni  genere,  i martori,  le  car- 
nificine  ? Deh  qual  terra , qual  mare  non  fu  in-  ■ 
trifo  di  Criftiano  fangue!  Volumi  interi  non  ba- 
fterebbono  a tutta  rapprefèntare  l’orribile  trage- 
dia ; nò  a me  folferifce  il  cuore  di  funeftare  gii 
altrui  penfieri  con  tale  rapprefentanza.  Farmi  ben- 
sì di  poter  affermare  con  tutta  verità  che  chi  e- 
llima  naturale  la  propagazione  del  Criftianefimo 
fta  tanti  orrori , colui  o è privo  di  fènno , o ha 
il  cuore  non  di  carne,  ma  di  macigno. 

Opprimiam  nondimeno  il  naturai  fentimento 
per  dare  luogo  a tutto  il  rigor  filofofico.  Le  ob- 
biezioni che  qui  fi  fanno  o poffono  farli , a tre 
capi  riduconfi;  ciò  fono,  o che  non  tanti  fieno  i 
martiri , quanti  fi  dicono  ; o eh’  elfi  non  fieno 
martiri  veri  del  Criftianefimo  ; o che  martiri  li- 
mili fieno  ancora  in  altre  Sette,  onde  pel  Criftia- 

neli- 


( a ) Ali.  c.  17.  V.  18 
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'•  wfimo  non  poffa  trarfene  confeguenza  . Difcutafi 
* cofa  per  cofa  in  modo  che  non  fol  la  verità  del 
fatto  , ma  ancor  la  grandezza , la  fmgolarità  , 1’ 
> ammirabilità  foprumana  fia  immobilmente  ftabi- 

^ lira . 

I.  Se  tanti  fieno  i martiri , quanti  fi  dicono  . 

Il  Signor  Dodwel  fìi  il  primo  ch’io  fappia,  a 
contrafiarne  la  copia  con  trattato  efprelTo  della  po- 
5 chezza,  De  paucitate  Martyrum.  Ma  fu  che  fon- 
ai dò  egli  il  fuo  alTunto  ? In  prima  fulla  relazione 

1»  fittizia  o erronea  d’ alcuni  martirj.  Ma  che  indi- 

in  icrezione,  Dio  buono!  Se  fi  trattalfe  d’un  venti 

1»  o trenta  mila  martiri,  la  Critica  parer  potrebbe 

j ragionevole  ; ma  il  numero  loro  paflfa  di  affai  il 

' milione  , di  quegli  io  dico  che  colla  morte  il  mar- 

V tiria  confumarono  : che  dunque  fon  mai  poche 

is  gocce  levate  a tanto  mare  ? Oltreché  s’  egli  aveflè 

li  un  po’  meglio  efaminata  la  ftoria,  avrebbe  trova- 

to che  fé  alcuni  per  ignoranza  o per  fraude  furon 
iiiì  intrufi  nel  ruolo  de’  martiri , affai  più  per  igno- 

9 ranza  0 per  fraude  ne  furono  efclufi  , martoriati 

3 nelle  tenebre , ne’  nafcondigli  , nelle  forefte , ed 

li  anco  pubblicamente  fotto  altri  mentiti  prete- 

10  fti  (/»). 

fi-  -Ma  venghiamo  a colè  più  convincenti.  Qual  è 


{ s.)  F.  Eleutyl.  2.  Hijì.  mm.  11. , /.  io.  num.  21., 
A 15.  num.  S.  ec. 
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la  forte  de’  primi  Criftiaoi  che  rapprefèntanci  que- 
gli Scrittori  che  mentire  non  fanno?  Tribolazioni 
da  per  tutto  o foppra^iunte  o imminenti  . Cosi 
S.  Luca  negli  *Aitf  ^Apofloltci  : cosi  l’ A portolo 
Pietro  a’  Fedeli  della  difperjione  (a)/  così  l’Apo-: 
ftolo  Giacomo  a’  Criftiani  di  tutte  le  Tribù.  E 
che  non  dice  T Apertolo  Paolo?  Noi  txI predicente 
w<j,  feri  ve  egli  a que’  di  Teflalonica  (^),  che  vi 
farebbe  da  patire  affai , come  è avvenuto.  Ne’  me- 
defimi  fenfi  egli  fcrive  a que’  di  Filippi  (c)  ; E 
con  maggior  energia  agli  Ebrei  {d)  convertiti  z 
Crirto,  cimentati  ai  piu  grandi  affronti  e marto- 
ri.' Magnum  certamen  fujlinuiftis  pajjionum  . . . . i 
opprobriis  & tribulationibus  fpeblacultfm  faSi  . . 
Più  diftintamente  a que’ ‘di  Corinto  {peci6c3Òda 
le  altrui  non  meno  che  le  fue  vicende , Noi  foffria- 
tnOj  egli  fcrive  (e),  fame  e fete  e nudità  . . , Con- 
tra  noi  awentanjì  perfecu^ioni  ^ maledizioni  , be- 
flemmie  ...  L’ Apocaliflé  dell’  Aportolo  Giovanni 
è tutta  piena  anch’  effa  di  oppkeflioni , di  fpoglia- 
menti,  di  ehgli , di  ftrazj. 

E che  vita  è quella,  dico  io,  tuttora  efporta  a 

si  doloroli  cimenti  ? Che  importa  che  muojan  di 

fatto 


a ) 7.  Petti  c.  2. 
h')  L ad  Tbeff.  c. 
c ) Ad  Philipp,  c.  i. 
d ) Ad  Hebt.  c.  io.  v.  ?2. 
e ) 7.  ad  Cor.  c.  4.  v,  li. 
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fatto  molti  o pochi , fe  tutti  fono  ogni  momento 
in  pericolo  di  efifer  morti?  Ecco  la  voce  della na> 
tura  che  iafciofli  ufcir  dal  cuore  quel  grand’ efem- 
pìo  d’ogni  virtù.  Paolo  ApplbDlo  (<*).•  Noi  fiamo 
in  contìnui  perìcoli  ....  fino  a venirci  a noja  la 
JleJfa  vita,  E quello  che  è il  linguaggio  della  ve- 
rità , non  vuol  egli  dire  che  i Criftiani  general- 
mente eran  martiri  nell’  animo,  fe  nel  corpo  non 
erano?  ■ 

I primi  fuccclfori  degli  Apoftoli  e Padri  della 
Chiefa,  Ignazio , - Policarpo,  Clemente,  Giullino, 
Atenagora,  Melifone  , Ireneo,  Tertulliano,  Ci- 
priano, Origene  ed  altri  molti  da  per  tutto  anch* 
elfi  parlano  di  perlècuzioni  e di  marcir j, ora  que- 
relandoli deir  iniquità  de’  Pagani  perlècutori , ora 
confertando  la  collanza  de’  Criftiani  perlèguitati  , 
ora  celebrandone  i glorìoli  trionfi . Dirà  forfè  la 
Critica  che  quefte  fonar  immaginazioni  o.  finzio- 
ni? Temeraria,  fe  ciò  penlà  d’uomini  si  (àggi  « 
fanti,*  ftoka,  fc  ciò  penlà  di  teftimoni  si  unifor- 
mi e pubblici;  giacché  non  parlavan  elfi  alle  mu- 
ra domeniche,  nu  all’ univerfità  de’  Fedeli,,  all» 
univerfità  de’  Pagani,  a’  Giudici,  a’«Magiftrati  , 
agli  ftelfi  Imperadori . A che  avrebbon  fervilo  le 
celebrazioni  , i conforti , le  qiKrele  inlùlfiftenti 

fe  non  a fcandalizzare  gli  uni,  ad  irritare  gli  al- 
tri, 

(.  A ) I.  ad  C«r.  r.  15.  v.  30.  IL  ad  Cor.  c.  i.' 
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400  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
tri,  a trarfi  addoffo  i rimproveri  e gli  fcheriM  di 
tutti?  Come  mai  a perfonaggi tali  potè  nafcerein 
capo  petifier  sì  folle?  o come  potè  nafcer  in  capo 
al  bello  Spirito  sì  fcipita  obbiezione? 

A conquiderla  colla  maggiore  evidenza  inforfè 
già  r erudito  Ruinart  (<»),  producendone  gli  Atti 
più  autentici  di  coloro  che  non  di  fpirito  Cola- 
mente  , ma  ancor  di  corpo  furono  martiri , fino 
allo  fpargimento  dell’ultimo  fangue.  Nè  creda  al- 
cuno che  la  Chiefa  in  ciò  foffe  credula,  o alla 
cieca  deffe  a chi  che  fia  il  titolo  e l’ onore  di  mar- 
tire; poiché  anzi  dal  V.  Concilio  Cartagitiefè  fi 
negano  altari,  ogni  qual  volta  non  lian  prodotte 
del  martirio  ben  certe  le  pruove. 

Si  dubita  ancora  del  nùmero  de’ martiri  ? Ma  fon 
elle  ignote,  dico  io,  le  fanguinofe  perfecuwoni  dì 
Nerone,  di  Domiziano,  di  Trajano  , di  Adria- 
no , degli  Antonini,  di  Severo  , di  Maffimino  , 
di  Decio,  di  Valeriano,  di  Aureliano,  di  Maffi- 
miano,  di  Diocleziano , di  Licinio,  di  Giuliano? 
Nè  vale  il  dire  che  alcuni  di  quelli  Cefari  folfer 
efempj  di  benignità.*  conciofliachè  efempj  di  beni- 
gnità io  dico  verfo  tutt’ altri,  ma  efempj  di  cru- 
deltà verfo  i Criftiani  , almen  di  crudele  trafeu- 

ragginc  e condifeendenza , permettendo  che  a lor 

talen- 


( a ) V.  anco  ! Anf aldi  Dijfert.-,  il  Pevetelli  rulla 
fìorìa  dtlh  PerfeCMZ.  cc. 
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taknto  maeftrari  e giudici  e popoli  incrudeliffero, 
E generalmente  gli  fteffi  editti  micidiali  de’  Prin- 
cipi che  contr’a’  Criftiani  preferi  ve  vano  i fuppli- 
cj  e le  diverfe  qualità  de’  fupplicj  , tanti  erano 
che  il  Pagano  Domizio  (a)  nt  compofe  il  fetti- 
mo  libro  delP  Ufficio  del  Proconjolo\  come  fe  una 
parte  del  dovere  foflè  la  più  iniqua  barbarie  . 

La  Critica  è ella  contenta,  ovvero  ama  altri 
Pagani  tcftimonj  ancor  più  efpreflì  non  fol  della 
realtà  de’  martiri,  ma  ancora  della  moltitudine  ? 
Ecco  lo  Storico  Tacito  ( ^ ) e con  lui  Svetonio 
( r ) che  concordemente  atteftano  il  gran  numero 
de’  Criftiani  fatti  da  Nerone  uccidere  co’  piu  ef- 
quifiti  e Urani  martori.  Ecco  lo  ftorico  Xifilino 
feguitator  di  Dione  che  fimil  cofa  attefta  di  Do- 
miziano dicendo  (<^),  molti  effere  flati  per  lui  con- 
dannati^ e parte  /pagliati  de'  loro  averi  ^ parte  uc- 
ciflt^  fenza  perdonare  nè  meno  a’  più  gran  perfo- 
naggi  e ftretti  di  lui  parenti,  come  eran  Clemen- 
- te  già  Confolo  e Flavia  Domitilla,  l’uno  meflb  a 
morte , r altra  mandata  in  eftglio . Tralafcio  altri 
ftorici  per  venire  a teftimonj  più  autorevoli. 

Il  primo  fia  Plinio  il  Giovane , filofofo  e go- 
vernatore della  Bitinia,  il  quale  feri  ve  a Trajano 

C c Im- 


( a ) K haB.  l.  5.  In/iit.  e.  li. 
( b ) L.  15.  Armai,  c.  44. 

( c ) /»  Nerone  num.  16. 
ì d ) Js  Domitiano  num.  14, 
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Imperadore  cb'  egli  ha  interrogati  coloro  ^ che 
denun-:jati  erano,  fe  fojfero  Crijliani  ; e che  confef 
fando  ejji  di  effer  tali,  egli  rinnovò  due  e tre  volte 
P interrogazione  colla  minaccia  del  fupplicio/  e che 
perfijlendo  ejffi  nella  confefione  , al  fupplicìo  gli  fé' 
condurre.  Ma  infine  moftrafi  Plinio  commoffodal 
troppo  numero  de’  Criftiani  d’ ogni  età , ordine  c 
fegb  pericolanti  .*  Maxime  propter  periditantium 
numertm  ....  Al  medefimo  Trajano  fcrive  con 
maggior  forza  il  prefidente  della  Paleftina  Tibe- 
riano  nella  lettera  rammentata  da  Suida  : Stanco 
fono  oramai  di  punire  e di  uccidere  i Crifliani  .... 
Nè  però  effi  ceffano  di  prefentarfì  al  macello.  Qui 
fcorgefi  qual  folTe  di  Trajano  l’ umanità  cotanto 
celebrata,  e molto  più  fcorgefi  alla  rifpofta  di  lui 
ricordata  di  fopra,  di  non  ricercare  i Crijlianiytna 
di  punirgli , ove  fojfero  prefentati . All’  Imperador 
Adriano  rapprefenta  anch’  egli  il  proconfolo  Sere- 
nio  Graniano  (h)  l’ingiuftizia  d’elTere  i Criftia- 
ni  fcnza  delitto  e lènza  forma  di  giudicio  tormen- 
tati .*  Non  efl  jujium  Cbriflianos  nullius  criminis 
reos  abfque  judicio  puniri. 

E olfcrvifì  che  Serenio,  Tiberiano,  Plinio  furono 
i governatori  più  faggi  e umani,  e che  Nerone  , 

Domiziano,  Trajano,  Adriano  non  furon  certa- 
mente 
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•mente  del  nome  Criftiano  i piii  grandi  pcrfecuto- 
ri,  nè  comparabili  tampoco  co’  Severi,  co*  Dee), 
co’  Diocleziani  o fia  per  1’  univerfalità  o iìa  per 
l’atrocità  o fia  per  la  diuturnità  delle  perfecuzio* 
'ni.  Alcune  infierirono  tf  fegno  iale  che  pareva  già 
venuto  r Anticrifto,  e imminente  la  fine  del  mon- 
do. E contuttociò  il  gran  numero  de*  martiri  ù- 
•rà  tuttavia  controverfo? 

Molti  però  pel  timor  de’  fupplicj  apoftatarono  * 
Obbiezione  frivola,  a cui  rifponde  in  prima  il  fo- 
pra  lodato  Plinio,  dicendo  che  fin  da  que’  tempi 
correva  fama , i Criftiani  veri  non  poterli  a ciò 
ridurre  per  qualunque  violenza."  Quorum  nìhU  co- 
‘gi  poffe  dicuntur , qui  funt  revera  Chrìfltanl . .Ri- 
fpondo  io  in  fecondo  luogo  che  i codardi  dovevan 
eflfer  ben  pochi,  conciofiìachè  nè  Plinio  nè  gli  al- 
tri Rettori  più  benigni  non  farebbono  fiati  ritrofi 
all’  ofientazion  de’  fupplicj , fe  avelfer  veduto  mòt- 
ti cedere  intimoriti . Un  Crifiiano  che  ddfe  ad- 
dietro , era  quali  difli  un  portento  di  giòja  pe’ 
Gentili,  di-  lutto  pe’  Crifiiani . Oltreché  i pochi 
che  ne’  primi  tempi  mancarono  al  martirio,  fup* 
pliti  fono  a fopprabbondanza  da’  tanti  che  ne’  fuc- 
cedenti  fecoli  trionfarono  della  crudeltà  Perfiana 

(<?) , Gotica,  Vandalica,  Maomettana:  nè  v’  ha 

C c 2 tef- 


( a ) Tletvry  l.  iz,  HiJÌ.  mm.  28,  , /.  24.  mm. 
26.  cc,  ec.  • ' 
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terra  di  barbari,  dove  il  Vangelo  fenzafangue  fiali 
propagato . 

Rifpondo  per  ultimo,  e quella  è la  rifpofta  de- 
cifiva , che  non  è maraviglia  che  pochi  o molti 
fi  lafcin  vincere  a’  tormenti:  quello  è ciò  che  ad 
ogni  animale  così  ragionevole,  come  irragionevo- 
le inlègna  la  propria  lènfìbilità  e codardia/  la  ma-  ' 
raviglia  è T eflere  de’  tormenti  vincitore  . Anzi  nè 
ancora  in  quello  preci  famente  confifte  la  maravi- 
glia, ma  neU’elfere  vincitor  de’  tormenti  per  una 
Religione  a tutti  i pregiudicj  e a tutti  gli  appe- 
titi così  contraria,  com’  è la  Criftiana.  Ed  eccoci 
alla  feconda  delle  quillioni  propolle. 

IL  Se  i nollri  martiri  fieno  veri  martiri  del 
Crillianefimo , tormentati  cioè  non  per  altro  mo- 
tivo che  della  fede  e legge  Criftiana.  E come  du- 
bitarne , dappoiché  è dimoftrata  de’  Criftiani  la 
fantità,  nonché  l’innocenza?  Grillo  diede  del  ve- 
ro martirio  la  norma  a’  fuoi  Apoftoli  , gli  A- 
poftoli  a tutti  i Fedeli  la  promulgarono.  Bea- 
dilfe  Grillo  (/»),  coloro  che  patìfcon  perfe- 
auxtone  per  la  g ’wfii^ta  ; facendo  fapere  a ognu- 
no che  bello  e meritorio  non  è il  femplice  pa- 
tire, ma  il  patire  per  motivo  sì  fanto  com’  è la 
vera  virtù  / Propter  jujìttìam . E il  Principe  degli 

Apoftoli  deh  con  quanta  cura  fpiega  e a tutti  de- 

nun- 


( a ) Mattb.  c.  $.  V.  IO, 
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nunzia  si  effenzial  verità  ( a)  l Nluno  di  voi  a pa» 
t intenti  f oggiaccia  qual  omicida  0 ladro  0 maldicen- 
te 0 avaro  •'  fe  egli  patifce  qual  Crijiiano , non  ne 
arrojftfca^  anp  per  sì  bel  titolo  benedica  Iddio  dd 
fuoi  patimenti.  Nè  altra  mai  fu  la  norma  che  del 
martirio  diedero  i fucceflbri  degli  Apoftoli,  Igna- 
zio, Ireneo,  Origene,  Lattanzio  e gli  altri  tutti 
fino  alla  noftra  età , in  cui  altro  martire  non  fi 
riconofce  fe  non  chi  facrificò  per  Crìfto  e per  la 
Religione  e virtù  Criftiana  la  vita. 

V’  ha  di  più.*  non  è fol  data  la  norma,  ma 
predetto  l’ adempimento.  SI,  Crifto prediffe  efprefi- 
famente  agli  Apoftoli  che  pel  nome  fuo  farebbo- 
no  ftraziati  (^),  Propter  nomen  meum.  E gli  A- 
poftoli  il  predilTero  a’  Fedeli  ( c ) : No/  tvl  predi- 
cemmo che  vi  farebbe  da  patire  affai  ^ corri  è avve- 
nuto . Ecco  pure  r adempimento  dagli  Apoftoli 
medefimi  teftificato.*  e più  chiaramente  nell’epi-* 
ftola  a’  Filippefi  (<^)  i *A  voi  è dato  non  fol  di 
credere  in  Crifto^  ma  ancor  di  patire  per  Crijìo  » 
Ne^  medefimi  fenfi  parlano  le  altre  Lettere  Apo- 
ftoliche  e gli  Atti  Apoftolici  e l’ ApocaliflTe.  E 
forfechè  gli  Apoftoli  ftefti  non  fono  di  quell’  adem- 
pimento fplendidifiìmi  efémp)  ? Qual  fu  di  loro 

C c 3 che  , 
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che  pel  nome  di  Cfifto  non  abbia  foftenuti  gli  ui- 
timi  fupplicj? 

Se  alcuno  dubita  de’  Criftiani  fuflegucnti,  ecco 
Giuilioo  che  nella  I.  Apologia  all’  Imperadore,  al 
Senato  e al  Popolo  Romano  chiede  quella  fola 
grazia  che  i Criftiani  non  (iano  -martoriati  foltan- 
to  perchè  Criftiani  .*  Rogamtis  — up  qui  convi- 
flus  fuerit , punìatur  ut  tmprabus^  nequaquam  au~ 
tem  ut  Chrijììanus . Il  Criftianelìmo  era  dunque 
de’  martori  il  motivo,  e l’unico  motivo.  SI,  ri- 
piglia Tertulliano  (4),  Niun  Criftiano  nelle  mi- 
niere, nelle  carceri,  ne’  patiboli,  fe  non  perchè e- 
gli  è Criftiano.*  Nemo  illic  Chrìjlianus^  nifi  hoc 
tantum.  Aggiugne  Lattanzio  {b)  che  ciò  che  at- 
tizzava la  crudeltà  de’  perfecutori  non  era  canto  1’ 
amor  della  idolatria,  quanto  Todio  dello  fteffo 
Criftianefimo  .*  poiché  perfeguitati  erano  a tutto 
furore  i Criftiani,  non  per^^uitati  i filofofi  deri- 
fori  degli  Dii  nelle  (cuole,  non  perlèguitati  i poe- 
ti derifori  degli  Dii  medeGmi  ne’ teatri,  nè  meno 
perfeguitati  si  acerbamente  e si  alla  lunga  i Giu- 
dei fteflì,  dell’idolatria  niraici dichiarati , e oltrac- 
ciò ribelli  all’ impero. 

Tant’  è : l’ odio  del  Criftianefimo  ne’  Pagani  il 

motivo  unico  di  dace  il  martirio,  l’amor  del  Cri- 

ftia- 


( a ì Apoi.  c.  44. 

( b ) L.  S.  Infili,  c.  22.  -• 
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ftianefimo  ae’  Criftiani  il  motivo  unico  di  fofte- 
nerlo.  De’  Pagani  qual  dubbio,  ripiglio  io,  mem 
tre  non  altro  motivo  ne  adducono  le  leggi  e gli 
editti  imperiali  da  Domi  zio  raccolti,  nè  di  altro 
fanno  menzione  i ' citati  Svetonio,  Dione,  Plinio, 
T'iberianO)  Serenio?  Ad  elfi,  che  pieno  avevano 
il  capo  e il  cuore  di  fiiperftizioni  antiche , parve 
il  Criftianefimo  tma  fuperjil^ion  mova  e mal. 
faecente  a tale’  che  il  torla  dal  mondo  folle 
per  loro  la  piix  bell’ imprefa  del  mondo.  Così 
parlano  più  ifcrizioni , cosi  quafi  tutti  i P^ani 
fcrittori . • 

E pollo  ciò,  qual 'dubbio  del  motivo  de’  Cri- 
iliani  y dacché  il  motivo  di  chi  folfre  , rifponde 
al  motivo  di  chi  perlèguita  ? Qual  dubbio , fog- 
giunp  io  molto  più,  dacché  tuttora  ci  Hanno  da- 
vanti agli  occhi  chiare  chiarilfime  le  interrogazio- 
ni e le  rifpolle  ne’.procelfi  e negli  atti  llelfi  de’ 
Martiri?  Tenete,  leggete,  efaminate.*  tutto  ridu- 
eeli  a quelli  due  capi  brevilfimi,  Rine^r  Crijio  , 
t adorare  gli  Dii.  Se  tu  adori,  fe  tu  rìneghi,  fe.: 
lice  te?  Per  te  la  grazia  imperiale,  per  te.  piaceri,' 
per  te  ricchezze , per  te  onori  Ma  le  non  ti' 
arrendi,  guai  a te  ! Tu  qual  pervicace  e rubello 
f^rai  ftraziato,  fcorticato,  sbranato  , dato  pafcolo 
a’  cani  ed  agli  avoltoj,  il  vitupero  e il  dolore  del- 
la tua  famiglia.  E si  forfennato  fei  tu  da  elporre 
te  ItelTo  e i tuoi  a tali  cimenti  ? Cosi  parlavano  i ' 


r 
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perfecutori  : e dopo  ciò  io  chieggo , fé  più  reftì 
luogo  a dubbio  ragionevole. 

Gli  altri  motivi  di  perfècuzione,  che  da  taluna 
oppongonfi,  o falfi  fono,  o al  predetto  ritornano. 
Incolpò  Nerone  i Criftiani  dell’  incendio  Ro- 
ma; ma  Tacito  fteflb  de’  Criftiani  nemico  fmen- 
tì  la  groffolana  calunnia  del  tiranno  incendiario  . 
Altri  incolpò,  dice  Giuftino  («),  i Criftiani  d’ 
agognare  al  regno  ; ma  erano  i Giudei  che  ago- 
gnavano al  regno  terreftre  , non  già  i Criftiani  ;■ 
nc  di  fatto  contra  i Criftiani  adducevafi  alcuna 
pruova.  Altri  gl’ incolpò  di  difubbidienza  alle-leg^ 
gi  e agli  editti  Imperiali  de’  Collegj , de’  tem- 
pli ....  Ma  quefta  difubbidienza  non  altro  era  in 
realtà  che  ubbidire  a Dio  piuttofto  che  agli  , uo- 
mini , come  infegnan  gli  Apoftoli  e la  giuftìzia  • 
richiede  (é)-*  Obedire  oportet  Deo  magìs  quamho- 
minibus . In  ciò  che  contrario  non  era  al  voler 
divino , chi  più  ubbidiente  de’  Criftiani  , dicea 
Tertulliano,  alle  podeftà  umane  ? Incolpati  pur 
furono  i Criftiani,  quai  perturbatori  del  pubblico 
ripof)  ; ma  chi  erane  ih  colpa  ? I Criftiani  che 
pativano,  o i Pagani  che  facevano  mille  foper- 
chierie?  I Criftiani  non  il  ripofo  turbavano,  ma 
folo  fcuotevano  il  mortai  letargo  del  vizio  e dell* 

; ; Ri. 

( a ) Apoi.  1. 

( b ) Abi,  f.  5.  V.  ap.  • 
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Ridicola  è affatto  Taccufa  di  Ateifmo  che  leg- 
'^gefi  preffo  Dione  (<*)  ed  altri.*  imperciocché  qual 
altro  fu  mai  1’  Ateifmo  de’  Criftiani  che  rigettare 
gl’  Iddii  falfi  per  riconofcere  il  folo  Dio  vero?  Il 
Criftianefimo , dice  altri , fu  cenfurato  principal- 
mente a titolo  di  fuperftizione  non  pur  nuova  , 
ma  malfàccente:  Superjlìtiónis  nova  ac  malefica  .* 
cosi  erpreffamente  con  altri  molti  Svetonio  (^)  . 
Ma  cotefta  fuperftizione,  dico  io,  qual  è lènon- 
chè  r abbattere  tutte  le  fuperftizioni  ? Aggiugnefi 
malfaccente,  malefica:  ma  io  dimando,  perchè  ? 
Pe’  reati  forfè,  di  cui  la  fama  popolare  accufava 
i Criftiani  mifteri  e coftumi  ? Ma  già  vedemmo 
tal  fama  fmentita  dalle  apologie  de’  Padri,  e dalle 
dichiarazioni  fteffe  de’  magiftrati . Perchè  dunque 
malfaccente?  Forfè  perchè  colla  fua  feverità  face- 
va male  alle  paffioni  e ai  vizj  umani?  Cosi  pen- 
fo , e perciò  anco  al  prefente  ftimafì  da  alcuni  il 
Criftianefimo  fuperftizione  all’  umanità  malfaccen- 
te. Senonchè  per  gli  antichi  Pagani  io  veggo  di 
ciò  ancora  un  altro  titolo,  ed  era  il  creder  effi  il 
Criftianefimo  fpiacevole  a’  loro  Dii,  i quali  per- 
ciò non  più  rendeffer  gii  oracoli , non  deffero  il 
prillino  favore  e patrocinio,  onde  fuggiflè  la  vit- 
toria, ceiOTaffe  la  profperità,  dicadeffe  l’impero.  E 

non 


( a ) /w  Domìt.  num.  14. 
C b ) la  Ner,  num.  16, 
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non  eran  quelle  le  continue  querele  infane  che  i 
Pagani  fecevano  rifonare;  querele  rifiutate  ad  evi- 
denza da  Lattanzio  e da  Agoftino  ne’  libri  della 
Città  di  Dio;  e querele  che  vanno  a ferire  diret- 
tamente io  fteffo  Crifiianefimo? 

Altri  pretefti  di  perfecuzione  inventò  Licinio  , 
altri  Giuliano,  per  tórre  a*  Crilliani  la  gloria  del 
martirio , e a fe  l’ infamia  di  tirannia  ; ma  con 
qual  prò  , fe  pur  colla  9oda  volpina  mollraroniì 
gli  unghioni  leonini  ? A rifgqardo  di  Giuliano  , 
che  fu  il  più  afiuto,  ne  fa  cenno  lo  flefTo  fuo  am- 
miratore Ammiano  Marcellino . £ fon  mirabili 
ceni  Critici  che  lì  lliman  acuti , e pur  non  veg-^ 
gono  ciò  ch’è  vifibile  a tutta  gente.  Ecco  dun- 
que per  loro  un  altro  argomento  non  fol  vifibile , 
ma  ancora  palpabile . Prefentafi  al  tribunale  > un 
Crilliano,  è accufatpdi  delitti  non  fuoi,  ladifcol- 
pagli  è imponibile,  inevitabile  l’ultimo  fupplicio. 
Ora  fìngali  ch’egli  in  tali  anguille  rineghi  Grillo, 
ritorni  agl’idoli.  Deh  tofìg  qqal  cambiamento  di 
fcxna  ! Non  fi  parla  più  di  • delitti  ; a’  tormenti 
fuccedon  fèlle  e carezze.  Così  è , dice  Lattanzio 
(<7),  gli  ■ apollati,  generalmente  fono  lodati  ed  o- 
norati , acciocché  all’efempio  loro  fian  gli  altri 
fedotti:  ed  egli  medefimo  dichiarali  teftimonio  di 
veduta  ib)  d’ un  Prelidente  della  Bitinia,  il  quale 
. ^ 

f a ) L.  5.  Inflit.  c.g, 

( b ) Ibid.  t.  II. 


fp  igilized  by  Googk' . 


« del  CRISTIANESIMO,  ec.  411 
di  un  apoftata  fatto  colia  ftudiofa,pena  di  due  an- 
ni fi  applaudiva  cosi,  come  all’imperio  Romano 
avefiè  aggiunta  una  nuova  provincia . In  fomnaa 
tutti  gli  sforzi  de’,  perlècutori,  tiravano  a far  apo- 
fìatare  ; e un’apoftafia  valeva  non  pur  < di  piena 
giuftificazione , ma  ancora  di  ampia  commenda- 
zione.* e v’ha  nondimeno  uomo  sì  grolfo  che  tra’ 
fìnti  pretefti  non  ravvifi  delle  perfecuzioni  il  mo- 
tivo vero  ? • . 

Infine  replicano  altri  : Che  prova  egli  il  mar- 
tirio? Tutte  le  Sette  anno  i lor  martiri,  gli  hai- 
idolatria,  gli  ha  il  Maomettifmo,  gli  ha  infino  1’ 
Ateifmo,  oltre  a’  martiri  del  mondo  e della  poli- 
tica e della  filofofia.  Il  martirio  prova  tutt’alpiù 
una  perfuafione  viva,  un  amore  ardente,  un  gran 
coraggio  o fanatifmo,  ma  non  già  prova  la  veri- 
tà nè  la  fantità  della  caufa  per  cui  fi  muore.  An- 
zi fecondo  la  regola  d’  Ireneo  (<?),  di  Cipriano  , 
di  Agpftino  (^)  e d’altri  Dottori  vuolfi  provare 
prima  la  verità  e la  fantità  della  caufa  per  poi  de- 
durne la  bontà  del  martirio.  Ecco  fenza  dilTimu- 
lazione  le  cofe  più  viftofc  e più  fode  che  fi  poffo- 
no  obbiettare  : ma  tutte  , ip  dipp  , faette  imbelli 
contra  il  Criftianefimo.  Concioffiachè  la  verità  , 

la  lànti^,  anzi  pure  la  divinità  di  elfo  non  è già 

per 

( a ) L.  4.  cantra  H<er.  c.  64. 

‘ ( b ) Epiji.  44.  ad  Fort  un.  alias  167. 


4t»  RlFLES:nONj  SUI  CARATTERI  Dlinì<n 
per  noi  dimoftrata?  Dimoftrata  è dunque  ancor  la 
bontà  del  martirio  Criftiano;  laonde  quefta  divie- 
ne dello  fteffb  Criftianefimo  confemiatrice.  A que- 
llo argomento  non  v’è  rifpofta. 

Io  però  ho  detto  affai  più , e ciò  che  ho  det- 
to , ora  fono  difpofto  a foftenerlo , la  fingolatltà 
cioè  del  Criftiano  martirio  in  fe  fteffo,  e fingoVi- 
rità  miracolofa  e foprannaturale , di  guifa  che  lo 
fteffo  martirio  fia  di  per  fe  una  pruova  fplendida 
e convincente  della  verità  divina  del  divinilTìmo 
Criftianefimo.  Non  mi  fpaventa  punto  nè  poco 
la  moltìplicità  degli  altri  martiri  or  ora  oppofta  : 
che  anzi  quefta , comunque  apparifcente  , fervirà 
qual  oitybra  a dare  m^ior  rifallo  alla  propofta 
fingolarità. 


R IFLESSIONE  XXI. 

Sulla  Jingol^rttà  miracolofa  del  martirio 
Criftiano  in  fe  fteffo  , ne'  fuoi 
modi  e ne*  fuoi  effetti. 

"T  A moltitudine  de*  martiri  Criftiani  or  or  ve- 
duta  non  è già  ella  fingolariftìma  ? Scorrete 
pur  tutte  le  parti  della  terra  e tutte  le  età  e far- 
ce le  memcffie  del  gencK  umano  < In  qual  Setta 

U 


Goo^k'  ' 


DEL  CRISTIANESIMO,  tc.  41^ 
la  piii  antica,  la  più  cftefa,  la  più  accetta  chefof. 
fe  mai,  trovate  voi  tanto  numero?  Voi  troverete 
bensì  innumerabili  che  foftenner  travili  e diedor 
bravamente  la  vita,  ma  perchè?  Per  la  famiglia.,  * 

per  la  patria,  per  la  libertà , pel  principato , per 

l’amore,  per  la  gloria,  per  la  fortuna Tali 

fono  gli  eroi  di  Atene,  di  Sparta,  di  Roma.  Se 
quelli  voglionfi  chiamare  martiri  , fi  chiamino  ; 
martiri  della  natura  e delle  cupidità,  come  della 
natura  e delle  cupidità  vedemmo  dfere  le  lor  vir- 
tù. Nè  io  mai  intefi  di  dire  che  fia  fempre  un 
miracolo  rincontrare  la  morte;  veggiamo  foven- 
te  efporvifi  nonché  perfone  particolari , interi  efer- 
citi.  Se  la  natura  ha  motivi  fortilfimi  per  falvare 
la  vita,  ne  ha  pure  di  valevoli  a cimentarla,  qua- 
lor  fi  prefenta  cofa  che  fi  {lima  o fi  ama  più  del- 
la vita.  L’educazione  a ciò.,  l’alTuefazione,  l’in- 
dole molto  concorre.*  a fpirito  molle  e vigliacco 
poco  preme  l’ onore,  poco  duole  l’ infamia  a fron- 
'te  del  piacer,  della  morte;  ma  fpirito  altero  e 
feW  gitta  il  piacere,  affronta  la  morte,  bramo- 
fo  d’onore,  intollerante  d’infamia  e di  collrigni- 
mento . Di  quella  fatta  fono  i martiri  Greci  e 
Romani,  i Caffri  ancora  e i Negri  e i Giappone- 
fi  ed  altri  barbari , gli  uni  martiri  dell’  alterigia  , 
gli  altri  della  ferocia. 

La  filofofia  non  ha  quali  altro  martire  da  mo- 
ftrare  che  Socrate , fui  quale  però  vedemmo  che 

anco 
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|i4  RITLÈSSIONI  SUI  CARATTÈRI  DlVjm 
-anco  la  vanagloria  ha  qualche  diritto . Que'  filo- 
fofi  bizzarri  che  pretefero  di  ' provare  dimoflrati- 
vamente  , e(fer  meglio  morire  che  vivere  , non 
ebbero  il  coraggio  di  renderfi  alle  proprie  dimo- 
flrazioni.*  gli  altri  che  pur  molti  non  fono',  dico 

■gli  Empedocli , i Cafoni , i Bruti  voglionfi 

a’  CafFri  annoverare,  giudici  di  le  fteffi  e matù- 
goldi , ribelli , come  moftroflì  altrove  , alla  natu- 
ra e al  fupremo  Autore.  Oltreché  quale  fortezza 
mòftraron  efli  , che  fi  prepararono  al  colpo  , e 
^fcelfero  il  luogo  e il  tempo  e il  modo  e il  gene- 
re di  morte  ? 

Trai  martiri  della  Religione  non  mi  fi  oppon- 
gano quelli  dell’antico  Giudaifmo  , martiri  iilu- 
■ftri  e grandi  (<*),  che  però  di  gran  lunga  fotto 
-Ranno  a quelli  del  Criftianefimo  per  arduità  e per 
numero  s e quali  che  fiano,  non  contraftano  , ma 
Suffragano  al  Criftianefimo , dacché  quel  Giudaif- 
mo è al  Criftianefimo  incorporato.  ITGiudaifmo 
pofteriore  produffe  anzi  rivoltofì  che  martiri . E 
d’ altra  Religione  chi  è che  mi  fappia  i martiri 
rammentare?  Del  Maomettifmo  odo  mentovarfi  un 
'Effendi  e cotal  altro:  che  mefchinità ! Il  Maomei^ 
ttfmo  di  fatto  è affai  piii  acconcio  a dare  martiri 
ad  altrui  cfie' a generargli  in  fé  fteffo. 

Più  numerofi  affai  diconfi  i martiri  dell’  idola- 

, • ■ ; • ’ . • 'tria'-' 


•-'(  a ) Macbab.  c.  i.  ec. 


DEL  CRlSTlAKESmO,  ec.  41^ 
trU ma  non  fi  dimentichi , dell’  idolatria  effere 
un  foìo  il  nome,  ma  moltilfime  e differentiffime 
le  Sette.  E poi  i martiri  quali  fono?  I Decj,  gli 
Attili  e gli  altri  migliori  fono  martiri  della  pa^ 
tria  e dell’ onore ^ non  dèlia  idolatria.  Chi  morif- 
fe  per  non  rinunziare  a Giove  o a Velia  o a 
Mercurio , io  non  ne  trovo  pur  uno  tra  quegli 
eroi . Quali  fon  dunque  i martiri  ? Fòrfe  i Brac- 
mani,  i Ginnofofifti  dell’  India  che  da  fe  gittanfi 
nel  fuoco,  o precipitano  dai  dirupi?  Forfè  i bar- 
bari che  al  palTare  del  ponderofo  carro  portatori 
del  loro  piu  venerato  idolo  ftendonfi  fotte  le  ruo- 
re  per  elfere  a onore  di  lui  ftritolati  ? . . . . Ma  que- 
lli fon  egli  martiri , ovvero  matti , trafportati  , 
lènza  che  alcuno  gli  tocchi,  da  ubbriachezza  più 
•di  braveria  che  di  fuperllizione  ? Que’  Criftiani 
che  tra  gl’  idolatri  predicarono  colla  fpada , non 
colla  parola  , fono  eflì  buoni  tellimonj  della  co- 
mune lor  codardia.  Non  fu  il  zelo , quantunque 
non  apoftolii'TO , ma  l’ avarizia  che  fece  le  grandi 
ftragi.  Oltrech)^  gran  maraviglia  non  farebbe  che 
molti  morilfero  per  una  Religione  antica  e onora- 
"ta,  cara  alla  natiiTa , conforme  a’  proprj  capricci 
® pregi udic j , e , c.he  piu  è , conforme  agli  appeti- 
ti e a’  defider;  del  cuor  corrotto^  come  è l’idola- 
tria e il  Maomettijhro . 

Ma  per  una  Religione  dalP  un  lato  nuova  ofeu* 
viiipeià^  dall  altro  tutta  pura  je  fa  ota , fiiperio- 
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^i6  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DITINI 
te  alla  natura,  contraria  a tutti  i pregiudicj  e a 
tutte  le  paflTioni  morire  tanto  numero  di  gente  , 
ah  fe  quello  non  è miracolo,  quale  farà?  Martiri 
tali  fuperano  alcerto,  dice  Agoftino  (<*)  , ogni  i- 
dea,  nonché  efempio  di  eroifmo  umano.  Che  dirò 
io  deir  eflere  ftati  tali  martiri  da  Grillo  e dagli 
Apoftoli,  come  udimmo  poc’anzi,  predetti?  ^^oti 
è quella  ancora  una  prodigiofa  circoHanza  , pro- 
pria del  folo  martirio  Crilliano  ? Ma  entriamo 
nelle  fingolarità  più  cofpicue  da  noi  propolle,  fin- 
golarità  del  martirio  in  fe,  fingolarità  ne’  modi  , 
fingolarità  negli  effetti. 

I.  Singolarità  del  martirio  in  fe,  che  due  cofe 
comprende,  la  qualità  de’  patimenti,  e la  qualità 
delle  perfone  che  patifcono.  No,  i patimenti  noa 
fono  la  fola  morte,  ma  ogni  genere  di  morte  , 
dirò  meglio  ogni  terribilità,  ogni  atrocità  di  mor- 
te eziandio  la  piùftentata.  Minacciati  tutti  i fup- 
plicj  a chi  non  abbandona  il  Criftianefimo,  tutti 
fpiegati  davanti  agli  occhi  i ferali  llromenti,  ecu- 
lei,  coltelli,  feghe,  ruote,  croci,  catalle . Molti 
abbruciati  a fuoco  lento,  molti  efpodi  alle  fiere  , 
molti  a poco  a poco  fcorticati , altri  trinciati  a 
piccoli  brani,  altri  con  aghi  e canne  e fpine  tra- 
forati, altri  fatti  alla  lunga  punzecchiar  dalle  vef- 

pe  e rodere  da’  topi,  e poi  fatti  con  rimedj  ancor 

più 


. ( a ) L.  5.  Ch.  Dei  e.  14.  & l.  io.  e.  ai. 
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pili  acerbi  medicare , acciocché  que’  miièri  corpi 
4 nuovi  tormenti  fi  riparaffero.  Inorridifce  l’ani- 
mo  a riandare  le  invenzioni  ftrane  del  crudele  iti- 
g^no . Da  Lattanzio  udimmo  ( ^ ) di  alcuni  te- 
nuti i due  e più  anni  in  tali  ftrazj . Che  dirò  io 
de’  tanti  che  affai  più  lungamente  furono  fatti 
ftentar  nelle  miniere  o marcir  nelle  carceri  più  fe- 
tenti o altramente  ftrafcinare  una  vita  peggiore  di 
ogni, morte?  Incredibile  parrebbe  tanta  barbarie  , 
'fe  ,non  ,f(^e  da  monumenti  troppo  irrefragabili 
conteftata^ 

Tutto  l’uomo  era  al  medefimo  tempo  in  ogni 
parte  attaccato,  nel  corpo  , nell’onore , nelle  fo- 
ftanze , nel  parentado , in  tutto  ciò  a che  più  è 
fenfitiva  r umanità.'  non  fi  perdonava  tampoco  al 
Tanto  pudore.'  al  dolor  andava  congiunto  lo  fcher- 
.uo , r infulto , la  contumelia . Ora  io  più  non 
chieggo,  fe  tali  martiri  fieno  in  altre  Sette,  giac- 
ché pazzia  farebbe  immaginarfelo;  chieggo,  fe  ta- 
li martiri  fieno  cofa  naturale  . Deh  non  fi  finga 
la  natura  a capriccio,  ma  fi  riguardi  qual  efla  è , 
Come  mai,  dico  io,,napiraIe  un  martirio  che  al 
femplice  racconto  tutta  fe  ftordire  e rivoltar  la 
natura? 

Ma.y’ha  di.pe^io  / quafichè  tante  pene  non 
foflèr  da  fe  baltevolmente  fenfibili , per  inafprirne 

TX  1 * • I 
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4iS  riflessioni  sui  caratteri  DlVlNf  | 
il  fenfo  vie  più , rutti  dirimpetto  fi  oftentavano  i ! 
più  lufinghevoii  piaceri . Notò  Tertulliano  (a)  che  1 
più  foHè  atrerriva  i Pagani  dal  Criftianefimo  T 
abbandono  de'  piaceri  che  rincontro  della  morte  » 
Laonde  Beda  ( ^ ) faggiamente  dillingue  due  ge- 
neri di  pcrfecutori , gli  uni  che  apertamente  in- 
crudelilcono , gli  altri  che  dolofamente  lufingano . 

E chi  mi  fa  dire,  quali  fiano  i più  pericolofi  e 
più  tremendi?  Ben  poffb  io  dire  fìcuramente  che 
amcndue  d’ordinario  contr’ a’ Criftiani  fi  accoppia- 
vano; dall’ una  parte  tutti  i martori,  pena  del 
Oiftianefimo;  dall’altra  delicie , pompe  , titoli  , 
ricchezze,  premio  deirapollafia.  E la  natura,  che 
agli  uni  non  regge , amendue  vincerà  ? 

Ma  quali  fono  cotefti  Criftiani  vincitori  ? Sia- 
mo alla  qualità  delle  perfbne , nuovo  argomento 
evidentilTimo  che  la  vittoria  non  dalla  natura  vie- 
ne, ma  dalla  virtù  dell’ Onnipotente.  Quel  RegO' 

Io  si  famofo  era  di  nazione  invitta,  d’alta  profa- 
pia,  nella  più  ferma  e matura  età , confolo  infie- 
me  e capitano  ; e nondimeno  la  filolbfià  e la  Getir 
lilità  tutta  lo  ammirò  , perchè , per  mantenere 
la  data  fede,  ebbe  il  coraggio  di  abbandonare  gli 
allettamenti  dell’amata  Roma,  e di  efporfi  agli 

ftrazj  dell’ inimica  Cartagine.  £ fu  di  vero*  in  ciò 
. . am- 

* ' t 

I ■ ' ■ »— » I 

( A L.  de  SpeBac.  i 

( b } L.  4.  /a  Lucam  c.  52.  . ' ' ( 
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ammirabile.*  tra  tutti  i profani  eroi  non  io  fè  un 
altro  fi  trovi  che  lo  pareggi  ; e tra  quegli  croi  qua- 
fi  nian.  uomo  di  baflb  fiato,  quafi  niuno  d’età  decre- 
pita, donne  poche,  piii  pochi  fanciulli,  eccettochè 
in  Sparta,  ove  la  tolleranza  era  necefiìtà.*  guai-  a 
chi  metteva  un  gemito,  o fuggii?  lafciava  una  lagri- 
ma :r  era' battuto  vie  peggio  , e in  oltre  beffato  c 
vilipefo.  Qui  vedefi  quanto  può  la  natura,  quanto  T 
educazione,'  T affuefaziorte,  il.  temperamento. 

Mi  rivolgo  V Criftiani ed  ecco  una  rinfuià 
moltitudine  immenfa  d’ ogni,  ordine,  fiato,  condi- 
zione^ lèffo,  età;  vecchi  già  cadenti,  uomini  col- 
ti e rozzi , nobili  e plebei , principefle  e donnette 
volgari',  padri  amanti , madri  paffionate , fanciulli 
teneri,  di Ikate  e timide  verginelle;  e tutti  nondi- 
meno infieffibili  a tutte  ile  lufinghe  e a tutti  gli 
orrori.-  Chi  può  l^gere  lènza  ftupore  e ad  occhio 
afciutto  le. memorie. di  Giacomo  , di  Policarpo  , 
di  Sinforofii , di  Felicita,  di  Venanzio,  di  Agne- 
iè  e di  tane’ altri,  di  cui  pieni  fono  i facri  An- 
nali? Io  dimando  qui  la  ragione  di  tanta  ^novità; 
dimando,'  come  e dorale  tanta  coftanza  in  perfo- 
ne  naturalmente  cosi  come  le  foglie,  AI 

pafeer  del  Criftianefimo  fi  è forfè  cambiata  la  na- 
tura, e ne’  petti  ancC^  più  imbelli,  fi  è trasfufii  I’ 
intrepidezza  invitta  di  Regolo  ? E già  paffiamo  al 
modi  del  Cwftiano  martirio  die  più  luminolà  ne* 

rendono  la  foprannatucale  dia  fingolarità . 

D d z , II, 
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’ IL  Intrepidezza  io  dico  invitta , intrepiciezza 
tranquilla  e ragionata , intrepidezza  volonterolà  e 
lieta.  Sponiamo  cofa  per  cofa  e proviamola.  Qua- 
lora io  dico  intrepidezza,  non  dicoche  niun  mar- 
tire temeffe  al  gran  cimento . Molti  lenza  timo-, 
te,  come  foflero  di  diamante;  molti  timidi  , co. 
me  conigli ma  o^fteffe  falda,  o tutta  tremaffe  e 
inorridilfe  la  natura,  in  tutti  fu  immota  e invin- 
cibile la  volontà.  Invincibile,  io  ripiglio  con  A- 
goftino  (^),  net  confeffare  e préfeffan  .e  predicare 
la  Rellglon  Crifiiana^  e nel  tollerare  per  lei  ogni 
cófa  , e con  pia  ftcuranxa  morire;  in  guifa  che  ef- 
ft  cojlrinfero  infine  le  inique  leggi  a -tacere  eonfu- 
fe,  ed  a cambiarfi.  Così  atteftano  concordemente 
gli  altri  Padri  e gli  Storici  della  Chiefa  .•  e chi 
loro  non  crede,  creda  almeno  a’  nimiciJ.:' 

Plinio  nella  citata  epiftola  a-  Trajano  è tefti- 
monio  della  fema  allor  corrente  . Chea  veri  Cri- 
jiiani  non  potevan  effere  cojìretti  a nulla  contra  il 
Criftianefimo.  Tiberiano  nell’ epiftola.  pur,  citata  a 
Trajano  medefimo  ' lagnafi.É^’  effere  fianco  dì  tanta 
ftrage  di  Crifiiani  ; e foggiunge  eh’  elfi  però  non 
ceffanó  di  efporfi  alla,ftràgc.*  Ipfi  vero  non,  ceffant 
ad  cadem  fe  pat^a^ere  L’  Imperadore  ’ filofofo^ 
Marc’  Aurelio  nelle  ' fue  Rifteflioni  (b')  cenfura  l 
. ••  , f,  /. 

' 't  — i’  » ""i  ■ 

r a ) L.  8.  'di  cjv.  Dei  c.‘  ' ‘ ‘‘  '•* 

' { b ) L,  li.  rum.  ' •• 


i i)y  GOO^U 


a» 


A 


( ÙtL  CRISTIA  NESIMO,  ai.,  4« 
oftina^ton  de’ Criftiani  aJJa  tnorte  . Il  medefimcf 
Marc’ Aurelio  netta  fua  lettfrà  al  Comune  dell’A- 
fia  (<r)  a&rma,  i Criftiani, fui  punto  ddla  Reli- 
gione effer  ' prodighi  della  vft a ^ anTÌtche  cedere. 
Luciano  fteffb  de’ Criftiani  teftjfica  (^)  che  aniur 
na  cofa,  perdonano  e che  comunemente  fprezzan  la 
morte Nulli  rei  parcunt Contemnunt  nfortem 

r 

•uulga . , 

E Sabino  prefetto  del  Pretorio  dell’  Oriente  ck« 
fcrive  egli  ( r ) a’  Rettori  da  lui  dipendenti  per 
ordine  «degl’  Impcradori  Galerio  e Maffimino  J 
Odati,  e'if^eme  fi  m>ti  già  fianvo  al  quarto 
fecolo<  Egli  efàlta  in  prima  la  boruà  é pietà  de* 
gP  Imperadori  di  non  metter  tanti  a fipent aglio  , 
ceffando  la  perfecuÀone  centra  i Cftftiani  / e per- 
chè ciò?  Sono  k fue  parole**  Perchè  da  sì  lunga 
tempo  fi  è riconofeiut»  che  .non  v' è me^^^g  alcuno 
di  perfuadergli  nè  di  guarirgli  di  quefia  ofiina^io*, 
ne  . Oh  belle  parole  che  fok  vaglicMio  di  piena 
pruova  e di  compito  elogio  ! Il  nome  di  ofiìna^ 
xione  efprime  colla  maggior  energia  la  fermezza 
appunto  eh’  io  dico  inefpugnabile  ; nè  un  cattivo 
nome  dato  da’  folli  e da’  viziofi  non  punto  pregiu-  ' 
dica  alla  miglior  caufa  che  foffe  . mai , alla  caufa 
della  fapienza  e della  virtù . 

D d 5 Dif- 
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Difle  un  bello  Spirito  che  così  intrepidi  furotìo 
al  martoro  Giovanni  Hus  e Girolamo  di  Praga , 
come  i‘ Santi  Ignazio  e Policarpo;  e che  tra  lo- 
ro non  è differente  fe  non  la  caufa . • Gran  diffe- 
renza , dico  io  in  prima , gran  differenza  Igna- 
zio e Policarpo' intrepidi  per  una  Religione  leve- 
rà, ricevuta  con  docilità  ’ intiera  dall’ alto  ; Gio* 
vanni  e Girolamo  intrepidi  per  una  Religione  fog- 
giata a dor  capriccio  e "conforme  alle  loro  paflio- 
ni  : Per  quella  che  è'V  opera  dell’  orgoglio  e della 
fenrualità , non  è maraviglia  che  uomo  orgogliofo 
t fenfuale  muoja;*e  tali  erano  di  fatto  Girolamo 
t Giovanni , 'uomini  oltracciò  della  più  falda  tem- 
pera , dai  focoeflì  anco  vie  maggior meme  corro- 
borata > Il  perchè  già  io  nondiflì  miracoloCi  ogni 
intrepidezza,  ma  l’ intrepidezza  per  tal  Rcligume, 
e in  tanta  molti  pii  cità' di  perfone  , aggiuntavi  an- 
cora la  debolezza  del  fcffo  e dell’ età  . . . 

Oltreché  cotefta  intrepidezza  tapta  'di  Giovanni 
c di  Girolamo,  da  pareggiarli  a qcKila'  d’ Ignazio 
e di  Policarpo  è ella  ben  avverata  ? La  ragiottt 
di  dubitarne  è ranimofità  ineffabile  di  Varj  belli 
Spiriti  di  fpacciarc  per  verità  indubitabili  ancor  k 
fole  più  evidenti . Effi  tentano , cred’  io , fe  ven- 
ga lor  fatto  di  trovar  uomini  si  dolci  di  file  da  cre- 
derle fulla  loro  parola.'  Anche  il  Baile  ne’fuoiPew- 
fieri  aveadefcritto  il  Vanini  qual  martire  intrepido 

dell’  Ateifaio  .*  ma  die  ? Mcffo  alle  ftrette  dal  Ja- 

queiot , 
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quelot,  ne’fuoi  Trattetiìmenti  ÀiMaJfimo  e di  Te- 
mijìio  lotto  voce  confèlTa  fife  le  memorie  fue  eran 
poco  ficure  » In  fatti  chi  non  là  che  il  tribunale  , 
il  patibolo,  Tolofa  tutta  xlelle  fmanie  c degli  urli 
•del  martire  intrepido  rifonò  ? 

E poi  r intrepidezza  fu  ella , come  ne’  martiri 
Criftiani , tranquilla  e ragionata  ? Si  oppone , lo 
fo , a’  noftri  martiri  il  fanatifmo  : £ in  ciò  notili 
di  fuga  la  volubilità  de’ belli  Spiriti/  talvolta  eflì 
jidonfi  del  martirio,  e que’chc  non  fofterrebbon  il 
taglio  di  nn  po’  di  pelle , nonché  di  un  dito , fti- 
man  per  nulla  l’.eflère  fquartati  e bruciati  vivi  : 
talvolta  al  penficr  del  martirio  talmente  inorridi- 
fcono  che  pare  loro  impoflibile  potervifi  1’  uomo 
condurre  , fe  non  è fenarico  e difennato . Così  in 
loro  parla  or  la  leggerezza  or  la  codardia  ; poco 
e conofcono  la  natura,  e nulla  ciò  che  è fopra 
natura , e però  d’ errore  in  errore  e di  contraddi- 
zione in  contraddizione  fi  van  ravvolgendo . Se- 
nonchè  la  taccia  di  furore,  di  difperazione,  ài  far 
natifmo  io  la  veggo  data  ancor  da’  Gentili  al  mar- 
tìrio Criftiano  . Ciò  lignificano  le  forinole  di  Ta- 
cito, di  Plinio,  di  Marc’  Aurelio.*  ma  efpreflà* 
mente  il  filofofo  Epitteto  {a)\  E cheì  dice  egli 
a’  fuoi  Stoici potrà  dunque  alcuno  per  furore  .e  per 

D d 4 ufatir  -, 
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414  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
ufan^a  cantra  i tormenti  inriurare  ^ come  i Ct‘i^ 
ftiani  / e un  filojofo  colla  ragione  non  potrà  ? 

Gran  verità  con  gran  falfirà  ! Fermiamci  qui  -* 
promoflfa  l’ una , fmentita  l’ altra , fcernefi  ciò  che 
è naturale,  da  ciò  che  non  è,  e dimoftranfi  i piCr 
gran  fanatici  del  mondo  que’  che  danno  a’  noftri 
martiri  la  taccia  di  fanatifmo . Diffinifcafi  in  pri- 
ma il  fanatifmo  che  cofa  è . Egli  è un’  ebbrezza 
alla  mente  congiunta  con  impeto  al  cuore  ; eb- 
brezza , per  cui  è fpento  o almen  ottenebrato  il 
lume  della  ragione  ; impeto  di  cupidità  violenta 
che  il  cuore  e tutto  l’uomo  inavvedutamente  tra- 
fporta  . Quali  ogni  cupidità  ha  il  fuo  fanatifmo , 
gioja,  malinconia,  dolore,  orgoglio,  vanità, odio, 
amore  ....  giacché  t^ni  cupidità,  poco  poco  ac- 
cefa  che  fìa,  alza  tenebre  alla  mente,  e dà  forti 
fpinte  al  cuore  ; l’ ira  fopra  tutte , la  qual  perciò 
furor  breve  è appellata. 

Produca  ora  i fuoi  martiri  il  bello  Spirito.  Son 
egli  martiri  della  ragione , o della  cupidità  ? De’ 
Caffri , de’  Negri , de’  Giappone!! , e molto  più  de- 
gli altri  barbari  che  gittanfì  da’ precipizi  o pro- 
ftendonii  fotto  il  carro  dell’idolo  , io  non  penfo 
no  ch’egli  fia  per  chiamargli  martiri  della  ragio- 
ne, fe  non  ama  di  &rfì  ridicolo.  La  lor  frenefìa 
è troppo  manifefla . Quali  faran  dunque  i Tuoi 
martiri  della  ragione  ? Le  Lucrezie , i Catoni , i 

Bruti  e gli  altri  uccifori  di  fè  itefli?  Ma  la  ra- 
gione 
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^lone  fteffa,  come  udimmo  altrove,  contr’effi  for- 
tiffimamente  reclama.  Forfè  i fuoi  Girolarai  e 
Giovanni  ? Ma  eflì  fon  martiri  della  loro  fcekra- 
tezza.*  e poi  chi  veduto  avelfe  quegli  omaccioni 
fremere  e digrignare  1 denti  ! Con  anima  infero- 
cita poco  lì  fente  il  dolore  e lì  fprezza  ancor  dal- 
le beftic . L’ ira  è paffione  furiofa  che  tutto  vin- 
ce , dacché  ha  vinta  la  ftcffa  ragione . 

Alcuni  fanno  le  maraviglie  full’ intrepidezza  del- 
le donne  barbare  che  gittanfi  fui  rogo  ardente  de’ 
lor  mariti . Ma  rifletton  egli  allo  fcompiglio  de- 
gli affetti  allor  dominanti  nel  cuor  donnefco?  Lut- 
to per  la  perdita , dolor  della  vedovanza , rimore> 
deir  abbandono  , defio  di  gloria , paura  di  vitupe- 
ro , forza  di  confuetudine  , concorfo  di  gente  che  v 
a^iugne  fuoco  a fuoco  , non  fon  egli  incentivi 
baftevoli  a rifcaldare  la  fteffa  freddezza  e ad  ina- 
nimare la  naturai  codardia  ? Tra  ’l  tumulto  di  fi- 
mili  affetti  non  è'  cofa  rara  nè  pur  tra  noi  il  ve- 
dere ftravaganze  che , fc  non  giungono  a quegli 
ecceffi  vietati  dalla  legge  e dal  coftume , pure  vi 
fi  avvicinano . E all’  ingroffo  s’ inganna  chi  delle 
cole  giudica , mifurando  folamente  fatti  con  fatti , 
fenza  mirare  a’  principi  loro . In  quelle  donne  ai- 
certo  ogni  lume  di  ragione  apparifce  eftinto . A 
dir  breve  , martiri  molti  sì , ma  tutti  martiri  di 
qualche  paflìone,  e però  martiri  del  fanatìf- 
mo . 

Ma 


Digiiized  by  Google 


r 


42^  RlFLE^nONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 

Mi  [‘tnaticf  i martiri  Criftiani?  Non  (anno  che 
cofa  fi  dicano , coloro  che  quefto  dicono . La  ca- 
gione del  lor  martirio  non  può  effer  più  bella  e 
più  ragionevole , morire  per  la  verità , per  Dio  , 
per  r anima,  pel  cielo  , per  la  beata  immortalità. 
E quella  è in  fatti  per  teftimonio  dello  fteffoLu^ 
ciano  ) la  cagione,  per  cui  i Criftiani  genetaV 
mente  fprezzavan  la  morte , la  perfualione  cioè  dv 
dover  elfere  perciò  beatamente  immortali  ; Se  fu^ 
turos  effe  immortales . 

E alla  morte  come  ne  andavano  ? Placidi , fic- 
come  agnelli  in  me^'^o  a lupi:  cosi  Crifto  aveva- 
gli  ammaeftrati.  Non  gittavanfi  elfi  a’ lupi  in  boc- 
ca , ma  infeguiti  fuggivano  anzi  di  luogo  in  luo- 
go , per  quanto  l’ onore  di  Dio  e della  Religione 
il  permetteva.  Nè  mi  fi  oppongano  quelli  che 
fpontaneamente  fi  otferfero,  od  anco  avventaronfi 
alla  morte . Quelli  in  prima  Còno  pochiflimi , e 
poi  crederonfi  o fpinti  da  innocente  errore,  o piut- 
tofto  fpirati  llraordinariamcnre  da  Dio  (/»),  folo 
arbitro  della  vita  e della  morte  d^li  uomini . E 
tali  fono  di  fatto  i fegni  della  divina  fpirazione 
che  parmi  temerità  c goficzza  il  dubitarne;  prin- 
cipalmente fe  guardinfi  le  perfone , in  cui  ciò  av- 
venne, naturalmente  le  più  deboli  e paurolè,  fan- 

ciul- 
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cìulli  € femminelle  ^ Il  che  io  penfo  ordinato  da 
Dio  a confùfione  e difinganno  dell’  orgoglio  gen- 
tilefco  , che  follemente  de’ fuoi  Bruti  e Catoni  fi 
gloriava . La  Chiefa  contuttociò  tanto  fu  lungi  dal 
proporre  tali  efempj  come  imitabili , che  anzi  con- 
<lannò  fempre  come  temerari  coloro  eziandio  che 
<ii.lor  voglia  e feijta  neceflìtà  alle  perfècuzioni  fi 
efponeflero.  . : r ; r * • 

Preti  che  fòlTero',  allora  si  dovevan  effere  in- 
trepidi, c il  furono/,  ma  di  quale  intrepidezza  ? 
D’intrepidezza  non  folo  placida,  ma' ancor  ragio- 
nata'. Ad  eflcrne  convinto , bafta  udire  le  parlate 
degli  Apoftoli  a’  loro  perfecutori  bafta  legger  gli 
Atti  de’  Martiri . Quello  che  parla  non  è l’en- 
tufiafmo  , ma  la  più  ietta  « pura  ragione  ; nè  que« 
fta  in  loro  fpicca  meglio  che  nell’  eftremo  peri- 
glio .*!  Lafeiamo  ftàre  Cfilofofi  di-prófelfione' < i 
Giuftini  ,-,i. Clementi gli  Ircnci  ....  che  porta» 
ron  al  patibolo  la^loiO'filofofìa  . La  volgar  gem 
te,  Je  donriicciuole , i- fanciulli  pare  che  m quei 
cimento  divenifler  filofofi . E'  una  delizia  l’ udire 
le  loro  rifpofte  che  facevano  bene  fpelTo  ammutire 
i magifttati'e  i filosofi  fteffi  del  Getuikfimo.  Va- 
da chi  vuole , a farne,  la-  pruova  cogli  occhAioi.* 
^li  ne  farà  commoffo , - come  io  credo , nonché 
convinto . E faracci  tuttavia  chi  parli  di  faaatif- 
mo?  Oh  il  Gnatico  peggiore  di  rutti  i Gnatici 
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che  non  difcernc  pure  dalla  irrazionalità  /a  ragio- 
ne! p 

I Gentili  però  chiamaron  per  teftimotiio  di  Lat- 
tanzio ( <*  ) i Criftiani  difperati  .*  Defperatos  i/o- 
cant . Ma  fciocchezza , dico  io  / difperati  piutto- 
fto  i loro  Catoni,  difperati  anco  i Socràtie  iRe-- 
goli , a’quatì  non  più  reftava  fperanza,  dacché  to- 
rono  in  balia  de’  lor  nitnici  ; ma  come  e perchè 
difperati  i Ctiftiani  die  fino  all’  ultimo  refpiro  e- 
ran  con  mille  lufinghe  allettati-^*  e con  un  fèmpli- 
ce  sì  potevan  da’  martori  paffate  alle  delicie  ? L’ 
unica  lor  difperazione  era , dice  l’ eloquente  Apo- 
logifta,ilnon  avere  per  Dio  il  minimo  riguardo  al 
proprio  corpo  .*  Defperatos  vocant , quia  eorpori  fuo" 
minime  parcunt . Difperazione  piu  fa^a  d’  ogni 
mondana  fperanza!  ■ 

II  bello  Spirito  , non  fapendo  più  dove  rivol- 
gerfi,  ci  produce  qui  i martiri  delle  Sevenne . Mal 
a propofito,  come  ognun  vede,  contri  al  Criftia- 
nefimo  citare  martiri  che  fé  eretici  fono  , pure 
fon  Criftiani . Ma  concedafi  al  bello  Spirito  il 
privilegio  di  ufcire  dai  feminato,  e veggafi,  fé  al- 
meno cammini  dritto  ne’fuoi  errori . Egli  confèf- 
fa  di  que’  delle  Sevenne  la  ribellione . Alto  qui  , 

dico  io:  che  m£Otìri  fono.cotefti , eretici  infieme 
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e ribelli  ? Tertulliano  prefentò  già  nel  fuo  ^polo- 
getico  pubblica  disfida  a tutti  i Pagani  di  produr* 
re  una  ribellione  anche  fola  da’Criftiani  eccitata  o 
fecondata  .•  nè  a veruno  mai  diè  f animo  di  pro- 
durla. E guai  all’Impero,  fe  i Criftiani  fi  folfe- 
ro  follevati  ! Erano  già  tanti  e tali  da  mettere  tut- 
to il  mondo  a conquaflb . La  ftelfa  loro  intrepi- 
dezza gli  rendeva  piii  formidabili.  Ma  intrepidi  a 
patire , incapaci  di  offendere  ••  nè  pure  gli  animi 
più  marziali  nè  i foldatidi  profelTione,  fulminanti 
contra  i nimici  del  pubblico,  centra  i perfecuto- 
ri  domeftici  non  mofferomai  un  dito,  nonché  una 
fpada. 

Teftimonia  la  legione  Tebea , il  cui  martirio  è 
meffo  in  dubbio  da  alcuni  Critici,  che  poco  s’in- 
tcndon  di  Critica , o malamente  ne  abufano  (<*),' 
Se  i Criftiani  eran  que’  dtfperati  che  la  folle  Gen- 
tilità diceva , ben  le  ne  voleva  accorgere  l’ eferci- 
to  ucciditore . Ma  la  lifpofta  mandata  dalla  le- 
gion  medefima  al  tiranno  Maftìmiano  (^),  rifpo- 
fta  piena  di  ragione,  e infieme  di  rifpetto  e di 
fermezza , di  per  fe  fola  fmentifee  tutte  le  frivole 
obbiezioni . I Criftiani  cedettero  ben  mille  volte 
alla  violenza  illegittima  -,  anziché  alle,  podeftà  le- 
gittime ripugnare  : e fe  il  fecero  dipoi , ciò  che 

pur 
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pur  di  rado  avvenne , il  fecero  fuori  delie  leg^t 
del  Criftianefimo , nè  martiri , ma  rivolrofi  dalla 
Chiefa  fono  appellati.  . 

Ma  pure  que’  martiri  ribelli  moriron  tutti , eli- 
ce il  bello  Spirito , fra’  tormenti  benedicendo  Td- 
dio,  uomini,  donne,  frnciulli.  Gran  fatto,  iodi- 
co, fe  è vero , gran  cecità , fimile  a quella 
Pagani  che  Jlìmavan  preflare  a Dio  o(fequto , tru~ 
cidando  i più  fedeli  fuoi  cultori  ! Ma  gran  teme- 
rità di  chi  lo  afferma , fè  vero  non  è ! ' Or'  fu  , 
dove  fono  le  pruove  ? Dove  i teftimonj  non  ’in- 
tereffati,  non  partigiani,  non  metjzogneri?  Io  non 
odo  altro  che  un’ affermazione  ardita.  Sarebb’ella 
mai  cosi  vera  cotefta  benedizione  di  Dio,  come 
l’intrepidezza  del  nurtire  dell’Ateifmo?  L’accop^ 
piamento  alcerto  di  benedizione  con  tibeUione  è 
si  bizzarro  che  ne  ffupifce  la  fteffa  natura . Com- 
pagna della  ribellione  non  è la  benedizione-,  ma 
la  rabbia  ed  il  furore . Qualche  ribelle  illufb  che 
benedica  Dio  offendendolo , non  è impoflìbile  ; 
ma  tutti  generalmente  , uomini  , donne , fanciul- 
li ...  eh  fi  contino  cotefte  baje  alle  donnette  ed  a* 
fimcìulli . 

L’ intrepidezza  de’  noffri  martiri  nè  pur  riftetrè 
alla  tranquillità  ed  alla  pace;  giunfè ialino  al  defi- 
derio  ed  alla  letizia  . Degli  Apoftoli  attefta  S.  Lu- 
ca (<»  ) che  gaudio/i  ne  andavano  dal  concijìoro  ‘ 

, mi 
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5 ma  perchè  gaudiofi  ? Perchè  fatti  degni  di  patir 
i onta  ed  oltraggio  pel  nome  di  Gesit . E come  ci 
parlati  gli  Apoftoli  ftelfi  de’lor  patimenti?  Uno 
è il  linguaggio  di  tutti  ; e per  tutti  odafi  l’ Apo- 
ftolo  Paolo . Crijìo  è la  mia  vita,  dice  egli  {a), 

V V morire  per  me  è guadagno do»  colmo  di 

egli  ripiglia  (^),  e ridondo  di  gaudio 
in  ogni  tribolazione  che  foprawengami , e sì  non 
•V  è male  , non  pericolo  che  non  mi  Jìringa Guer- 
re di  fuori  , timori  di  dentro  ...»  Deh  qual  mù 
filofofb , qual  eroe  di  qualfivoglia  Setta  parlò  co-  ' 

si  ? Quando  mai  generò  la  natura  fimili  fentimen- 
ti , di  maniera  che  divenilfer  oblàetti  di  gioja  , 
que’  che  già  erano  di  trifteaza  e di  orrore  ? Forza 
è dire  tutt’^  à rovefcio  cambiata  la  natura  del  cuo- 
re umano. 

Concioflìachè  già  non  è quello  un  delirio  d’amo- 
re , quale  vedefi  negli  amanti  profani , deliranti 
jj  però  più  di  concetti  e di  parole  che  di  fatti . L’ 

[ Apoftolo  delle  genti  ragiona  troppo  giufto  per  po- 

j,  ter  fofpettare  eh’  egli  partali  dalla  ragione  : anzi 
I,'  qui  medelimo  egli  rende  rt^ione  de’  fuoi  gaudii  c 
de’  fuoi  defii . La  momentanea  e lieve  cofa  che  qui 

te  foffiriamo  ( fon  quelle  le  fue  parole  ( c )}  un  pefo 

eter- 

i 

e 

( a ) Ad  Philipp,  f.  I.  V.  21. 

( b ) //.  ad  Cor.  c.  J. 

( c ) Ihid.  c.  4-  V.  17.  ; 
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4^2  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI  \ 

eterno  di  gloria  viene  per  noi  lavorando.  Quefto  è j 
ragionare  conformemente  a’  proprj  principi  : i fi-  | 
lofofi  Gentili  ponevan  talora  i principi  giufti,  ma  j 
ne  abbandonavan  le  conlèguenze,  nè  vi  conforma- 
vano le  azioni ...  ^ 

Voglionfi  udire  anco  i fuccefìTori  di  quegli  uo-  | 
mini , del  medefimo  fpirito  animati  ? Le  lettere 
d’ Ignazio  tutte  fpiran  incendio  di  carità  e amore 
di  patimenti . Egli  prega  i Romani  a non  volere 
fer  voti  a Dio  per  la  fua  liberazione/.  P/«  vale 
per  me , egli  ibggiunge , il  morire  per  Gesù  Crijio 
che  il  regnare  fu  tutta  la  terra  ....  Il  mio  timore  ^ 
è che  le  fiere  non  ricujìno  di  lacerarmi , come  fece- 
ro con  altri  martiri  ....  Nè  quelli  fono  i fenfìde’ 
campioni  foltanto.e  de’ capitani,  per  cosi  dire  , 
del  Criftianefimo  : si  alto  fpirito  entrò  eziandio 
nel  cuore  degl’  infimi  foldatdli . Vegganfi  gli  At-  | 

ti  più  autentici  : a’  Gentili  non  venne  pur  in  fan-  ! 

tafia  di  fingere  ciò  che  i Criftiani  ebber  la  gene-  j 
rofìtà  di  bramare . Ecco  amorofe  madri , follecite 
di  vedere  a’ cari  figli  alfìcurato  il  martirio.*  ecco 
donzelle  e fanciulletti,  come  a foUazzo,  afirettarfi 
alle  catalle  e alle  mannaje/  coftretta  era  bene  IpeP 
fo  a lagrimar.  per  compalTione  a tale  fpettacolo  la 
ftelTa  più  cruda  barbarie  perfecutrice , mentre  fu 
vifo  della  perfeguitata  innocenza  imbelle  il  rifol  j 
brillava  e il  gaudio  celefte . E quella  ancora  è P* 
pera  di  natura  ? ' . / 
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del  cristianesimo  , ec.  473 

Ecco,  io  ripiglio,  il  vero  furore,  ecco  la  di- 
fperazione  da^  Gentili  si  fovente  rimproverata  a’ 
Criftiani . Non  fapevan  eflì  intendere  , come  dal- 
la natura  potefle  venire  si  alto  difprezzo  della  vi- 
ta , sì  grande  amor  della  morte . Vedeva  Plinio 
che  i Criftiani  fui  punto  della  Religione  erano 
inefpugnabili  : vedeva  Tiberiano  che  quanti  più 
egli  ne  metteva  a morte , tanti  più  alla  morte  fi 
prefentavano  : gli  vedeva  Epittcto,  gli  vedeva  Marc’ 
Aurelio  andar  sì  giulivi  al  fupplkio , ficchè  egli 
osò  feri  vere  a’ Comuni  dell’ Alia,  tornar  loro  me^ 
glio  morire  pel  loro  Dio  che  vivere  ....  Ma  ciò  , 
dicevan  que’  profani  filolbfi , non  è eofa  naturale 
a uom  ragionevole.'  e dicevan  vero.-  laonde  igna- 
ri de’  miracoli  divini , conchiudevano  che  i Cfi- 
ftiani  eran  irragionevoli , difperati , furiofi  . Ma 
noi  a tutta  evidenza  dimoftrammo  ciò  eftèr  felfo, 
ed  elfer  anzi  i Criftiani  pieniffimi  della  più  dirit- 
ta e pura  ragione . Dunque  invincibilmente  con- 
chiudefi  che  il  Criftiano  martirio  è cofa  affatto  fo- 
prannaturale  e divina.  ' ‘ 

Il  foprannomato  Dodwel  pare  che  feritiffe  la 
forza  di  quello  argomento  , e filfo  nondimeno  a 
volere  nella  natura  ritrovare  le  cagioni  di  un  fat- 
to che  è tanto  fopra  natura , egli  ricorfe  all’  in- 
dole de’  Galilei  , alla  durezza  della  vita , a che  i 
Criftiani  eran  affuefatti , all’ amor  della  gloria,  di 

cui  ardevano,  al  teftimonio  della  buona  cofeie»- 

E e za, 


AJ4  SUI  caratteri  DiyiNÌ  ' 

za,  alla  fperanza  della  vira  futura.  Ma  sfi)rzi  inu- 
tili , per  non  dire  ridevoli  ! Irjaperciocché  dove  ' 

trova  egli  ne’ Galilei,  e principalmente  ne’ noftri  | 

Galilei  corefta  bravura  ? Si  dimenticò  egli  che  al- 
la pacione  di  Grido  i Galilei  Apoftoli  tutti  pa- 
vidi fuggirono  ? E fe  cosi  bravi  erano  i GaliVei  , 
che  dirà  egli  de’ molli  Afiatici  ed  Egiziani?  Giac- 
ché Galilei  non  fono  tutti  nè  i più  de’noftri  mac- 
tiri . Efli  eran  avvezzi , egli  dice , a vita  durifli- 
ma  . Ma  come  e perchè , dico  io,  dalla  mollezza 
paffaron  di  repente  a tanta  durezza  ? Egli  non  di- 
fcioglie  la  difficoltà , ma  la  trafporta . Oltreché 
fecer  mai  cofa  fimile  i duriffimi  Spartani  ? 

Aggiugnefi  l’amor  della  gloria.  Ma  come  mai, 
io  ripiglio,  anco  in  aninqie  plebee  e/donnefche  e 
puerili  potè  la  gloria  operare  ciò  che  non  operò 
mai  ne’  più  alteri  virili  petti  de’  gloriofiffimì  Ro- 
mani ? No , la  famofa  Lucrezia  nè  il  graviflìmo 
Catone  non  fon  nè  meno  da  pallonate  coll’  im- 
belle Agnefe  e col  piccolo  Venanzio.  E poi  quan- 
to mal  a propofito  ci  fi  parla  di  gloria!  Se  fofle 
a’  tempi  noftri , l’ intenderei  in  tanto  fplendore  di 
altari,  di  Meggiamenti,  di  encomi  ....  Ma  al- 
lora qual  gloria , Dio  immortale  ! eflTere  in  pre- 
gio appo  coloro  eh’  eran  il , difpregio  del  mon- 
do ; e dai  dominanti  e trionfanti  Gentili  eflèr 
derifo  , vilipefo  , conculcato  , lacerato  , il 

coxpo  efanime  gittato  a’a»vi,  o le  ceneri  dilpcr^ 

al 

' 
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• DEL  CRISfÌANE  SlÀiiÒi  fc\  4-j 
ai  vento  ; Il  bello  Spìrito  è . égli  vago  di  gloria 
m tale?  • . ' • 

n Là  buorià' cofcienzà  fo  che  è uri  grati  confor- 

to y ina  fo  ancora  che  è un  pungente  {limolo  al 
cordc^Iio  é alla  collera  il  fentirlì  mairrienato  a tor- 
to . Sé  la  buòna'  cofcienzà  è quella  panacea  che 
altri  dice,  perchè’  Gracco  fi  rivoltò’  Catone  fi 
sbudellò , Bruto  fulla  fpada  fi  infilzò  ? In  oltre , le 
la  bùonà  cofcienzà  bada  à portar  in  pace  i propri 
hiali  ; bada  ella  ancorà  per  defiderafgli  e’  farne  fè- 
da ? Di  ciò  io  noti  veggo'  il  minimo  {ègnò.  nè 
meno'  nel  faggio  Socrate  è nel  forte  Attilio  Si- 
gnor mio,-  prima  di  parlare,  interrogate  il  pro- 
prio cuore  j e dudiaté  uri  po’ piu  là  natura.. 'i 
Redà  la  fpèranza  della  vita- futura,  motivò  feri- 

» za  fallo  il  migliore  ed  il  maggiore  di  tutti'.-  'Mà 

1)  tal  motivo  l’avevari  pure  e Socrate  e - Pklone' e l' 

0:  uno'  é r altro 'Scipione,  e quanti  altri  è quali  uo^ 

mini  ! Il  fiore  dell  Umanità  .-  E pure  viderfi  mai 

in  loro  i portenti  che  viderfi,  non  dico’  neglrAri- 
dreà , ne’  Paoli  é negl’  Igriazj  V nià  nelle  feriimi- 
nette  e ne’  fanciulli  ? Gran  fatto  che  il  bello  Spi- 
ritò non  voglia  mai  rientrare  in  fe  deffo!  Égli  ^ 
fe  è Deiflà  vero',-  tiene  la  vita'  futura,^. nè  può  a 
menò  di  nori  tenerla.-  Ci  modri  egli  dunque  il  fuo 
defiderio  di  patire  e di  morire.  Non  èpiùilcemr 
po  de’ roghi  e degli  eculei:  ci  fori  però  fempre  di- 

fagi  é morbi  e difadriyfu  via,  ne  gioifca'  e quan- 

É e 2 V do  , 
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RTFLISSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
do  là  morte  fi  apprefla  ; vi  vada  incontro  con 
cuor  e volto  giulivo . Eh  baje  ! Nelle  occafioni 
pur  troppo"  fi  fe  conofcere,  ma  però  egli  mai  non 
conofce  fé  fteflb  . Il  motivo  ò potentiffimo  ; ma 
all’  uomo  è naturalmente  imponibile  il  lafciarfi 
reggere  in  tutto  e, per  tutto  a tal  motivo,  j 
’ Ne  diffidò  in  fotti  lo  fteflb  Dodwel  e di  que- 
fto  e 'degli  altri  motivi  antidetti,  cornei  nfofficien- 
ti , e ricorfe  infine' ad  uno  fpecialiffimo- che  è fol- 
fo , voglio  dire  il  regno  millenario  tutto  terreftre 
e ienfìbile , in  cui  li  avefle  a godere  il  centuplo 
di  tutto  ciò  che  qui  • per  Crifto  s’.abbandonafle  ; 
regno  creduto  già  gi^  vicino,  come  vicino  crede- 
vafi  ih  fine  del  mondò Ma  folfo,'  io  ripeto  , che 
tale  fofle  i’univerfole  credenza,  e folfo/ lo  dimoftra 
irBolTuet  nella  Rifleflione  fua  X<*)  opinione 
ìd^  Millenarj-.  Giuftino  fteflb  che  di  'taj  opinione 
era  imbevuto , nel  Dialogo  contro  a.Trifope  con- 
fefla  che  molti  Criftiani  quel  regno-,  iion'  ricono- 
fcevano.:  e in  realtà  noi  riconofconp  nè  Clemente 
Alefl'andrino  nè; Cipriano  nè  Origene,;  ed  e^ref- 
famiente  lo  negano  Gajo- e Dionigi  ,Aieflandrino  * 
Còme  dunque  potè  ijuellp-elfere  del, martirio  il 
motivo  comune ,’ fc’ altri;  r iebbero  ed  altri  no?  . Ol- 
treché .riflettali  che  ‘1’ opinione  de’ è fon- 
data principalmente,  full’,  Apocaliflc  y nè  r A poca- 


) V.  Boffuet  ftd  c.  zd.  ielP Apoc.  alia  fine. 
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DEL  . CRISTIANESIMO^  ec.  - 
llffe  è ftata  fcritta  che  negli  anni. ultimi  deirefu- 
le  più  che  nonagenario  Giovanni  : e riflettali  pure 
che  non  andò  guari  tempo  ad  eflere  tal  opioione^dal 
conlènfo  de’  Padri  rigettata . Che  anno  dunque  da 
fare  co’  Millenarj  i tanti  martiri  si  antecedenti , sì 
fufleguenti  ? Aggiugnete,  che  i Maomettani  e mol- 
ti idolatri  afpettano  anch’effi  e torto  dopo  la  mor- 
te afpettano  una  beatitudine  tutta  terreftre;,  nèfo- 
lo  fepfibile , ma  fenfuale  ancora,  di  quella ;fenruar 
lità  eh’  è • più  capace  di  muovere,  /e  materie  pen^ 
fanti . E nondimeno  nella  greggia  infinita  di  qua- 
rte materie  viderfi  mai  i prodigi  ammirati  nel  Cri- 
rtianefinio  ?•  Attonito  lo  ftelfo  oppofitore  alla  -fin 
fine  confèlfatche  al  Crirtiano  martirio  bifogimoj 
no  fuperni  ajuti  e operazioni  divine , cioè  a dire, 
confeffat.dopo  .vari  giri,  che  è fopra  natura  quel 
martirio  eh’ egl’ intefe  di,  provare  fecondo  natura. 
Nè  altro  in  realtà  fi  può  conchiudere  da  ^chi  fa, 
penetra  e ragiom.*  tanto  più,,fe  mirali  anco  agli 
efiètti  in  ultimo  luogo  propdli . , 

III.  Gli  ertètti  del  Crirtiano  .martirio  quali  fo- 
no ? Due  , r uno . più  rtupendo  dell’,  altro  , 'faxitifi- 
cazione  e moltiplicazione  . Amendue  gli  compre- 
fe  S.  Luca  dicendo  {a)  che  tra  le  traverfie  le. 
Chiefe  ra^odavanft  nella  fede  .e,, tutto  giorno  ere- 
fcevano  di  numero  . E più  chiaramente  S.  Paolo 
E e 3 

t — ' 1^1  — "Il  — ■.■  I Mii  I un  11  .1  ■■■!» 

( a ) Acì.  c.  i6,  V.  5. 
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4j8  riflessioni  SUI  CARATTERI 

rendendo  grazie  a Dio,  perchè  in  tutte  Je 
tribolazioni  va  ctefcendo  la  Criftiana  fede , e abr 
bondando  la  carità  : Quonìam  fuccrefcìt  fides  >ve~ 
flra  , & abundat  carìtas  ....  in  omnibus  tnbula-r 
tìonibus  vejìris  ....  Cosi  c , faqtificazione  in  pri- 
mo luogo  . Noi  fofffiamo  y dice  dietro  la  (cotta 
.deir  Apoftolo  il  filofofo  martire  Giuftino  nel  Dia- 
logo  contro  a Trifone , Noi  /offriamo  ferro  e fuo^ 
co  e tormenti  d ogni  maniera  . Quanto  pik  Jiam 
perfeguitati  , tanto  è maggiore  il  numero  di  que^ 
che  tra  noi  diventano  piìt  fedeli  e pii  per  Gesù  Cri-r 
flo  . 

No , le  perfecuzioni  tra’  Criftiani  pon  fortironq 
r effètto  lor  folito  e naturale  che  è lo  {conforto  , 
il  languore , la  triftezza , e infine  o h rabbia  o f 
abbattimento . Anzi  ali’  oppofto  tónto  più  ftretta 
al  cuore  tencvafi  la  fede , quanto  maggiore  fac^ 
vafi  la  violenza  per  iftrapparnela.*  e colla  fede  cre- 
fceva  la  vigilanza,  crefceva  l’ umiltà  , la  carità 
verfo  il  proflimo , fa  pietà  yerfo  Dio , il  diftac- 
jcamento  dal  mondo  . Obbiettavano  i GentiH , per- 
chè i Criftiani , fe  buoni  erano  , fotto  un  Dio 
buono  patiffero  tanti  mali  : e Lattanzio  rifponde- 
va  (b)  : Perchè  la  virtU  loro  vie  piu  fi  eferciti  e 
fi  raffini.  E tale  era  in  realtà  il  frutto  che  dalle 


( a ) IL  ad  Tbeff.  c.  i. 

( b ) L.  5.  Inftit.  c,  Sr  *3. 
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DEL  C RISTIANESIMO,  ec.  45^ 
loro  violenze  raccoglievano  i perfecucori . QaeOii 
minacciavano  il  martirio , i Crifliaiii  vi  fi  prepa- 
ravano ; e la  preparazione  confueta  era  la  maggior 
fanti rà . Laotjde  avveravafi  perfetramenre  la  bella 
olfervazione  di  Agoftino  che  mercè  della  maggio- 
re e più  mirabil  grazia  del  Salvatore  la  morce  pe- 
na già  del  peccato  p de’  vizj  era  rivolta  in  ufo  di 
giuftizia  ed  in  arme  di  virtù  (^).*  Nmc  'veroma- 
jore  & mtrabUìoré  grafia  Salvatoris  in  ufus  juJÌL 
tire  peccati  pcena  converfa  ejl  Ipfa  poena  ’vitìo^ 
rum  tranftt  in  arma  jujìitire , 

Moltiplicazione  in  fecondo  luogo . Immaginifi 
un  campo  di  maturo  frumento  eletto , fu  cui  fi 
getti  uno  duolo  di  villani  percotitori  e difpergi- 
tori . Quel  grano  che  farebbe  reftato  folo  , atter- 
rato che  fia  e morto , frcondo  il  detto  di  Grillo 
(i&),  produce  meffe  abbondante;  Multim  fruBum 
affert . f!  appunto , dice  il  martire  Ignazio  ( c ) , 
la  Chielà  fondata  nel  /angue  di  Crijlo  fi  Jìcnde 
dalP  un  confine  alP altro  della  terra . Proprietà  dal 
fangue  del  capo  paflata  al  fangue  de’  membri  fuoi , 
giacché  fecondo  l’ olfervazione  nociffima  di  Tcn 
tulliano  (^  ) , Il  fangue  de'  martiri  è feme  di  Cri- 

Jliani.  Olfervazione  confermata  da  Origene , da 

E e 4 Lat- 


( a ) L.  de  Civ.  Dei  c.  4. 
( b ) Jo.  c.  12.  V.  24. 

( c ) Epijì.  ad  Philadeìpb. 

( ci  ) Ala!,  f.  50. 


Digilized  by  Googl 


^3  riflessioni  sui  caratteri  divini 
Larranzio  , da  -Ag^ftino  ...  e più  vifibiJmenre  dall’ 
efperienza  y concioffiachè  qual  cofa  piu  frequente 
nella  ftoria  che  il  vedere  da  un  Criftiano  uccifb 
nafeere , quafi  diffì , i dieci , i trenta , anco  i cen- 
to e più  Criftiani?  Quello  fu  il  prodigio  degli  E- 
brei  in  Egitto,  quanto  opprefli  piu,  tanto  più 
crefeenti  e moltiplicanti  {a)  : . Quantoque  opprU 
mebant  eos , tanto  maga  mnltiplicabantur  & ere- 
fcebant . Ma  prodigio  nel  Criftianefimo  tanto  mag- 
giore , quanto  è ropprelTione  più  fìera,  e la  mol- 
tiplicazione più  ridondante . 

Dicono  in  confrario  i belli  Spiriti  che  anzi  è 
cofa  naruralifìfima  il  crefeere  tra  le  perfecuzioni  . 
E perchè  ? Perche  il  contrailo  attizza  gli  animi , 
lo  fpirito  di  contraddizione  e di  fingolarità  gli  al- 
letta ; (ottentra  lo  fpirito  della  moda  a far  comu- 
ne a moki  do  eh’  era  fingolare  a pochi  / come  da 
focherelli  qua  e là  difperfi  al  foffio  del  vento  fi 
eccita  incendio  univerfale.  Così  eglino.'  ma  al  no- 
ftro  propofito,  dico  io , fi  può  egli  dare  più  feipi- 
ta  e frivola  fofilleria  ? Una  perfecuzion  leggiera  , 
o rillrecta  a poche  perfone  di  merito , una  perlè- 
cuzione  folamente  di  llrepito  e di  difputa  s inten- 
de , come  giovar  poffa  a dare  ad  una  Setta  rifat- 
to e ad  acquillarle  celebrità  e lèguito.  Per  tal  via 
crebbe,  come  io  penfo,  più  d’una  Setta  filofofica. 


( a ) ExoiI/  c.  1.  V,  12. 
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DrL  CRISTIANESIMO,  ec.  441. 
Intendefi  pure  , come  concorra  nataralmenfe  al  cre- 
1 Icimento  una  perfecuzion  forte  e fanguinol'a,quan- 

> do  la  Setta  è già  robufta  e accefa  da  mondane  fpe- 

ranze  e animata  da  fpirito  di  rivoltura.  E per  tal 
via  crebbero  le  Sette  degli  Ariani , de’  Donatifti , 
de’  Pelagiani , ed  altre  Sette  ereticali  perfeguitate 
infieme  e perfeguitatrici . 

Ma  come  ofano  i belli  Spiriti  fare  di  ciò  l’ ap- 
;•  plicazione  al  Criftianefimo  ? I più  acerbi  fupplicj 
fon  forlè  per  eflì  cofe  da  fcherzo  ? I filofofi  ga- 
lanti in  fatti  vi  fchcrzan  fopra , e il  poflbn  fare 

( in  brigata  feftevole  di  damerini  : ma  gli  minacci 

, il  guardo  torvo  di  un  potentato  ; deh  aita , aita  ; 

e’  vanno  tutti  per  terra . O forfè  i Criftiani  op- 
pofero  forza  a forza  ? Tutta  fta  in  contrario  la 
ftoria  facra  e profana . In  brieve , io  gli  sfido  a 
I trovarmi  in  altra  Setta  qualunque  quelle  tre  cofe 

i congiunte  infieme,  perfecuzioni  fieriflime  e lun- 

ghiflfime , invitta  pazientilTima  manfuetudine  , e 
nondimeno  amplilTìma  moltiplicazione  .•  gli  sfido  a 
^ trovarne  un  efempio  anche  folo  in  tutta  la  fto- 

j.  ria  del  genere  umano . Ma  tengano  bene  a mente 

che  quelle  cofe  debbon  elfere  unite  tutte  e tre  ; T 
una  fenza  1’  altra  non  fa  al  fatto . 

^ Io  trovo  anzi  da  per  tutto  Sette  grandi  e pic- 

■ cole,  chiare  ed  ofcure,  quiete  e lèdiziolè  che  fot- 
te perfecuzioni  incomparabilmente  più  brevi  e leg- 
giere fon  andate  a poco  a poco  al  niente,  la  Ma- 


I 
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pìchea , l’Ariana,  la  Pelagiana,  la  Neftoriana 
Pov’  è ora  l’ idolatria  Greca  ? Dove  la-  Germani- 
ca , la  Gallica,  la  Britannica,  )a  Romana.^  E sì 
ella  era  armata  e prepotente  / pè  le  perfccuzioni 
a lei  moffe  andarono  quafi  mai  fino  agli  fpoglia- 
menti  e alle  prigionie , nonché  al  fangue  * e con- 
tuttociò  ciafcuna  andò  in  dileguo  ; e gli  Dii  cre- 
duti già  si  propizi  fur  meflì  in  abbandono  . E. 
dove  fono  almeno  i martiri  che  Giove  ahitonan- 
te  polfa  contrapporre  a quelli  di  Crifto  crocifif. 
fo? 

Ma  poiché  fono  i filofofi  che  ridonfi  della  mol- 
tiplicazion  tra’.martori , rivediamo  il  pelo  alla  fi- 
lofofica  alterigia.  Ecco  per  buona  ventura  due  Im- 
peradori,  perfeci)tori  così  de’ filofofi,  comede’Cri- 
ftiani , Nerone  e Domiziano . I martiri  de’  Cri- 
ftiani  inlieme  colla  lor  moltiplicazione  fon  noti 
egualmente  che  certi  .*  teftimoni  gli  ftefii  Pagani , 
7'acito,  Svetonio , Dione,  Plinio,  Marc’ Aurelio 
ed  altri . Or  a’  filofofi  tocca  il  moftrare  i martiri 
filofofici . Non  mi  fi  parli  di  Seneca , a cui  non 
fu  libera  la  morte  : egli  fu  neceflitato  a cercarla 
da  fe , per  non  patirla  da  altrui , come  tanti  al- 
tri Pagani  illuftri . Chieggo  filofofi  che  per  non 
rinegare  la  filofofia , ftimata  fomma  fapienza , in- 
contraflfer . liberamente  la  morte  . Quelli  martiri 
della  filofofia  quali  fono  ? Dove  fon  i procelfi  e 
gli  atti  loro?  Su,  filofofi  derifori  parlate. 

Do- 


I 
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^ Dopo  il  martirio  refta  a provarli  la  moltiplica?  • 

^ ytione  . Intimati  che  furono  gli  Editti  Imperiali , 

s Roma  fu  ella  piena  di  fìlofofi , come  piena  di  Cri- 

ri  ftiani  ? Se  ne  interroghi  la  ftoria  : di  tanti  filofo- 

fi  , che  pompeggiavano  in  quella  Città  rcina  del 
mondo , non  fe  ne  vede  più  uno  .*  tutti  qua  e là 
fcappano , gittan  pali) , taglian  barbe  ; niuno  ofa 
i.  piolltarfi  quel  che  è . Apollonio  fteffo , fe  a Fi- 
loftrato  crediamo , prefentofli  appena  a Domizia- 
il-  po  con  ficurezza  di  pon  morire  (a)  che  tofto  dil- 
parvc . E in  cotefto  filofofico  fparimento  i filor 

i fofi  ci  dicono  che  tra  le  jperfecuzioni  è naturale 
?•  la  moltiplicazione?  Qualche  fìlofofofoggiunge che 
- i fìlofofi  furono  faggi , mettendoli  in  falvo . Ma 

fe  cotefta  è faggezza,  io  ripiglio,  la  codardia  qua? 
le  farà  ? O ceffi  egli  dal  dare  alla  fìlofofia  cotan- 
B te  Iodi , 0 ceffi  dal  chiamare  faggezza  1’  imbecil- 

i.  lità  di  rinunziare  sì  pregiabil  cofa  pel  timor  de’ 

0 • fuppliej . 

ti  Quanto  è poi  al  Criftiarielinio , era  miracolo  il 

( propagarli  anco  in  piena  pace , come  fotto  l’ im- 

ii  pero  di  Nerya , di  Comodo  ^ e di  Gallieno  ; mi- 
racolo era  il  propagarfi  eziandio  col  favore  Cefa- 

1 1 reo , come  a’  tempi  di  Filippo  , di  Alclfàndro , c 

i- 1 di  Coftanzo  Cloro , attefe  le  sì  grandi  oppolizi(> 

f ni  de’pregiudicj  e degli  appetiti  mondani:  ora  che 

fia 


( a ) r.  Tltury  ì,  z.  Hìjì.  mm.  4p; 
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fia  del  propagarli  tra  le  perfecuzioni  de’  Neroni  , 
de’  Domiziani  e di  tanti  altri  ancor  più  crudeli  ti- 
ranni ? Tant’è  : il  crelcere  tra ’l  /erro  e ’J  fuoco  , 
il  crefcere  collo  fpargimento  del  fangue  fuo , non 
dell’  altrui  , è cofa  unica  e fenza  efempio  , pro- 
pria e lìngolare  del  Criftianefirao  , e però  il 
Criftianefimo  è cofa  miracolofa  foprannaturale  di- 
vina . 

Il  che  fi  fa  tuttavia  più  evidente  dalla  qualità 
delle  perfone  che  per  mezzo  alle  ftragi  a Grillo  fi 
convertirono . Conciolfiachè  non  fono  uomini-  fo^ 
lo  preoccupati  da’  comuni  pregiudicj , non  folo  uo- 
mini da’  comuni  appetiti  lìgnoreggiati , e uomini 
d’ ogni  ordine  e fiato , ma  uomini  ancora  per  in- 
dole e per  vizio  e per  impegno  infiammati  con- 
tra  Grillo  d’ odio  implacabile  , accufatori , giudi- 
ci, giufiizieri,  perfecutori . Paolo  ne  diè  l’ efem- 
pio , e molti , fenza  pur  faperlo , lo  imitarono  ; 
lupi , dirò  anch’  io  con  Agoftino  ( <*  ) , lupi  che 
firaziarono  agnelli , e che  alla  vifta  dell’  innocen- 
te fangue  in  agnelli  fi  trasformarono , per  elfere 
da  altri  lupi  firaziati.  Che  dirò  io  di  coloro  che 
non  fol  empi  erano  di  profeflìone , ma  ancora  de' 
Crifiiani  mifieri  impudenti  beffeggiatori , come  un 
Genefio  {b)  ed  un  Filemone  ( c ) ? Ora  cambiar 


fa)  Serm.  4.  de  SanSiis  . 

( b ) K Fleury  l.  8.  Hi^.  num.  48. 
( c ) Ivi  l,  p,  num,  36.  ec. 
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» eli  repente  il  cuore , volger  il  difprezzo  in  vene- 
razione, l’odio  in  amore,  e volgerlo  inguifache 
volonterofamente  fi  facrifichi  la  vita  per  l’obbietto 
teftè  odiato  e vilipefo,  fon  elle  colè  che  fare  le 
'*  polfa  altroché  Iddio? 

Che  fe  il  grande  Agoftino  nel  libro  della  Fede 
delle  cofe  che  non  fi  "veggono  , dilfe  con  -gran  ra- 
gione che  il  femplice  cambiamento  del  mondo  o- 
iò  perato  dal  Criftianefimo  batta  per  fe  a mottrare 

1 1 che  quella  è opera  divina  ; ogni  uom  ragionevole 

conchiuda,  che  cofa  giudicar  fi  debba  di  tal  cam- 
if'  biamento  tqjerato-  dirincontro  a tanti  e tanto  orri- 

é bili  contrattamenti;.  Divinilfima  è dunque  la  pro- 

• pagazione  del  Crittianefimo , fopraggrande  certif- 

fimo  miracolo  , miracolo  cosi  evidente,  come  è il 
■ fatto  già  dimottrato  delia  ttefia  propagazione.  Che 

> dunque  ci  fa  bifogno  di  più?  Ove  uno  fpinajo  fi 

i‘  vedette  produrre  fichi',; e un  campo  di  lappole  tut- 

'%  to  di  rofe’  riveftirfi  , o una  montagna  pattare  da 

IV  uno  ad  altro  luc^o  ; farebbe  egli  necettario  di  pro- 

s vare  che  ciò  non  fuccede  naturalmente?  Il  .fatto 

^ parla  da  fe  a chiunque  non  è della  natura  attatto 

ignaro  . Nuiladimcno  a maggior  evidenza  ed  iftru» 
zione  pattiamo  a’ mezzi  ' propelli . 
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* *'* 


riflessione  xxil 


Sui  fop^annffiUrdi  j per  cui  fu  propagati 

il  Crijìiàn^mo  ; e dilemma  fu  dà 
deci/ivo  t 

t 

• • I • • 

^ j 

ALL’ effètto  dee  di-neceffìtà  effer  conforme  la’ 
fua  cagioni  effèttrice  : foprannatur^  là  prò-' 
pagazione , dunque  foprànnaturàli  i mezzi , per 
cui  fì.  operò  .'.Tanto  più  che  mezzo  natùtàle  ac< 
concio  non  v’  ebbe  parte  » rioni  politica , non  fiio- 
ibfia  , non  rettorica , non  potenza , non  autorità  ,• 
non  paflìone  nè  intertffe  mondaino;  anzi  qitóftéed 
altre  cofc  valevoli  furono  tutte  contiarie  ; onde 
tanto  maggiore  fi  manifèfta  la  neceflità  de’  più  po* 
derofì  mezzi  foprannaturali  .■  Che  più  ? Tali  mez- 
zi non  fono  nè  meno  liberi , datxhè  fono  divina- 
mente promeffì;  promefli  da’ Profeti  antichi  , i«ro- 
mefli  dall’Autore  fteffb  <kl  Criftianefirao 
promeflà  efpreflamente  una  generale  nè  ftudiàta  in- 
telligenza delle  divine  cofe  ; prorrieflà  una  virtù 
fovrana  di  favellare  fenza  arte  e fenza  apparec- 
chio; promeffo  lo  fpirito  profetico;  pforrieffà,  an- 
zi 


( a ) r.  Rifieff.  Xl^.  verfo  la  fine. 
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iì  pur  data  la  pcxleftà  d’  ogni  genere  di  miracoli  w 
Ora  quelli , dimando  iò , non  fon  egli  mezzi  a 
tuttà  la  natura  fuperiori  ? Ovvero  tai  rnezzi  non 
furon  egli  realmente  adoperati  ? 

Quanto  è all’ intelligenza  e all’eloquenza  fovru- 
manà,  ballà  vedere^  quali  furono  gli  Apoftoli,  e 
come  parlarono  e fcriffero^  I piu  di  loro  di  pic- 
ciol  cuote , e forfè  di  piìi  picciolo  talento  * rozzi 
alcerto  di  guifa  che  chiamar  fi  potevano  la  fteffa 
rozzezza,  nè  tempo  nò  agio  avevano  di  fludiare.* 
e nondimeno  eccogli  con  oratoria  libertà  più  che 
Romana  alzarli  in  mezzo  a popolo  immenfo,  Ila- 
re davanti  a Pontefici , a Magillrati , a Re , ar- 
ringare , citare  fcritture  j recare  llorie  , difcuter 
dogmi , applicar  prolèzie , ragionare  e Ieri  vere  del- 
le più  alte  cofe , di  cui  mai  parlaflfero  i piu  lùbli- 
mi  dottori . Negli  ferirti  e ragionamenti  loro  due 
generi  di  cofe  fpiccano  mirabilmente , ciò  fono 
femplicità  e direi  quafi  rullica^ine  nello  llile  , e 
fublimità , amplitudine  ^ giullezza  llupenda  nelle 
colè  e ne’ fentimenti , e in  tutto  ciò  uno  ancor  più 
ftupendo  confenfo  tra  loro. 

Ora  combinate  infieme  tutte  quelle  cofe,  fe  por 
rete , fenza  riconofeere  l’ adempimento  miracolofo 
delle  promeflTe  di  Grillo  (a) , eh’  Egli  darebbe  lo- 
ro facondia  e fapien^a  , cui  non  potrebbon  reftjlere 

tut- 

( a ) Luca  c.  21.  i\  ly. 
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tutti  i loro  awerjarj ; eh’  Egli  (a  ) apriva  loro  A» 
mertte  alP  intelligenza  delle  Scritture  ; che  ( é>)  lo 
Spirito  Santo  infegnerà  loro  ogni  cofa  . SI , {ènza 
fallo  è qui  necelfario  uno  Spirito  fapientiffimo  on- 
nipotente , delle  lor  penne  e lingue  animatore  e 
reggitore  . In  farti  le  turbe  di  Liftri  al  vedere  , 
all’  udire  Paolo  e Barnaba , ftupefette  fclamarono. 
Dii  in  forma  d’  uomini  a noi  difeefero  (c  ):  Dìi 
pmiles  faBì  hominibus  defeenderunt  ad  nos  . Me- 
glio arebbon  detto,  uomini  dal  fommo  Iddio  in- 
fpirati . Infpirazione  che  vedefi  mirabilmente-  dif« 
fifa  non  pure  nel  levita  Stefano  ( ) ed  altri  ta- 

li , ma  fuccelfivamente  ancora  in  uomini  zotici  , 
in  femminetre , in  fanciulli  , le  cui  divine  rìfpoAe 
leggonfi  negli  Atti  fmeeri  de’ lor  raartirj. 

Ma  venghiamo  a cofe  più  fenfibilmente  fopran- 
naturali , alle  profezie  venghiamo  e a’  miracoli  . 
Pieni  ne  fono  gli  A tti--A  portoli  ci , ancorché  que- 
fti  non  comprendan  che  la  menoma  parte  delle  A- 
portoliche  imprefe . Ivi  profezie  d’ ogni  fatta,  feo- 
primento  di  cofe  occulte , fvelamento  di  fecreti 
infin  del  cuore , palefamento  di  cofe  future  per 
via  ora  di  fogni , ora  di  vifioni , ora  di  lumi  pu- 
ramente intellettuali.  Miracoli  poi  fenza  numero, 

e mi- 


f a ) Lue.  c.  14.  V.  45. 

I b ) /o.  c.  14.  eSr  15. 

( C ) Atl.  C.  14.  V.  IO.;,  , . , . 

( d ) A^.  c.  7.  ' V “ i 
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c miracoli  si  evidenti  che  gli  fpettatori  an- 
cor  più  avverfi  confèffavano , non  poterli  in  mo- 
® do  alcuno  negare  (<*)•*  Manifejìum  ejl , & no» 
pojfumus  negare  ....  Miracoli  si  grandi  che  i Gen- 
* tili  pronti  erano  a piegar  le  ginocchia  e adorarne 
r gli  operatori , come  altrettante  Divinità  ••  (è)  Dii 
Jìmtles  foBi  homintbus  ...  Dkebant  effe  Deum 
Con  maggior  fodezza  ed  energia  l’ Apoftolo  Pao- 
lo  ( c ) argomentando  dalla  legge  Mofaica  all’  E- 
u vangelica  , quale  fcampo  , dice  egli , per  noi , fe 

^ ricevendo  quella  come  divina,  trafcuriamo  quella 

i»  tanto  maggiore  ? Quomodo  nos  effugiemus^  fi  tan- 

!Ìi  tam  neglexerlmus  falutem  ? Ma  perchè  maggiore  ? 

^ Non  folo  per  la  maggioranza  di  Grillo  fopra  gli 

Angioli , pel  minillero  de’  quali  la  Mofaica  fu  in- 
!>  rimata;  Qui  per  ^ngelos  dìBus  efl  fermo ma  au- 
lii cora  per  la  maggioranza  d’ogni  genere  di  prodi- 

gj  .*  Contefiame  Deo  fignìs  , & portentis  , & va- 
ti  riis  vìrtutibus , & Spiritus  SanBl  difiributioni- 

fo  bus.  E ciò  dice  Paolo  Ebreo  in  faccia  agli  Ebrei, 

preoccupati , come  ognuno  fa , dai  tanti  prodigi 
f grandilfimi  della  legge  loro . Ben  dunqiK  cofpicua 

iij-  ed  evidente  doveva  elfare  anco  in  quella  parte  la 

0,  lùperiorità  Crilliana. 

F f . Sor- 


( a ) AB.  c.  4.  V.  16. 

( b ) ab.  c.  28.  V.  b.  ec. 

( c ) Ad  Hebr.  c.  2.  V.  1.  ec. 
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Sorfero,  è vero,  come  nella  legge  Mofàica, co- 
si nell’  Evangelica , falfi  profeti  e felfi  taumatur- 
ghi . Ma  in  quella  meglio  ancora  che  in  quella  i 
veri  fi  diflinlèro  da’  falfi  . I dilli  tifi  vi  furono  i me- 
defimi  che  ammirammo  di  fopra , f^erità  e Gran^  * 
Mirate:  Simone  il  mago  fe  prodigi  tali  da 
affafcinare  la  turba  e trarfela  dietro,  quafi  dilfi  , 
adoratrice  (rf)-*  ma  Filippo  in  prodigi  di  tanto  lo 
avanza  che  Simone  llelfo  fi  dà  vinto , e il  gran 
mallro  di  magia  cerca  farfi  difcepolo  deirEvange- 
lio . Che  dilfi  verità  e grandezza  ? Poteva  io  di- 
re anco  una  fpecie  di  veriflìma  padronanza . Telli- 
monia  la  fanciulla  animata  dallo  fpirito  Pitone 
che  in  Filippi  era  1’  ammirazion  delia  gente 
e il  guadagno  dc’fuoi  col  foprumano  parlare  {è). 
Paolo  comanda  , e all’  iftante  fugge  lo  Spirito  e 
la  fanciulla  ammutolifce . Peggio  avvenne  al  ma- 
go Bariefu  che  co’  luoi  prelligi  osò  contraddire  al 
medefimo  Paolo  ( c ) . Al  comando  Apollo- 
lico  Bariefu  è colpito  lui  punto  da  immedicabile 
cecità . 

Grillo  prediflé  agli  Apolloli  non  pur  grandi  mi- 
racoli , ma  miracoli  ancora  in  qualche  modo  mag- 
giori de’fuoi  (d).*  Qui  credit  in  me,  opera  qute 

ego 


( a ) AS.  c.  8,  V.  17. 

f b ) ASÌ.  c.  i6.  V.  i6.  • V 

( c ) ASi.  c.  ij.  v.  6.  tc. 

( d ) /o.  14.  V.  12.  _ 
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ego  facloy  & tpfe  faciet , & majora  hwm%  faciet. 
Una  fpecie  di  maggioranza  apparifce  di  fitto  nel- 
le vedi  di  Paolo  {a)  che  ancor  trafportartt  altro- 
ve, operavano  guarigioni  ftupende;  apparifce  nell' 
ombra  di  Pietro  ( ^ ) che  pure  fperimentavafi  di 
mali  d’ ogni  genere  fanatrice  ; apparifce  ntl  parla- 
mento di  tutte  le  lingue  ( c ),  per  cui  gli  ftranie- 
ri  d’c^ni  nazione  a Gerufalemme  concorll  leva-^ 
ronfi  tutti  in  altifllma  maraviglia.*  Str^pebant  au* 
tem  omnes  & mìrabantur  ...  E certamente  il  mi- 
racolo è grandiffìmo  ed  evidentiffimo  ; non  (og- 
getto a illufione  nè  ad  impoftura  : concioflTiacht 
com’è  poffibile  che  gli  Apoftoli  delTero  ad  inten- 
dere a fe  fteffi  o ad  altrui  di  parlare  le  lingue  che 
non  fapeffero  ? Fingiam  qui  raccolti  Mofcoviti  , 
Turchi,  Etiopi,  Cinefi  ....  Troverafli  egli,  non 
dico  una  dozzina  d’uomini,  ma  un  folo  si  finta.» 
dico  che  non  fapendole',  fi  perfuada  di  fipere  e di 
parlare  le  lingue  loro  ? E i Cinefi , gli  Etiopi , i 
Turchi,  i Molcoviti  firanno  si  fantadici  anch’el^ 
fi  da  perfuaderfi  di  udire  e d’intendere  le  lingue 
proprie  che  nè  odono  nè  intendono?  E purqueda 
è la  dravaganza,  a cui  farebbe  ridotto  chi  quet 
miracolo  voleffe  negare  . 


F f z 


Nè 


RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIFINI 

Nè  però  dell’  onor  di  Grillo  fi  tema  per  1’  an- 
tidetta  maggioranza.  Grillo  in  realtà  fece  miraco- 
li , come  vedemmo  , innumerabili , miracoli  d’  o- 
gni  genere , miracoli  eziandio  d’  ordine  fupremo  . 

E qual  miracolo  comparabile  a quello  che  è il 
maflimo  e l’unico  al  mondo,  di  rifufcitare  fcltef- 
fo?  La  maggioranza  non  è fopra  tutte  le  opere 
di  Grillo;  e qualunque  maggioranza  ebbero  i di- 
fcepoli , anch’  ella  torna  a gloria  maggiore  del  fo- 
vrano  Maellro . Imperocché  i difcepoli  fecero  for- 
fè i miracoli  in  nome  proprio  o per  propria  vir- 
tù ? Odali  Pietro , come  parla  agl’  Ifraeliti  che  per 

10  zoppo  raddirizzato  tenevan  fifo  in  lui  il  guar- 
do ammiratore  (a)'  Ifraeliti^  che  fiate  voi  guar~ 
dandoci  ed  ammirandoci , quafichè  per  nofira  virtìe 
e potenza  avejfìmo  data  a cofiui  P agilità  : egli  è 

11  Dio  de'  nofiri  Padri  che  ne  glorificò  il  figlimi 

fio  Gesìt . E realmente  nel  nome  di  Gesù  era  fat- 
to il  comando  rifanatore.*  In  nomine  Jeftt  Chrifii 
Nazareni  /urge  & ambula . E Gesù  flelTo , per 
dar  a vedere  ch’egli  de’ miracoli  era  la  prima  fon- 
te, difpofe  che  il  Lunatico  (^)  non  potelTe  effère 
dagli  Apoftoli  fanato.  ! 

Per  altro  nè  le  profezie  nè  i miracoli  non  fu-  : 

ron  rillrctti  a’  foli  Apoftoli  nè  a’  tempi  Apoftoli-  1 

- • ci , 1 


( a ) A£ì.  c.  5.  V.  6.  & ra. 
( b } Mattò,  c.  17.  V.  15. 
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cl , come  ad  eflì  non  fu  riftretta  la  promeffa  di 
Crifto , la  quale  anzi  ccanprende  generalmente  co* 
loro  che  in  lui  credono  {a):  credit  in  me ^ 

opera  qua  ego  facto  ^ & ipfe  faciet  ..4  Agabo  A- 
poftolo  non  era  (^),  e fu  profeta:  A portolo  non 
era  Stefano  ( r ),  e fii  taumaturgo.*..  Ma  che 
noverare  particolarità , mentrechè  T Apoftolico  te- 
rtimonio  ci  aflìcura  eflere  flati  que’  prodigiofi  doni 
del  Santo  Spirito  comuni  alla  Chiefa  primiera  ? 
Paolo  a’ Romani  fcrivendo  (d)  accenna  le  profe- 
zie e i miracoli  ; e dirtinramente  nella  I.  lettera  a 
que’  di  Corinto , ove  (piegando  la  moltiplicità  dei 
doni  e l’unità  dello  Spirito  donatore  , *Ad  altri ^ *, 
dice  ie)  ^ Jt  dà  la  faptenxa  del  favellare , ad  al- 
tri la  grandetta  della  fede^  ad  altri  la  gratula  del- 
le guarigioni , ad  altri  P operatifone  iP  altri  prodi- 
gi , ad  altri  la  profezia , ad  altri  la  difcre^jon  de- 
gli fpiriti , ad  altri  i generi  delle  lingue , ad  altri 
P interpretazione  de'  divini  parlari . Indi  egli  fog- 
giunge  che  Dio  pofe  nella  fua  Cbieja  prima  gli 
tApoJloli  , poi  i profeti , poi  i dottori,  poi  gli  ope- 
ratori di  varj  portenti ...  Nè  altrimenti  parla  Pao- 

• lo  fcrivendo  agli  Efefini  (/). 

F f 3 Chiun- 


i ì)  Jo.  c.  14.  V.  12. 

( b ) AH.  Cé  II,  V.  28. 

( c ) Aéi.  c.  6.  V.  8. 

( d ) Ad  Rom.  c.  iz.  & IJ. 

( e ) I.  ad  Cor.  c.  I2.  & 14, 

( f ) Ad  Epbef,  c.  4.  v.  ii.  w. 
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Chiunque  poco  poco  fa  e riflette , tofto  conipK 
prende  che  qui  non  parlali  degli  Apoftoli,  in  cui 
quc’doni  eraa  ampiamente  raccolti,  ma  de’ mino- 
ri Criftiani,  in  cui  i doni  medelìmi  orano  con 
faggia  economia  diftribuiti , onde  perciò  nafceva- 
410  importune  gare  e contefe^  a cui  va  incontro 
r Apoftolo  a ciafcun  genere  di  doni  regnando  il 
grado  proprio  di  preminenza.  Ognuno  pure  com- 
prende che  qui  non  parlafi  di  doni  immaginar)  o 
lontani  o particolari  ad  alcuni  pochi,  ma  di  doni 
reali vifibili , comuni  alF  univerfità  de*  Fedeli  : 
altrimenti  come  n’  avrebbe  egli  con  quella  enfafi  e 
con  quella  generalità  ragionato  1’  Apoftolo  ? £ al 
difcorfo  di  lui  che  avrebbon  penfato  i Corinti  e 
gli  Efefini  ? 

Ma  fuperflua  è T argomentazione , ove  parlano 
i fatti  fteffi  più  fplendidi  e più  autentici , pofterio- 
ri  eziandio  di  molto  a’  tempi  Apoftoiici . Il  filo- 
fofo  martire  Giuftìno  nel  Dialogo  cootr  al  Giu- 
deo Trifone  dice  più  volte  che  i doni  fopranoatu- 
rali  di  profezie , di  guarigioni , e d’ altri  miracoli 
eràn  tuttavia  nella  Chiefa  comuni . Comuni  pure 
attefta  S.  Ireneo  (a)  che  al  fuo  tempo  etano  le 
guarigioni  ed  altri  miracoli  col  dono  di  profezia. 
Ben  molte  vifioni  profètiche  e miracoli  d’altri  ge- 
neri attefta  con  altri  parimente  all’età  fua  S.  Ci- 

pria- 


{ a ) L.  a.  (ontra  H.er,  et,  . 
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prlano  (a).  Origene  altresì  afferma  ( ^ ) che  al 
fuo  tempo  vedevanfi  -vari  miracoli  da’  Fedeli  ope- 
rati . Celebri  fono  i miracoli  e celebri  le  profe- 
zie de’ SS.  Barlaamo,  A atomo  , Ilarione  , Babi- 
la , e fpecialmente  di  quel  Gregorio  che  da’  mira- 
coli fteffi  ebbe  il  fopraimome  <Ii  Taumaturgo;  co- 
fe  tutte  rapportate  da  teftimonj  ogni  eccezioné 
maggiori . E a fronte  di  teftimonj  tali  chi  avrà 
faccia  di  negate  che  i miracoli  fiaafi  ben  lunga- 
mente nella  Chiefa  continuati  ? 

In  pruova  recafi  pure  la  miracolofa  pioggia  che 
fruttò  a’ Romani  contra  i Quadi  e i Marcomanni 
la  miracolofa  vittoria  ; pioggia  che  lo  fteffo  Im- 
peradore  Marc’ Aurelio  ftimò  ottenuta  dalle  pre- 
ghiere de’  foldati  Criftiani  eh’  erano  nel  fuo  efer- 
cito . Nè  giova  il  quiftionare  fui  nome  della  Cri- 
ftiana  legione  , fe  Melitina  ella  fi  chiamafté  o al- 
tramente; poiché  nulla  è più  variabile  che  i no- 
mi y e nulla  è più  frivolo  che  l’ andar  dietro  a’ 
vocaboli , quando  fi  ha  in  mano  la  cofa . Nè  gio- 
va tampoco  il  dire  collo  Scaligero  e con  altri 
Critici  che  la  lettera  or  efiftente  di  Marc*  Aurelio 
fia  o fuppofita  o alterata  : concioffiachè  il  giudi- 
ciò  di  certi  Critici  è egli  infallibile  ? E quando 

F f 4 ije- 


( a ) F.  Eufeb.  l.  B.  Hìfl.  tc.  Tleury  l.j.  num.  36. 
tc. , l.  8.  num.  31.  ec. 

( b ) L.  1.  co  fitta  Celf.  ec. 
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beae  tal  lettera  folle  falfifìcata , ne  fiegue  egli  eh* 
ella  mai  non  fia  ftata  lineerà?  Sinceri  eran  gli  At- 
ti di  Pilato  fu  Grillo,  quali  ferbavanfi  nel  Ro- 
mano Archivio,  citati  da  Tertulliano;  benché  poi 
r Imperador  Maffìmino  bruttamente  gli  felfificaG- 
lè.  Il  medefimo  Tertulliano  ia)  citò  pure  pub- 
blicamente quella  lettera , come  lineerà , in  tem- 
po ch’elfer  poteva  da  tutti  rifiutato,  s’egli  era  in- 
gannato o ingannatore.*  la  citò  parimente  Eufe- 
bio  ( ^ ) , le  cui  parole , fe  vi  diletta  udirle  , fo- 
n ) .*  Exjìant  lìtteva  M,  ^urelii  graviffimi  Impera- 
to  is , quibus  illam  Germanlcam  Jltim  Cbrijlianorum 
forte  milhum  precationibus  impetrato  imbre  difeuf- 
fam  contefiatur . La  mitigazion  della  perlècuzione 
non  è anch’eflTa  una  pruova  della  verità  del  fitto 
e della  lettera? 

Farò  io  qui  menzione  de’  Demonj  e degli  ora- 
coli demoniaci  ? Niuna  necelfità  non  mi  ftringe  a 
parlare,  ma  la  verità  non  mi  permette  di  tacere. 
Io  veggo  dall’ una  parte  data  da  Grillo  la  pode- 
Uà  fu’  Demonj  a coloro  che  in  lui  crederanno , e 
pnenunziatone  l’ effetto  ( r ) : In  nomine  meo  Damo- 
fila  ejicient . Veggo  dall’  altra  parte  più  e più  vol- 
te i Demonj  ora  da  Grillo  or  da^i  Apolloli 

quan- 


( a ) Apoi.  c.  5.  \ 

( b ) L.  5.  Htjì.  c.  j. 

(c  ) Mare.  e.  16.  v.  7. 
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quando  fcacciati , quando  fotti  ammutolire . Odo 
il  faggio  e dotto  Gentile  Plutarco  che  della  mu- 
tolezza  de’  gentilefchi  oracoli  va  rintracciando  la 
telone.’  odo  altri  Gentili  in  numero  grandiffimo 
che  la  cagione  ne  attribuifcono  al  nome  di  Grillo 
e a’  Criftiani , e che  foftengono  di  avere  di  ciò  la 
più  fenfibile  ripruova,  avendo  più  volte  fperimen- 
tato  che  alla  prefenza  di  un  Criftiano  i loro  Dii 
e divinatori  ammutolivano  ; ciò  ch’era  cagione  di 
lèmpre  maggiore  odio  contra  il  nome  Criftiano  . 
Odo  il  martire  filofofb  Giuftino  (4)  che  invece 
di  rigettare  l’accufa,  come  fuole  nelle  cofe  folfe  , 
la  conferma , e tra’  miracoli  tuttor  fulfiftenti , ri- 
corda fpecialmente  il  poter  fu’  Demonj  in  nome  di 
Gesù  crocifilfo.  Odo  Tertulliano  che  fi  avanza  af- 
fai più,  e Qua,  diceva’ Gentili  (A),  Qua  fi  con^ 
duca  a'  vojlri  tribunali  chiunque  riconofcafi  dal  De- 
monio pojfeduto  : venga  qualfivoglia  Criftiano  : al 
comando  di  lui  confejjera  il  reo  Spirito  d effere  vera- 
mente un  Demonio , dove  prima  fi  vantava  falfa- 
mente  di'  ejfere  un  Dio . 

E da  tutto  quello  e dal  molto  più  che  ci  fareb- 
be da  dire , conchiudere  che  tutto  è illufione  o fin- 
gimento ? Oh  vero  fpirito  filofofico  , dove  le’  tu 

infieme  colia  ragione  fuggito?  Io  dimando/  Nie- 

gafi 


( a ) Dial.  cantra  Trypb, 
( 1»  ) Apoi.  C.  27. 


4s8  riflessioni  SUI  CARATTERI  DIVINI 
gafi  egli  anche  ciò  che  nelle  facce  Pagine  è re- 
giftrato  ? Ma  n’  è già  dimoftrata  la  lor  veri- 
tà ; nè  meno  conte*  elfa  è reo  chi  perverlàmen- 
re  la  travila  che  chi  impudentemente  la  niega  . 
Se  lì  dà  per  vero  ciò  che  la  ftoria  divina  ci  nar-  - 
ra  , come  fi  terrà  per  falfo  ciò  che  ci  natta  la 
più  autorevole  ftoria  umana  si  conforme»  alla  di- 
vina e alle  divine  profeàc  ? Il  fatto  fe  noti 
altro  de’  Pitoni  e degli  oracoli  ammutoliti  è in- 
dubitabile ; i Pagani  del  pari  che  i Criftia»*i  lo 
atteftano.  Or  è da  vedere  chi  ammutoliflfe.  L’uo- 
mo alcerto,  o il  Demonio.  Chi  nega  il  Demo- 
nio, dice  l’uomo.  Ma  perchè  ^ dico  io,  l’uomo 
ammutolì?  Di  fua  elezione,  o per  neceffità?  Se  fi 
rifponde  di  fua  elezione  ; a qual  fine,  io  ripiglio, 
facerdoti  e indovini  e impoftori  ammutolire,  anzi 
confeffare , come  Tertulliano  dice,  dì  effer  Demo^ 
njì  Porle  perefaltare  l’odiato  Criftianefimo  e ren- 
dere fpregiabili  le  ftelfi  ? Oh  che  follia  ! Se  alcun 
penfalfe  che  gl’  impoftori  onoralfero  il  Criftianefi- 
mo, perchè  difejnavano  di  abbracciarlo/  gli  fta- 
rebbe  incontro  la  ftoria , moftrandogli  che  di  tal 
gente  pochilfimi  fi  fecero  Criftiani,  nè  l’impt^u- 
ra  fu  mai  buona  difpofizione  al  Criftianefimo.  Nè 
pur  fi  può  dire  che  l’ impoftura  ammutoliflfe,  fen- 
tendofi  feoperta  dall’  accortezza  Criftiana  / poiché 
Tertulliano  profferifee  qualftvvglìa  Qrtftìano  ; e 

qua^Jìvoilia  Crijli^o  era  egli  più  accorto  d’  ogni 

im- 
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impoftore  P^ano,  e accorto  a tale  da  fa-gli  con- 
feJJare.J’eJfere  un  Demontoì 
- No  dunque,  la  confeflTione  nè  la  mutolezzanon 
potè  eflère  di  propria  elezione.*  ella  fu  dunque  n^ 
ceflaria  e sforzata.  Ma  chi  potè  sforzare  gl’  im- 
poftori  ad  ammutolire,  o a render  teftimonianza 
a’ior  voleri  contraria^  falvochè  Iddio?  Ecco  per- 
tanto il  miracolo  non  già  tolto , ma  trasferito  dal 
Demonio  all’uomo,  ciò  che  è mera  inutilità, an- 
zi ilravaganza  ; negare  un  miracolo  da  tutte  le  au- 
torità perfuafo , per  doverne  ammettere  un  altro 
affatto  capricciofo  e fittizio.  ' > 

Senonchè  il  teftimonio  de’  miracoli  piu  irrefra- 
gabile è lo  fteflb  convertito  Paganefimo.  Conciof- 
fiachè  come  e perchè  fi  converti  egli  ? Per  mon- 
dani pregiudicj  e allettamenti  ? Quelli  anzi  eran 
tutti  direttamente  contrari . Per  naturali  ragioni  e 
raziocini?  Pochi  fono,  pochilfimi  per  tal  via  per- 
fuafi , un  Giufiino  filofofo  e qualche  altro  di  fi* 
mil  tempra  * gli  altri  nè  pur  volevano  a ragione 
porger  orecchio . Ben  molti  nel  vero  moflì  furo- 
no dalle  virtù  efimie  de’  Crllliani , ' principalmente 
dalla  carità  generofa  in  beneficar  tutta  gente  , c 
dalia  coftanza  inalterabile  in  tollerare  ogni  tormen- 
to . Sebbene  quelle  fteflfe  virtù  non  fon  elle  pure 
alle  forze  della  natura  fuperiori? 

Il  maifimo  -numero  contuttociò  fu  per  le  profe- 
zie e pe’ miracoli  convertito.  Tant’è;  dal  primo 

prin- 
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principio  del  Criftianefimo  fino  al  fommo  ingran- 
dimento le  maggiori  converfioni  furono  Tempre  da 
profezie  e più  ancor  da  miracdi  precedute.  Idoli 
41a  prefenza  de’  Criftiani  da  fe  rovinati , leoni  c 
pardi  divenuti  innocenti,  incendi  a un  (xnno  e- 
ftinti , o reprefia  del  fuoco  rutta  l’attività,  fcofla 
la  terra , T acqua  confolidata , corpi  già  confanti 
da  mille  tormenti  e in  un  attimo  rimeffi  nella  pri- 
miera integrità  ....  ecco  gli  argomenti,  a cui  fi- 
nalmente fi  diedero  per  vinti  i ciechi  e furibondi 
Pagani . Ad  argomenti  di  quella  fatta  colette  già 
con  altri  principaliflìmi  della  Tua  Setta  il  Patriar- 
ca ftcffo  de’ Giudei  (<»).  Molti  Giudei  pure  e Pa- 
gani cedettero  pel  miracolofo  fuoco  uTcito,  come 
fopra  dicemmo  , da’ fondamenti  del  tempio  di  Ge- 
rufalemme , che  ne  vietò  l’ intraprefa  riedificazio- 
ne . Molti  parimente  Giudei  c Pagani  convertiti 
all’ afpetto  della  miracolofa  Croce  {b)  fopra  Ge- 
rufàlemme  apparita,  cofpicua  a tutta  gente.  E la 
converfione  fteffa  dell’  Imperiale  Maeftà  all’  umiltà 
della  Croce  non  fu  ella  l’ effetto  della  Croce  in  del 
veduta  ( r ) dal  gran  Coflantino  e dalla  fua  comi- 
tiva , coll’  ifcrizione , In  qtteflo  fegno  vincerai  ? 

Miracolo  e dal  fucceffo  inafpettato  e dal  giura- 

men- 

1 


( a ) Tlenry  /.  il.  num, 
( b ) Fleury  l.  ij.  numt  5. 

( C ) Fleury  l.  p.  mm.  4J* 
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mento  di  Coftantino  medefimo  confermato,  a oli 
il  Pirronìfmo  oppone  invano  le  fue  frivole  dub- 
biezze . * 

Ghe  dunque  chiamar  in  dubbio  i miracoli  nel 
Criftianefimo  continuati , mentre  per  eflì  parlano 
infieme  colle  profezie  tanti  fatti  grandi  folenni  lu- 
minofi , foftenutì  da  si  grandiofi  avvenimenti  ? 
Quello  è non  elTere  dotto  e accorto , ma  pertina- 
ce e ftravagante,  non  aflbttigliare  la  villa,  ma 
metterfi  a bel  diletto  le  traveggole . Gonna  cote- 
fti  ciechi  ed  ollinati  ecco  però  finalmente  il  di- 
lemma decillvo  di  Agoflino  {a).  Il  fitto  della 
converfione  del  mondo  è indubitabile  : la  fopran- 
naturalità  di  quello  fatto  (le  cosi  parlare  mi  lice) 
è tanto  fenfibile  ed  evidente,  quanto  evidente  e 
fenfibile  è all’  uomo  la  fua  lleffa  natura  ; ed  è co- 
fa  qui  fopra  già  dimollrata . Dunque  un  tal  fatto 
o è per  virtù  di  miracoli  operato  , o egli  llelfo 

è il  mafiimo  di  tutti  i miracoli  ; Si  ixtq  

i/la  miracula  fa5la  ejfe  non  credunt  , hoc  nobis  *#- 
num  grande  miraculum  f ufficiti  quod  terrarum  orbis 
fine  ullis  miraculis  credidit. 

Qui  non  ci  è difefa  nè  fcampo,  l’una  delle  due 
cofe , o ellerni  vifibili  miracoli  che  fenfibilmentc 
convincano,  gli  fpiriti  e' cuori  umani,  ounfoprag- 
grande  interno  invifibile  miracolo  della  divina  gra- 
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de  cuori  ( mutatrice.  Increduli  ; 

icegliete  : fpif^  * alcerto  fono  foprannaru- 
ralmenfe  murati  .*  non  ci  può  eflfer  controverfia 
che  fu  modo  fopranoaturale  o fu  quello  y 
diccbè  fopraanaturale  effètto  non  può  eflere  fe  non 
da  fopraanaturale  cagione  generato  . Che  giovan 
pertanto  le  fofifterie,  le  pur  fempre  è giocofor- 
za oJtrepaffar  la  natura  e a Dio  ritornare? 

' Anzi  amendue  i generi  di  miracoli  fono  da  am- 
mettere indifpenfabilmente  ; i miracoli  eftemi  a 
fgombrar  l’illufione  de’fenfi  e de’pr^udicj  mon- 
«lani  ; i miracoli  interni  a diradar  le  tenebre  e a 
formontar  le  difficoltà  infuperabili  oppofte  dalle 
paffioni . Se  veri  non  fodero  i miracoli  elkrni  , 
potrebbe  l’ uomo  lagnarli  con  Dio  d’ eflfer  da  lui 
delle  prilline  illufioni  con  altre  illufioni  difingan- 
nato . Se  veri  non  folfero  i miracoli  interni , co- 
me potrebbe  l’uomo  al  Crillianelìmo  pervenire  ? 
La  fede  ftelfa  e ’l  fuo  inizio , nonché  ogni  opera 
della  fede , è cofa  fopraanaturale come  dunque 
può  ella  averli  lènza  fopprannaturai  luce  e mozio- 
ne? SenT^a  me  voi  non  potete  far  nulla  y diflfe  Cri- 
fto  (<i)  a’fuoi  difccpoli  : e dilfe  l’ Apoftolo  a tut- 
ti ( ^ ) che  Dio  è che  opera  non  folo  il  compi- 
m/ento,  ma  ancora  il  volere,  fecondo  la  buona  dif- 

I ' . , 

i— — 

j ( n ) Jo.  c.  1^.  V.  Aug.  Tra£l.  8l.  /»/«. 

(b  ) Ad  Philipp,  e.  a.  v.  ij- 

i 
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pofizione  da  lui  medefimo  infpirata  : Deus  ejl  , 
operatur  in  vobis  & velie,  & perfìcere  prò 
bona  voluntate . E quegli  elèmpj  di  fortezza  ne’ 
martiri , quegli  efempj  di  fantità  veduti  general<« 
mente  ne’  Criftiani , efempj  eroici  che  fanno  ftu-. 
pire  l’umanità,  non  fon  egli  miracoli  vifibilidell’ 
onnipotente  grazia  invifibile? 

Che  anzi  dal  complelTo  delle  cofe  di  (òpra  ra- 
gionate ecco  un  argomento  che  vale  una  pieniflì- 
ma  dimoftrazione  . Imperciocché  notafte  voi  la 
qualità  e la  conneiTìone  de’  teftimonj  per  noi  re^ 
cari  ? Martiri  teilimonj  di  Martiri , Santi  teftimo- 
nj  di  Santi,  Profeti  teftimonj  di  Profèti  , Tau- 
maturghi teilimonj  di  Taumaturghi,  i prec^enti 
che  predicono  i fuflfeguenti  ; i fuflèguenti  che  con-^ 
fermano  i precedenti  , fenza  che  mai  fi  finenti-^ 
fcano  o fi  contraddicano  ; e quello  non  è egli  tc- 
ftimonio  a tutta  evidenza  divino  ? e doppiamen- 
te divino , cioè  di  parole  e di  opere  ? E ’l  ri{«i- 
gnare  a teftimonio  tale  non  è ella  un’aperta  cnt- 
pietà , anzi  brutalità? 

Ma  fe  veri  fono  tanti  c tali  miracoli , come 
mai  tanti  Giudei  e Gentili  non  fi  (bn  convertitij^ 
Al  che  io  replico  .*  Se  que’  miracoli  non  fono  ve- 
ri , come  mai  tanti  Giudei  e Gentili  convertiti  fi 
fono?  La  rifpofta  diretta  all’ obbiezione  rifultada’ 
principj  buoni  o rei , fecondo  cui  gli  uni  e gli  al- 
tri fi  conducevano  : chi  feguiva  la  ragione  e la 

gra- 
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grazia  , fi  rendeva  a’  miracoli  ; chi  feguiva  i pre- 
giudicj  e le  paflìoni , a’  miracoli  refifteva  . L’ uo- 
mo, padron  di  fe , è in  mezzo  a’ contratti,  come 
ferapre  fu  e farà.* 'vuol  egli  feguir  la  grazia  e la 
^ragione  ? Cozzar  dee  co’  pregiudicj  e colle  paffio- 
ni . Seguir  vuole  i pregiudicj  e le  paflTioni  ? Dee 
cozzar  colla  grazia  e colla  ragione . Ne’ primi  tem- 
pi del  Criftianefimo  il  contratto  giunto  era  al  fom- 
mo  : i più  gran  lumi  all’  intelletto , i più  grand* 
impulfi  al  cuore  ; ma  deh  quanto  care  cofc  erano 
da  rinunziare  ! quanto  dure  cofe  erano  da  fofièri- 
re  ! Coloro  che  rigettavano  i divini  impulfi , fi 
adoperavano  con  lufinghe  e con  minacce  di  ren- 
dergli vani  anco  in  altrui.*  coloro  che  cbiudevaa 
gli  occhi  a’  divini  lumi , ttodiavanfi  d’ intorbidar- 
gli pure  ad  altrui  con  mille  arti  e bugie  . Non  è 
dunque  maraviglia  che  tanti  Giudei  e Pagani  nc^ 
fi  conveniflfero  ; come  maraviglia  non  è che  tan- 
ti tettino  bugiardi,  ladri,  alTalfini,  benché  fia cer- 
ta cofa  ed  evidente  che  fanno  male.  Laddove  ma^ 
raviglia  farà  Tempre  che  uno  fia,  come  i Crittia- 
ni  furono,  di  tutti  i pregiudicj  e appetiti  e inte- 
reflì  mondani , che  vien  a dire  di  tutta  la  natura 
vincitore. 

Ma  perchè , dice  altri , non  più  miracoli  e più 

grandi?  Perchè  la  vena  n’è  dipoi  inaridita?  Alla 

prima  interrogazione  io  chieggo.  Perchè  non  più 

mondi?  o perchè  in  qiKfto  mondo  non  più  Soli? 

per- 
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perchè  non  più  grandi  le  ftelle  ? Quando  voi  a- 
vrere  foddisiàtto  alle  mie  dimande  ridicole,  io  fod- 
disfarò  alle  voftre.  Alla  feconda  rifpondocol  Ma- 
gno Gregorio  {a)  che  giuilamente  inaridifce  la 
vena  del  foccorfo , quando  inaridita  è la  vena  del 
bifogno,  nè  più  fi  profiegue  ad  innaffiare  la  pian- 
ta adulta  che  gittate  ha  profonde  radici  . V’  e il 
fuo  tempo  di  vedere,  e v’ è pur  il  tempo  di  cre- 
dere ; e poiché  per  quattro  fecoli  fi  fon  veduti 
miracoli  che  anno  fatto  cambiare  tutta  la  faccia 
del  mondo  ; pare  che  ragione  e dovere  ci  fia  di 
credergli  ne’  fecoli  fuccedenti e io  penfo  che  chi 
ora  non  crede  a teftimonj  tali , quali  fin  qua  ab- 
biamo prodotti , non  avrebbe  tampoco  allora  cre- 
duto agli  occhi  Tuoi  nè  alla  fua  ragione,  come  non 
credettero  i Farifei  e i Porfirj  e i Giuliani,  rifo- 
luti  di  non  credere  che  alle  lor  paffioni  e bizzar- 
rie . Alcerto  chiunque  , per  credere , tuttavia  cer- 
ca prodigi,  egli  fteflb  è,  dice  Agoftino  (<!?),  un 
grande  prodigio , che  nell’  univerfale  credenza  non 
crede:  aclhuc  proclisia  ^ ut  credati  inquì- 

rit , magnum  tpfe  eft  prodigium  , qui  n^undo  cre- 
dente non  credit, 

Senonchè  il  medefimo  Agoftino,  il  quale  nel 

libro  della  vera  Religione  aveva  detto  non  effere 

G g fino 


' fa)  Hom-  29.  in  Evan^.  . . 

( b ) L.  22.  de  Civ.  Dsi  c.  8.  ^ 

V. 
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fino  a’  fuoi  tempi  durati  i primieri  miracoli , ac-' 
ciocche  P anima  fempre  non  cercajfe  le  cofe  'uijìbili  ^ 
e r u man  genere  per  P a ffitef anione  non  fi  raffred- 
daffe.../  dipoi  ne’ libri  delle  Ritrattazioni  (a)  di- 
chiara ciò  eflèr  vero  bensì  di  certi  miracoli,  com’ 
è il  dono  delle  lingue  e il  rifanamento  de’  morbi 
all’ombra  Apoftolica.’  ma  non  doverli  già  creàe- 
re  che  non  più  fi  faceffer  miracoli  in  nome  di  Cr\- 
fto;  poiché  in  quelli  tempi  ancora,  egli  ftelfo  fog- 
giunge , tanti  fe  ne  fanno  che  nè  poflTiamo  faper- 
gli  tutti , nò  noverare  que’  che  fappiamo  : Onalia 
tam  multa  etiam  ijìis  temporibus  fiunf , ut  nec  0- 
mnia  cognofcere , nec  ea  ^ qua  cognofctmus , enume- 
rare pojfimus  . E ’l  medefimo  Agoftino  ne'  libri 
della  Città  di  Dio  eh’  egli  compolè  verlò^  la  fine 
della  fua  vita , che  vien  a dire  nel  quinto  fecolo 
già  innoltrato , narra  diftefamente  polti  miracoli 

(b)  ben  avverati , d’ alcuni  de’ quali  egli  ftelfo  fi 
profèlfa  teftimonio  di  veduta.  E qual  è lo  fpirito 
si  temerario  che  ofi  negare  credenza  a teftimonio 
tale  che  a ragione  fi  può  chiamare  il  Principe 

(c)  non  de’ teologi  folamente,  ma  ancor  de’filolb- 

fi  che  anno  la  faviezza  di  confultarlo  e la  capacità 
di  raggiungerlo?  , 


( a ) L.  I.  RetraB.  c.  ij. 

lb)L.  22.  de  Civ.  Dei  c.  8.  6"  lO. 

) V.  André  Traiti  de  P Hoinme  Dife,  fot  * 
Union  de  P Ame  ec.  ee. 
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E s’ io  voleflì  avanzarmi  ne’  fecoli  fucceflivi  , 
forfèchè  non  potre’iò  di  mano  in  mano  ritrovar 
tanto  in  qiKfto  genere  da  fiaccare  e confondere  an- 
co r incredulità  più  proterva  Che  vallo  campo 
mi  apre  innanzi  la  Storia  Ecclefiaftica  ! Quella 
parte  di  Storia , Ìo  dico , efaminata , difculfa , ac- 
certata forfè  più  che  non  è la  Storia  d’ogni  Acca- 
demia fcientifica,  contr’a  cui  perciò  l’audace  Crii 
tica  invano  muove  l’ arme  e i triti  artifici  riten- 
ta . Oltreché  a’  priftini  miracoli  Un  altro  è fotten- 
trato  grande  fenfibile  evidente  che  all’età  primiera 
mancò , fplende  alla  noflra , per  farfi  fempre  più 
luminofo  a tutte  l’ età  future  : e quello  miracolo 
qual  è ? La  perpetuità  dello  ftefib  Criftianefirao  , 
e perpetuità  doppia , cioè  nella  fulfillenza  fua , e 
nella  integrità  invariabile  della  fua  dottrina  . Ma 
quella  è cofa  che  vuoili  ad  altro  luogo  e tempo 
rifervare  ••  frattanto  però  chiunque  ha  un  tantino 
di  penetrazione , nè  debutto  ignora  l’ umana  ca- 
ducità ed  incollanza  ; non  penerà  molto  a ricono- 
fcere  in  quella  doppia  perpetuità  F opera  dell’  AI- 
tilfimo  ; maflìmamentc  fe  rifletterà  , quella  perpe- 
tuità medefima  eflère  fiata  e dagli  antichi  Profeti 
e da  Crifio  e dagli  Apofioli  più  volte  chiariflima- 
mente  profetata . 

Non  ebbi  io  dunque  ragion  di  dire  che  il  maf- 
fimo  de’  miracoli  è il  Crillianefimo , intreccio  e 

continuazione  di  non  mai  deficienti  evidentiffimi 

G g 2 mi- 


Digiiized  by  Google 


468  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
miracoli  ? Belli  Spiriti , recate  in  uno  Je  cofc  fi- 
nor  dimoftrate  , e dite  ^ fe  filofofo , le  uomo , il 
quale  non  per  palTione  giudichi , ma  per  ragione , 
pofla  falla  Divinità  del  Criftianefimo  concepire  il 
menomo  dubbio  che  fodo  (la . Mirate  : profezie 
che  lo  precedono  eziandio  di  fecoli  ; profezie  di 
perfonaggi  e di  tempi  fvariatilTimi , e pure  tutte 
maravigliofamente  concordi  ; profezie  si  minute 
ancora  e diflinte  che  tutto , per  cosi  dire , dipin- 
to , nonché  delineato  in  carta  prefentano  il  dife-  \ 
gno  deir  edifìcio  futuro.  Il  difegno  pòi  in  fc  ftef- 
fo  si  nuovo  e ftrano  che  non  folamente  il  mondo 
mai  non  ne  vide  l’ efempio , ma  nè  pur  mai  in 
mente  umana  ne  nacque  l’ idea . Che  dico  nafeee 
l’ idea , fe  anzi  tutte  le  umane  idee  e propenfioni 
fono  ad  elfo  naturalmente  contrarie  ? 

Ciontutrociò  nel  tempo  predetto  forge  al  difegno 
perfettamente  conforme  1’  edificio . Contr  efl'o  fea- 
tenafi  tutto  il  furor  della  terra  e degli  abiflì  ; e 
nondimeno  l’ edificio  crefee  . Infierifce  vie  più  e 
avventa  tutte  le  macchine  la  filofofia  congiurata 
colla  politica  ; gli  edificatori  foffrono  la  violenza , 
non  la  ribattono  ; e tuttavia  1’  edificio  crefee  e pi- 
glia forza  dalle  percofl'e  / per  una  parte  che  n’  é 
abbattuta , altra  fi  eleva  più  ampia  e bella  . Oltre 
a tre  fècoli  durò  il  furiofo  contrafto  ; più  d’  un 
milione  di  vittime  volontarie  cadde  fotto  le  mu- 
ra , e r edificio  tutto  del  fangue  de’  fuoi  artefici 

roilèg- 
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roffeggiò  ; e nientedimeno  Tempre  continuò  con 
maggior  fucceflfo  l’ ingrandimento , in  grandezza  e 
in  onore  cambiandofi  le  fteffè  rovine  ed  ignomi- 
nie .*  e finalmente  a tanto  di  amplitudine  e di  am- 
mifabilità  foaviflTima  fi  elevò  che  rapì  gli  animi 
de’  Tuoi  avverfàrj , e l’ amore  divenne  ed  il  ricetto 
di  tutte  le  nazioni  ; ed  ora  è già  di  fecoli  quafi 
diciotto , e farà  di  tutti  i fecoli  avvenire  e di  tut- 
te le  viciffitudini  vincitore.  E fi  dubita  ancora  , 
fe  edificio  tale  fia  opera  della  natura  o della  Gra- 
zia , dell’  uomo  ovvero  di  Dio  ? A quefto  modo 
fi  potrebbe  pur  dubitare,  fe  opera  dell’uomo  fian 
r erbe , le  piante , gli  animali . Cefla , o uomo  , 
celfa  filofofando  di  delirare  ; conofci  re  ftelTo , e 
conofcerai  il  Criftianefimo , e in  cffo  riconofcerai 
il  miracolo  della  divina  fapienza  e potenza  e bon- 
tà , anzi  il  malfimo  de’  miracoli  , dacché  tutti  in 
fe  gli  comprende . Chi  tal  miracolo  non  ricono- 
fce  , colui , direbbe  Agoftino  ( ^ ) , può  negare  la 
Divinità  y poiché  non  ve  n’è  altro  che  più  la  di- 
moftri  .•  colui , direbbe  Ricardo  da  San  Vittore 
( ^ ) , nega  di  fatto  la  Divinità  , facendola  ingan- 
natrice : Domine^  fi  errar  efi , <^uem  credimus , a 
te  decepti  fumus  ....  E ingannatrice  di  chi  ? De’ 
più  pii , de’  più  coftumati , ed  ancor  de’  più  fag- 
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gi;  poiché  rutti  quefti  ia  realtà  anno  creduto  , 
coroe  dimoftrammo  altrove  ( ^ ) , e ftimati  fi  fon 
obbligati  di  credere  per  principio  di  ragione  e di 
cofcienza  e di  pietà.  E tutti  quelli  ingannati?  E 
a tal  propofizione  non  inorridifce  lo  fpirito?  E T 
alTurdità  si  enorme  di  elfa  non  è una  dimofttazio- 
ne  fenfibile  della  contraria  verità  ? 

Senonchè  altro  miracolo  ancor  maggiore  mi  fi 
apprefenta , che  al  Criftianefimo  mette  l’ ultimo 
colmo , ed  è r Autore  ftelTo  del  Criaianefimo . Di  • 
lui  già  molte  e grandi  cofe  ho  dette  qua  e là  , 
fecondoché  richiedeva  il  mio  affunto  ; ma  ne  ho 
promelfe  altre  maggiori,  ed  ora  in  quelle  con  tut- 
to lo  fpirito  mi  metto  dentro , e dentro  mi  met- 
to non  da  Acetico,  ma  da  filofofo  Criftiano , Seb- 
ben  chi  fon  io , anzi  qual  é 1’  uomo  che  di  si  au- 
gnilo ed  amabile  perCbnaggio  polfa  degriamente  fi- 
lofofarc?  Troppo  daUa  fua  dignità  è lontana  ogni, 
altezza  di  umano  intendimento.  Chiunque  è uomo 
e fente  la  fua,  avrà  compaflione,  eome  io  fpero, 
«Iella  mia  infofficienza. 


RI- 


< a ) r.  Rifleff.  XVil.  UU  Relig.  rivelata  cc. 
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RIFLESSIONE  XXIII, 

.Sulla  Umanità  e Pivinità  4i  Gesù  Crijio. 

T L compleflfo  delle  si  grandi  e ftrane  cofe  vedute 
in  Crifto  già  ci  convinfe  pffere  lui  un  uomo  af. 
fatto  ftraordinario  e fenzapfempio,  un  pomo  fopra 
la  sfera  degli  altri  uomini,  un  uomo  più  che  uomto, 
anzi  un  Dio . Ma  un  Uomo  che  infieme  è Dio^ 
Quella , già  il  dilG , pare  una  ftravaganza  alla  ra- 
gion filofofica  incomportabile.  In  fomma  una  ftra- 
■vaganza  pare  il  negare  che  Crifto  fia  Dio , polle 
le  tante  ragioni  che  cel  perfuadono  ; pare  una  ftra- 
vaganza il  crederlo,  attefa  l’unione  di  cofe  in  appa- 
renza incompatibili.  Laonde  io  altrove  conclull 
in  tanta  ofcurità  non  elfervi  altro  ragionevol  par- 
tito che  riporrere  a Colui  che  tutto  vede  , ed  è 
eltènziale  univerfaliflìma  verità.  I fuoi  oracoli  gli 
abbiamo  ne’  facri  libri  ; nè  più  è tempo  per  gli 
avverfarj  di  fofifticare  fulla  verità  di  effì  che  con 
tanti  divini  legni  già  videli  confecrata  ; e tempo 
è per  poi  di  valerci  francamente  di  tutti  i diritti 
che  ci  porge  si  adorabile  autorità  . Ceda  pertanto, 
grida  AgQllino(tf)e  con  lui  la  retta  ragione,  all’ au- 
G g 4 tori- 

( a ) L,  20.  de  C/v.  Dei  e.  >i. 
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torirà  divina  ceda  rimbccHità  umana.*  Dìvìtue 
aufloritati  humana  cedat  ìnfirmìtas. 

Ad  accerrare  colla  magc5Ìor  ficurezza  i divini 
oracoli’,' quattro  cofe  fon  da  vedere,  T.  T idea  che 
i Profeti  ci  diedero  del  MelTia  ; 1 1. 1’ idea  che  Cri- 
fto  ci  diè  di  fe  ileffo  ; III.  l’idea  che  di  Cnfto 
ci  diedero  gli  Apoftoli  ; IV.  l’idea  che  di  Criito 
ebbero  i primi  Crilliani,  giacché  gli  vedemmo  an- 
ch’elTi  contraddilli nti  co’fegni  più  fplendidi  della 
Divinità.  Quello  è il  piano  e quello  l’ordine  del- 
la nollra  trattazione  . Se  quelli  oracoli  fono  tra  lor 
conformi,  quale  lì  può  defiare  evidenza  più  lumi-  | 
nofa  ? 

. I.  L’ idea  che  del  Melfia  ci  diedero  i Profèti  , 

Ella  è già  una  gran  cofa  Teffere  tutti  si  concor- 
demente a lui  rivolti.  Predetto  fu  Ifacco,  predet- 
to Sanfone , Ciro,  il  Battilla  ....  ma  quale  pre- 
detto in  un  tempo  dall’  un  Profeta , quale  in  al- 
tro tempo  dall’  altro  , e predetto  quali  per  tranli- 
to  e di  fuga  .*  laddove  tutti , quali  dilTi , i Profe- 
ti di  tutti  i tempi  gli  vedemmo  fifamenre  collo 
fpirito  e col  cuore  intenti  al  Meffia.  E di  lui  che  j 
ci  dicono  ? Io  già  parte  ne  efpofi , parte  ne  tenni 
avvifatamente  coperto  . Efpofi  ciò  eh’  elli  diconci 
del -MelTìa  ,■  qual  Salvatore  ^ Legislatore  ^ Profeta^  j 
Maejh-o,  Re.PaJìore,  Sacerdote,  Taumaturgo  , j 

Principe  della  pace  ....  Ed  oh  quali  e quanti  ti-  ■ 

toli  ! quali  e quanti  officj  ! Quando  mai  furon  ef-  ! 

lì  o j 

r 
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fi  0 faranno  in  femplice  uomo  raccolti  ? Aggiu-' 
gnete  l’ amplitudine,  in  che  tali  oflfìcj  e titoli  fo- 
no al  Meflìa  appropriati . Salvatore  univerfale  , 
Legislatore  e Maejìro  di  tutte  le  genti  ^ Re  de'  fe^ 
coli  , Sacerdote  eterno  , ’ Pajlore  de'  Giudei  infieme 
e de'  Gentili^  Pacificatore  della  terra  col  cielo  ..... 
Quelle  ampliazioni  ed  altre , che  troppo  lungo  fa- 
rebbe il  voler  tutte  raccogliere  , fon  elle  tali  che 
poffano  a uomo,  non  più  che  uomo,  convenirfi  ? 
Lafcio  giudicare  la  cofa  a chi  è capace  d’ inten- 
derla; nè  qui  fii  meftieri  di  molta  penetrazione. 

Che  farebbe  poi,  fe  i Profèti  ci  diceflfero  efpreira- 
mente  che  quel  Perfonaggio  è più  che  uomo?  Che  fa- 
rebbe, fe  cfpreffamente  ci  diceffero  ch’egli  è un  Dio  ? 
Lo  dice  in  fatti  ^ e più  volte  lo  dice  Ifaia,  là  do- 
ve al  MelTia  dà  il  nome  di  Emmanuele  , che  li- 
gnifica Dio  con  noi\  e là  dove  del  medelimo  par- 
lando, qual  bambino  nato  per  noi  , e già  avente 
fugli  omeri  il  principato , di  lui  afferma  che  farà 
chiamato  f Ammirabile,  il  Configliere,  Iddio  (<*).• 
Vocabitur  admirabilis^  Conftliarìus  ^ E do- 

ve il  medelimo  profeta  celebrando  il  Salvatore 
dice  che  a falvarci  verrà  lo  ftelTo  Iddio  {b)c  Deus 
ipfe  venlet , & falvabit  nos  . E alla  venuta  del* 
Dio  Salvatore  egli  tollo  foggiugne  i miracoli , cui 


474  RIFLESnONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
già  vedemmo  eflTere  T accompagnamento  profilo 
del  Meflìa  (,a):  Tttttc  ap^rientur  oculi  c^aorum.... 
Lo  dice  pure  il  profeta  Baruc  , ii  quale  dopo  a- 
ver  favellato  del  Pio  unico  degli  Ebrei,  che  i- 
ftruiti  gli  aveva  ad  ogni  virtù  , aggiunge  fubito 
che  quello  Dio  fi  è fatto  vilibile  in  terra , e co- 
gli uomini  ha  converfato  (6).*  Peus  nojìer  i» 
terris  vifus  ejl^  & cum  hominibus  converfatus  eji . 
E di  chi  intender  quello  , fe  non  intendefi  del 
Meflìa  Salvatore?  Il  profeta  Abacuc  con  un  traA 
porto  di  affètto  ciò  conferma  e fpiega  dicendo  , 

10  gioirò  nel  Signore , ed  efultcrò  jn  Dio  Gesù , 
cioè  Salvator  mio  (r).*  Ego  autem  in  Domina 
gaudtbo^  exultabo  in  Deo  Jefu  meo.  E qua/  ^ 

11  luogo  deli’  Antico  Teftamento , dove  o il  Sal- 
vatore non  fia  rapprefentato  qual  Dio,  o il  Mef- 
fia  non  lìa  rapprefentato  qual  Salvatore?  La  Qon- 
feguenza  è vifibile,  che  dunque  il  Meflìa  è Dio. 

Frivoliflìma  è l’ obbiezione,  che  altri  che  Dii  non 
fono,  Dii  pure  fi  appellano  dalla  Scrittura,  D/V  gli 
Angeli , pio  di  Faraone  Mosè,  Dii  della  terra  i Giu- 
dici e i Potentati  Copciolfiachè  dov’  è che  ve- 
runo di  quelli  aflblutamente  e precifamente  fi  chia«. 
mi  Dio?  Efpreflìoni  si  rare,  si  limitate  e paflèg- 

gjere 


( a ) Ibid.  V.  5. 

( b ) Bar.  c.  3.  v.  36. 
( C ) Hab.  c.  3.  V.  18, 
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» fiere  non  lafciano  pur  luogo  a dubbio  ragionevo* 

.1  vole.  Laddove  le  efpreflìoni  fui  MelTia  non  folo 

perfuadono,  ma  sforzano  ; il  nome  di  Dio  a lui 
è d^o  non  pur  frequentemente  c con  precifione  , 
ma  ancora  con  tutta  i’enfàfi,  D/o, D/o,  D/4 
n»/o,  il  nqflro  Dìo  che  è il  linguaio,  con  cui 
k parlali  del  fupremo  Dio  vero . Che  dirò  delle  pro- 

prietà fopraggiunte  che  cosi  vifcMratc  e unite  non 
attribuifconfi  dalla  Scrittura  che  al  vero  Elfere  di- 
vino? Il  Giulio,  il  Forte,  il  Configliere,  i’Am- 
iii  mirabile,  il  Padre  del  fecolo  futuro.*  oidmirabHUy 

Con  fili atius , Deus  , Fortis  , Pater  futuri  fecum 
li 

Ma  come  Dio  fecondo  i Profeti  il  Meffia , fe 
elTi  prediconci  la  ftirpe  di  lui , i progenitori , U 
madre , il  lu<^o  e il  tempo  e il  modo  del  fuo  na- 
fcimento?  Ciò  è veriflìmo,  dico  io  ; ma  olTervifi 
che  queir  Ifaia , il  quale  già  aveva  si  efettamente 
defcritta  la  generazion  temporale  del  MelTja  ia); 
Ecce  /virgo  concipiet  . . , dipoi  tutto  attonito  efela- 
ma;  Chi  mai,  chi  la  generazione  di  lui  ci  efpor- 
rà  ( ^ ) ? Cenerationem  ejus  quis  enarrabit  ? La 
generazione  dal  fono  virginale  non  potè  , no , s) 
llrana  riufcire  alla  mente  profetica  già  preoccupa- 
ta dal  miracolo  tanto  maggiore  della  Creazione  • 

Ln’_ 

___  \ 

( a ) Ifa.  e,  7.  v.  14. 

( b ) Ifg.  c,  55.  V.  S. 
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Un’altra  generazione  pertanto  affai  più  alta  e in- 
comprenfibile  dovette  eflfere  di  tanta  maraviglia  i’ 
obbietto.  In  fatti  Ifaia,  foUecitando  co’  fuoi  voti 
del  Meffia  la  venuta , non  folamente  alla  terra  fi 
volge  che  germini  il  Salvatore , ma  a’  cieli  anco^ 
ra  che  giù  piovan  quel  Giulio  apportatore  della 
giuftizia  {a):  Rorate  cali  defuper,  & nuòes  pluant 
JuJhm’  aperìatur  terra  ^ & germhtet  Salvatorem  • 
ty  jujììtia  orlatur  fìmul . 

Ogni  dubbio  di  quella  doppia  generazione  è tol- 
to dal  profeta  Davide,  il  qual  mirando  ne’  fèco- 
Ji  futuri  il  Meffia  fuo  Difcendente  , lo  rico- 
nofce  prima  delle  ftelle  già  dal  divin  feno  genera- 
to ( ^ ) : Ex  utero  ante  luciferum  genui  te  . Cosi 
è .*  quel  medefimo  che  dopo  più  fecoli  nafcerà 
dalla  fchiatta  Davidica,  è già  innanzi  ad  ogni 
della  nato  da  Dio . Nè  qui  fofpetti  alcuno  di 
parlar  metaforico,  Signori  no:  il  profeta  ricono-, 
fce  quel  fuo  figlio  futuro  non  folo  come  già  efi-  • 
dente , ma  come  fuo  Signore  fetto  affidere  alla 
dedra  del  Signor  fuo  Dio  (c):  Dixit  Dominus  Do- 
mino meo^  Sede  a dextris  meis.  La  colà  è tutta- 
via ofcura  ? Ecco  il  profeta  Michea  a compier  1’ 
evidenza.  Egli  predice  che  il  Meffia  ufcirebbe  di 


( a ì Ifa.  e.  4^ 
( b ) Pf.  109. 

( c ) Ibidem . 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ec.  ATT 
Betlem  (<*):  Ep  tu  Bethlehem  Ephrata  ...  ex  te 

tnìhi  egredietur , qui  Jit  Dominator  In  Ifraef . Ma 
farà  ella  quella  la  fua  prima  ufcita  ? No , egli  è 
già  ufcito  da  principio  ( ^ )•*  Et  egreffus  ejus  ab 
inìtio.  Ma  da  quale  principio?  Ab  eterno,  o fia 
da’  giorni  della  eternità."  dìebus  aternhatis. 

Ora,  fe  il  Meflìa  non  è Uomo  e Dio  , dite  , 
com’  è poffìbile  sì  fatte  cofe  combinare  ? S’  egli 
non  è uomo,  come  può  egli  difcender  da  Davi- 
de, nafcer  da  Vergine,  ufcire  da  Bethlem  , eflfet 
bambino,  vivere  all’umana,  converfare,'  patire  , 
morire,  tutte  cofe  da’  profeti  efprefle  colla  mag- 
giore chiarezza  ? Ma  s’ egli  non  è Dio , come  fi 
può  egli  intender  ufcito  da'  giorni  dell'  eternità  , 
difcefo  dal  cielo  , generato  da  Dìo  , ajjifo  alla  de- 
Jira  di  Dioy  chiamato  P xAmmìrabìle  , il  Sapiente y 
il  Forte , Iddioì  Nè  già  fi  poffon  qui  fingere  due 
Ferfone,  a cui  fi  applichino  cofe  tanto  contrarie, 
dacché  egli  è più  chiaro  della  luce  del  fole  che 
una  fola  è la  perfona  da’  profeti  defcritta  ; e la 
finzione  dei  due  Meflìa  è di  fopra  dimoftrativa- 
mente  rifiutata . Dunque  forza  è riconofcere  due 
nature  in  una  Perfona  congiunte,  la  natura  uma- 
na, giacché  il  Meflìa  è uomo  ; e la  natura  divi- 
na, giacché  il  Meflìa  è Dio.  Il  Meflia  pertanto 

fecon- 


( a ) Micb.  c.  K.  V.  z. 
( b ) Ibid. 
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47»  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  ÙlI/lNt 
fecondo  le  profètiche  predizioni  è Uomo -Dio  , 
Quello  è difcorfo  che  non  foffre  replica  : e in  con- 
feguenza  di  <ìuefto  tutte  naturalmente  fpieganfì  le 
locuzioni  profètiche,  che  il  Melfia  fìa  fervo  e fia 
Signore , che  fia  creato  e Creatore , temporale  ed 
eterno , ed  altre  fimili  in  altro  modo  ìnefpVlca- 
bili . 

Ma  qui  opponefi  la  moltlplicità  delle  divine 
perfone.  Preffo  i Gentili  quella  non  pativa  diffi- 
coltà, dacché  elfi  riconofcevano  molti  Dii,iinfè- 
riori , fuperiori,  eguali:  ma  come  ciò  conciliare 
col  dogma  primo  e precipuo  degli  Ebrei  di  ,un  fo- 
lo  Dio,  in  tempo  che  la  Trinità  delle  Perfone 
non  era  ancor  rivelata?  Ma  io  in  prima  rifpondo 
che,  fe  ignoravan  gli  Ebrei  il  miftcro  della  Tri- 
nità , fapevalo  Iddio  parlante  per  bocca  de’  fuoi 
profèti;  nè  quello  farebbe  il  primo cafo,  in  cui  il 
profeta  dicelTe  ciò  ch’ei  non  intende  ; nè  perciò 
diviene  men  vera  nè  meno  divina  la  profezia,  in 
qualfivoglia  ftagione  fia  ella  per  eflére  difvela- 
ta . 

Poi,  chi  ha  detto,  ripiglio  io,  che  il  Miftero 
della  Trinità  foflfe  ignoto  agli  Ebrei?  Se  mi  fi  di- 
ce che  rivelazione  chiara  e dillinta  non  era  fatta 
al  popolo  Ebraico , con  efigerne  da  elfo  la  creden- 
za, come  per  l’Evangelio  fi  fece;  io  non  contrad- 
dico.* ma  fe  pretendefi  eflère  flato  quel  miftero 

nafcofo  deltutto  anco  a’  Pfuriarchi  ed  a’  Profeti , 

ciò 
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DEL  CRISTIANESIMO,  tc.  47^ 
tlò  di  falfità  convincono  apertamente  i luoghi  fteflfì 
qui  foprà  allegati,  oltre  a’  tanti  altri  che  ci  ofFe- 
rifcono  i più  faggi  intenditori  delie  Scritture  . E’ 
già  ravvifano  un  cenno  di  più  Perfone  in  Dio  nel 
divino  parlare  fulla  formazione  del  nollro  comune 
progenitore;  Facciamo  l’uomo  a noftra immagine 
e fomiglianza  (a).*  Factamus  hominem  ad  imagi- 
nem  & Jimìlìtudinem  noJlram,.4 

Più  chiaro  è l’altro  luogo  (^),  dove  il  Signo- 
re dice  di  Abramo  ch’egli  a’  figli  fuoi  infegnerà 
a cuftodire  la  via  del  Signore.  Indi  fcrive  Mosè 
( c ) che  il  Signore  fe  piover  dal  cielo  fu  Sodoma 
zolfo  e fuoco  da  parte  del  Signore.*  Domìnuspluit 
fuper  Sodomam  fulphuf  & ignem  a Domino  de  ca- 
lo . Ecco  dunque  due  Perfone  che  qui  del  pari  , 
come  nel  Salmo,  Dixit  Dominus  Domino,  portan 
il  titolo  di  Signore.  E qual  dubbio  che  qui  par- 
lifi  di  Perfone  divine,  giacché  a Diofolo  convie- 
ne cosi  alTolutamente  quel  titolo  ? e di  più  quel 
Signore  è chiamato  giudicatore  di  tutta  la  terra 
(d):  Qui  Judicas  omnem  terramt  ed  Abramo  di- 
nanzi a lui  fi  umilia  col  rifpetto  più  profondo  che 
a Dio  fi  dee,  chiamandofi  polve  e cenere.*  Cum 
Jim  pulvis  & cinis. 

Nar- 


ra) Got.  c.  i.  V.  26. 

( b ) Gen.  c.  18.  v.  17.  ec. 
{ c ) Gen.  c.  ip.  V.  24. 

( d ) Gen.  c.  18. 
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48o  RIFLES^NI  sui  CARATTERI  DIVINI 
Narrali  pure  la  mifteriofa  lotta  {a)  di  Giacdl?- 
be  con  uno  che  Angelo  .chiamafi  , e poi  è rico- 
nofciuto  per  Dio.*  Vidi  Deitm.  Quelli  farebb’egli 
mai  P ^Angelo  del  gran  Con/ìglio^  il  Conigliere  di 
Colui  che  non  ha  conligliere  fuori  di  lui,  l'Ange- 
lo del  Tejìamento  (^),  che  i nomi  fono  appunto, 
ond’  è appellato  il  Meflìa  ? . E quelli  nomi  noa 
efprimon  forfè  in  Dio  più  Perfone,  Configliere  e 
Configliato,  Mandatore  e Mandato,  giacché* 
dato  fuona  il  medefimo  cht  ^ngelo'i  Ma  nulla  più 
chiaro  di  ciò  che  leggefi  della  Sapienza  (c)  dal 
Signor  pojfeduta^  prima  che  cofa  alcuna  fi  facejfe, 
e afiìfiente  col  Signore  e cooperante  alla  formattjort 
delle  cofe^  Sapienza  ufcita  dalla  bocca  delP  %AJtìJJi- 
mo^  e creatrice  infieme  e creata  . Ora  fuppofta  T ** 
unità  della  natura  divina,  tenuta  fempre  immobil- 
mente da’'facri  Scrittori,  fpieghi  chi  può,  quelle 
ed  altre  cofe  che  della  Sapienza  diconfi , fe  più 
Perlbne  in  Dio  non  li  riconolcono.  Anzi  in  quel- 
la Sapienza  creatrice  e creata  non  lì  vede  egli  chia- 
ro il  Dio -Uomo  di  cui  parliamo? 

. Alcerto  le  divine  Perfone  del  Padre  e del  Fi- 
glio elfere  Hate  non  fol  dagli  Apolloli,  ma  ancor 

da’  Profeti  infegnate , 1’  affermò  francamente  il 

- Na- 


( a ) Gen.  c.  52. 

( b ) Malacb.  c.  3. 

( c ) Proverb.  c.  8.  Eccl.  c.  24.  ee. 
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Nazianzeno  {a):  Hoc  enim  Propheta  , hoc  ^po- 
Jloli  tradidemnt . E con  franchezza  pari  aggiunfe 
Fulgenzio  ib)  che  la  fede  di  tutte  e tre  le  divine 
Perfone  in  unità  di  natura  fu  divinamente  comu- 
nicata a’  Patriarchi  ed  a’  Profèti  prima  della  di- 
vina Incarnazione:  Fides ^ quam  fanbli Patriarcha 
atque  Propheta  ante  Incarnationem  Filii  Dei  divL 
nttus  acceperunt  ...  unum  Deum  pradicat  Trinità^ 
tem  ^ tdefl  Patrem  & Filium  & Spiritum  San^ 
Qum.  E come  dubitarne,  poiché  a confermazione 
di  tal  fede  più  volte  da  Crifto  e dagli  Apoftoli 
citanfi  i profetici  oracoli  ? Ma  il  già  detto  foper- 
chia . 

. Ora  ciafcuno,  come  io  credo,  ricordafi  eflèredi 
lòpra  cogli  argomenti  piu  fenfibili  dimoftrato  che 
il  profetico  Meflìa  è Gesù  Crifto  fìgliuol  di  Ma- 
ria , nei  quale  foio  viderfi  tutti  i fegni  profetici 
avverati,  e intorno  al  quale,  al  primo  nafcere  vi- 
deli  pure  un’  altra  fchiera  di  profeti , Zacaria , E- 
lifabetta,  Giovanni,  Maria,  Anna,  Simeone,  e 
molti  Angioli,  che  tutti  differo  ad  una  voce,  U 
Mejjlia  e deffo . Ora  fè  deffb  è il  Meffìa  , e il 
Meflia  fecondo  i Profèti  è Uomo- Dio;  chi  può 
dubitare,  fe  Uomo- Dio  fia  Crifto  Gesif?  La  na- 
fcita  di  lui  temporale , che  uomo  il  dimoftra  è 

H h rpgi- 


( a ) TraB.  de  Fide. 

ih)  L.  de  Fide  ad  Petram  inter  Opera  Aaguji.  e. 
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45»  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DITINI 
regiftrata  infin  negli  ArchivJ  Romani,  come  atte-' 
ftano  Giuftino,  Tertulliano,  il  Ctifoftomo  (/r)  , 
nè  Celfo,  Porfirio,  Giuliano  vi  ripugnano.  Il  na- 
to bambino  è Angeli  e dagli  uomlm  quai 

Salvatore  celebrato,  nè  altro  è il  nome  per  divi- 
no comando  a lui  impello  (^).*  Vocatum  efl  no- 
me» ejus  Jefus...,  La  madre  di  lui  è chiamata  da 
Elifabetta  (e)  madre  del  fuo  Signore:  del  Precur- 
fpre  di  lui  è detto  per  Zacaria  che  (^4)  andrà  in- 
t\anx}  alla  faccia  del  Signore  a preparargli  la  •via. 
E già  quel  bambino  medefimo  è prenunziato  dalT 
Angelo  (e)  Figlio  delP  ^tiffimo^  Figlia  di  Dio  ; 
c come  tale  prima  da’  Pallori , poi  da’  Magi  è a- 
dorato.  E tutto  ciò  che  altro  lignifica'  fe  non  eh’ 
egli  pure  è Dio?  Dunque  Uomo- Dio,  Nuliadi- 
meno  anco  lui  ftelTo  interroghiamo. 

. IL  L’idea  che  lo  ftelTo  Gesù  Grillo  ci  dà  di  fe 

ftelTo.  E quando  io  dico  Gesù  Grillo,  voi  già  , 

belli  Spiriti , intendete  quel  Perfonaggio  or  ora 

con  tanta  magnificeoza  defcrittoci  da’  Profeti  , 

quel  miracolo  di  fantità,  quel  miracolo-  di  fapien- 

za,  quel  profeta  e quel  taumaturgo  , a cui  non 

forfè  mai  eguale  nè  fimile,  quell’ Autore  rairabilif- 
, , fimo 


( a ) r.  Saint-RealLaVìedeJ.C.l.u  Remarque 
f b ) Lue.  c.  2.  a»,  u.  . 

Q c ) Lue.  e.  I*  V* 

( d ) V.  76.  ' 

( e ) Uid,  V.  32.  ^ ' 
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fimo  dei  mirabiliifimo  Criftianefimo , quell*  unico 
al  mondo  che  nella  morte  fteffa  fu  vincitor  della 
morte,  e trionfatore  fall  vifibilraente  al  cielo*  E 
fé  dal  cielo  chiedete  nuova  teftiraonianza,  ecco  il 
ciclo  ftelfo  aperto  (rf),  e Io  Spirito  Santo  in  vi- 
fibil  forma  dilcefo,  e la  voce  del  (bmmo  Padre 
che  altamente  Tuona  i 'Qu^fto  è il  Figlio  mio  dileU 
to,  in  cui  pojle  fono  le  mie  compiacente  , Che  (è 
pur  taluno  efita  àncora  a tenere  Gesù  Crifto  per 
Dio  , colui  è coftretto  almeno  a riconofcer  Dio 
parlante  per  bocca  di  Gesù  Crifto  * Ciò  fiegue  a 
tutta  evidenza  da*  premefli  difcorfi  * Dunque  a 
Crifto  dee  preftarc  piena  Éde  e indubitata  chiun- 
que moftrar  non  fi  vuole  ateo  o mewtecatto* 

Ora  che  dice  egli  Crifto  di  fe?  Crifio  ^ per  te- 
ftimonio  di  Agoftino  (^),  co  detti  eco*  fatti  fuoi 
fempre  in  quefio  i adoperò  j di  farfi  credete  Dio  e 
Uomo,  Dìa  nofiro  Creatore,  Uomo  fiojìro  Riparato^ 
re,  Dio  in  tutta  P eternità  col  Padre , Uomo  con  noi 
nel  tempo  * E ciò  che  Crifto  intefe,  il  provò,  ri- 
piglia il  medefimo  Agoftino  (c).*  i'/ , Crifto  co* 
miracoli  acquiftò  fede  all*  ingenita  Divinità , e col'* 
la  pajftone  acquiftò  fede  all'  affunta  umanità  * Ma 

a Crifto  fteffo  ponghiam  mente.  Tutto  ciò  chic- 
li h z gli 


( a ) Mattò,  c.  V,  i6. 

( b ì TraB.  28.  in  Jo. 
ì c } L.  de  Vera  Relig,  c.  16. 


484  RITLESnONI  SUI  CARATTERI  DmNl 
gli  di  fe  ne  dice  da  capo  a fondo  nel  fuo  Vange- 
lo, a quelle  due  colè  riducefi,  aU’effer  lui  Figlio 
ikir  Uomo,  aireflfer  Figlio  di  Dio  ; e quelli  fono 
di  farto  i nomi  ch’egli  di  continuo  ha  Me  lab- 
bra . 

E per  mollrarlì  Uomo  e Figliuol  delPUomo  qua- 
li argomenti  non  ci  diede?  La  nafcita,  l’età,  la- 
feura,  la  converfazioqp , la  predicazione,  la  paf- 
fione,  la  morte.  So  che  qualche  Spinto  fi  diaie 
a vedere  in  forma  umana , come  1’  Angelo  con- 
dottier  di  Tobia,  ma  ciò  per  pochi  dì  , nè  egli 
nacque  di  donna,  nè  mori;  e. infine,  qual  era,  fi- 
palesò.*  laddove  per  anni  trentatrè , per  tutta  la 
vira  parer  fempre  uomo,  dire  di  efferumo  e Ft^ 
gliuot  dell'  uomo  ^ e non  elTerlo,  farebbe  un’illufio- 
ne , di  cui  al  mondo  non  v’  è efempio , nè  ideare 
fi  può  fe  non  da  cervello  illufo  e fvaporato.*  e in 
quella  maniera  dubitar  fi  potrebbe  di  tutti  gli  En- 
ti corporei,  fe  fian  meri  fantafmi,  come  fognaro- 
no alcuni  fantallici  filofofanti . Anzi  tal  illulione 
farebbe  nel  cafo  noftro  una  folennilfima  menzo- 
gna/ conciolìiachè  non  era  egli  predetto  che  Gri- 
llo l'arebbe  difcendente  di  Giuda , di  Abramo,  di 
Davide?  Grillo  non  confermò  egli  fteflb  la  predi- 
zione? Egli  llelfo  non  riconobbe  Maria  per  ma- 
dre , e le  cento  volte  Figliuol  delP  Uomo  non  fi 
nomò?  Ghe  fe  egli  in  un  cafo  mollrò  d’  igno- 
rare la  madre  fua,  ognuno  che  non  è cieco,  vede 
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chìarilTìmamente  che'  a ttitt’  altro  fcopo  tendeva  il 
Jiarlare  di  Crifto.*  nè  Crifto  mai  polè  in  dubbio 
r umana  fua  fìgliuolanza . E in  certa  occafione  ^ 
che  i difcepoli  prefèrlo  per  un  fàntaftna,  Venite  ^ 
diffe  loro  (^),  guardate^  palpate'^  i fantafmi  non 
an  carne  ed  offa,  come  vedete  ch'io  ho,  E menzo< 
gna  tale,  le ‘Crifto  non  è uomo , efce  da  bocca  * 
per  cui  si  vifibilmente  parla  la  Divinità  ? Il  pus 
fofpettarne  è follia.  Crifto  egli  è dunque  indubi- 
tabilmente uomo* 

Ma  farà  egli  con  pàti  certezza  Dio  ? Lo  àtte-i 
fta  egli  fteffo,  per  cui  pària  la  fteffa  Verità  : E in 
quali  circoftanze  lo  attefta  ? Làfciamo  gli  altri 
luoghi  che  molti  fono;  queft’ uno  ci  vale  per  mil- 
le, e tutta  efige  la  noftra  attenzione*  Grillo  è cat- 
turato per  delitto  fpecialmente  di  beftemmia  e me- 
nato  al  tribunal  Pontificale  {b) , AH’efame  le  al- 
tre accufe  appàjon  tofto,  quali  fono,  mere  calun- 
nie: Caifalfo  viene  al  punto  capitale,  e colle  più 
gravi  formole  lo  interroga.*  Pel  Dio  vivo  io  ti 
fcongiuro  a dirci,  le  tu  fei  Crifto  Figliuol  di 
Dio  (c)  iAdjuro  te  per  Deum  vivum,  ut  dicas. 
nobis^  fi  tu  es  Chrifius  Filius  Dei.  L’interroga- 
zione non  può  elfere  più  ftringente,  o la  cofa  fi 

H h 3 ri- 


f a ) Lue.  c.  24.  V. 

( b ) Mitttb.  c.  z6.  V. 
( c ) ibid.  V.  6y, 
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riguardi,  o il  modo,  o la  perfona  e tutta  la  co- 
mitiva. Chi  la  fa,  è il  Principe  de’  Sacerdoti  e’I 
giudice  fupremo  della  Religione , attorniato  da’  pri- 
mi capi  del  Sacerdozio  e del  Giudaifmo,  e la  fà 
fedente  prò  tribunali,  e colle  parole  gravilTirae  pur 
ora  udite,  e,  ciò  che  più  è,  fui  punto  principa^ 
liflimo  della  Religione,  cioè  fe  Crifto  fia,  o non 
fia  il  F telimi  di  Dio. 

- Concioflìachè  egli  è evidente  che  qui  cercali  del 
Figliuol  dì  Dio  non  già  adottivo , ma  naturale  , 
La  hgliuolanza  di  Dio  adottiva  preffo  gli  Ebrei 
non  pativa  la  minima  difficoltà  ; ella  era  efprefTa 
nelle  loro  Scritture , ella  era  da  tutti  riconofciu- 
ta;  come  apertamente  raccogliefi  dal  ferro  di  Cri- 
fto,  allorché  egli  citò  (<i)  il  palfo  del  Saluto  8i. 
parlante  appunto  della  hliazion  adottiva  , anzi 
della  fteffa  Deità  per  grazia  partieipata  •’  F.go  d/- 
xi.  Dii  eflu,  & fila  Excelfi  amnes con  che  fu 
chiufa  a tutti  gli  fparlatori  la  bocca , Oltreché 
qual  cofa  più  ridevole  che  l’ interrogare  uno  giu- 
dizialmente con  tanto  apparato,  s’egli  fia  Figliuol 
di  Dio  adottivo,  cioè  a dire,  s’egli  abbia  nell’ 
anima  fua  la  grazia  fantificante?  Ognuno  dunque 
vedeva , e più  di  tutti  vedeva  Crifto  che  l’ inter- 
rogazione cadeva  falla  figli  uolanza  naturale  ; ve- 

deva  oltracciò  che  dalla  fua  rifpofta  dipendeva  non 

\ pur 


( a ) Jo.  f.  IO.  V.  33. 
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pur  la  vita  fua  o la  morte,  ma  altresì  1’  onore  o 
r oltraggio  di  Dio , e la  Religion  vera  o T Idola- 
tria degli  uomini:  giacché  fe  Grido  è Figliuol  na- 
turale di  Dio , il  non  adorarlo  è empietà  ; fé  tale 
non  è,  l’adorarlo  è idolatria.  Si  pofTon  egli  im- 
maginare ,circoftanze  più  intereflfanti  e di  maggior 
eonfeguenza? 

E Grido  in  circodanze  tali  che  rifponde  ? Tu 
il  dicedi , rifponde  egli  fenza  ambiguità , e io  lo 
fono  quel  Figliuol  di  Dio  che  tu  dimandi  'Tu 
Aìxìjli.  E per  forre  ogni  ombra  di  dubbio , im- 
mediatamente foggiunge  che  quedo  Figliuol  di 
Dio,  che  infieme  è Figliuol  dell’ uomo,  vedrartì 
adifo  alla  dedra  della  Divinità,  e Tulle  nubi  ve- 
gnente univerfale  giudicatore  : Veruntamen  dico  vo- 
bis,  amodo  videbitis  Fflium  botninis  fetUtnetn  a dex- 
tris  virtutis  Dei , •venientem  in  nubibus  cali  . 
Intefe  di  quede  parole  tuttala  forza  il  Pontefice, 
e dracciandofi  in  petto  le  vedi,  gridò  bedemmia.* 
Blafphemavit  ...  La  intefero  i circodanti  che  ad 
una  voce  pure  gridarono.*  Reus  efl  mottis . E in 
realtà  Grido  farebbe  dato  degno  d’ogni  fupplicio, 
fe  falfamente  tal  dignità  fi  arrogava  ; giacché  qual 
baldanza  peggiore  che  l’agognare  alla  Divinità? 

Ma  deh  oflérvate,  fe  é,  non  dico  Verlfimiie  , 
ma  pur  poflìbije  in- Grido  un  tale  attentato.  Un 
uomo  di  tanta  umiltà  levarli  in  tanta  fuperbia  .? 

Un  uomo  di  tanta  fantità  cadere  in  tanta  fcele- 
H h 4 raggi- 
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raggine?  Un  uomo  di  tanta  fapienza  precipitare 
in  tanta  frenefia?  Aggiungete  , tanta  umiltà,  fàn- 
tità , fapienza  ferbata  fino  all’  ultimo , come  gii 
atti  ultimi  e le  ultime  parole  della  fua  vita  il  di- 
molbrano.  PolTibili,  dico  io,  in  uomo  tale  cotan- 
ti cccelTi  ? E a qual  fine  ? A fine  di  gittatfi  ad 
occhi  aperti  alla  morte  più  obbrobriofa  e più  cru- 
dele , e di  foggiacer  a tutto  il  pefo  dell’  umane 
e delle  divine  vendette  ? Ah  quefto  è troppo  ! E 
fe  polTibil  ftyffh  che  a tanto  cotto  mentiflfe  1’  uo- 
mo ; farebb’  egli  polTibile  che  per  bocca  di  lui 
mentilfe  ancora  Iddio?  Tarn’ è:  la  cofa  è già  di- 
moftrata  per  le  profezie,  pe’  miracoli  e per  altri 
fegni  evidentilfimi , che  Dio  parla  per  bocca  di 
Critto . 

Crifto  dunque  non  mentifee,  nè  può  mentire  , 
come  non  può  mentire  Iddio . Egli  dunque  dice 
vero,  qualora  dice  che  il  Padre  fuo  è Dio,  e a 
Dio  fi  fa  eguale y e i Giudei  a torto  lo  accufano 
di  beftemmia  (a):  Patrem  fmm  dìcebat  Deum , 
aqualem  fe  faciens  Deo.  E fe  -i  Giudei  non  erano 
dalla  pafTione  accecati  , potevan  vedere  che  Cri- 
fto non  folo  fi  faceva  Dio , ma  tale  divinamente 
fi  dimoftrava  . Egli  conofeitore  de’  penfieri  in- 
timi de’  loro  cuori  ib)  : Quid  ijla  cogitatis 

in  cordìbus  vejlris  ? Egli  perdona- 

tor 

' ■ I ■ I*  ■ ' ■ I ■ 

( a ) /o.  c.  5.  V.  18. 

( b ) RUttb.  c.  2.  V.  8.  Lue,  c.  5.  6*  <5.  6*  ii.  et. 
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DIL  CRISTIANESIMO , ee.  48^ 
fotf  de’  peccati  (^).-  Rcmìttuntur  tlbi  peccata  tua» 
Al  che  opponendo  i Giudei  che  il  rimettere  j 
peccati  appartiene  a Dio  folo  ( ^ ) .*  Qiùs  potejl 
dimìttere  peccata  nifi  folus  Deus?  Cfifto  toftamen- 
te  con  un  miracolo  fatto  fotto  gli  occhi  loro  pro- 
vò la  podeftà  di  rimetter  i peccati , e con  ciò 
Dio  fi  dimoftrò  . Crifto  pur  diede  a’  fuoi  difce“ 
poli  la  . podeftà  di  fare  miracoli  (c),  e di  fargli  in 
filo  nome  e tali  miracoli  fi  fecevan  da  loro 
al  cofpetto  dell’  univerfo.*  e tale  podeftà  chi  pote- 
va darla  altroché  Iddio?  E Crifto  creduto  nonfia 
e per  Dio  riconofeiuto  ? 

Replicano  alcuni  che  il  riconofeerebbono , s’e- 
gli  aveflè  fempre  parlato  chiaro;  ma  che  egli  ora 
cuopre,  ora  fembra  quafi  negare  la  fua  Divinità  . 
Al  che  io  rifpondo  francamente  che  negarla  no  , 
ma  coprirla  si,  finché  venuto  foffe  il  tempo  della 
manifeftazione . Crifto,  benché  foflè  il  maftìmo 
de’  taumatuj^hi,  pure  alla  richiefta  di  miracolo 
nelle  nozze  di  Cana,  rifpofe  non  effere  ancora  de’ 
miracoli  venuto  il  tempo  (e):  Nondum  venìt  bora 
mea.  Cosi  pure,  dice  Agoftino  (/),  Crifto  efpo- 
nendo  a’  guardi  umani  la  fua  umanità , tenne  a 
tem- 

( a ) Matti,  c.  p.  V.  2. 

( b ) Marc.  c.  2.  v.  7. 

(ci  Matti,  c.  IO.  v.  I.  Ér  8. 

( d ) Marcì  c.  16.  v.  17. 

( ® ) Jo.  c.  2.  -y.  4.  I 
( f ) Enarr.  in  PJ\  dj.  . , x ^ . 
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tempo  nafcofa  la  fua  Divinità.*  Objìcient  afpe^ìi^ 
bus  bumanis  bomìnem^  fervans  intus  Deum  . ]VIa 
venuta  l’ora  e davanti  i teftimonj  da  Dio  ordi- 
nati poteva  egli  la  fua  Divinità  palefarecon  mag- 
gior chiarezza  di  quel  che  fece? 

Dichiararfi  , come  ora  udimmo  , Figliuol  di 
Dio,  giudice  fupremo,  conofcitore  de’  cuori,  per- 
donator  de’  peccati , datore  della  podellà  de’  mi- 
racoli in  nome  fuo,  non  è egli  dichiararfi  aperta- 
mente Dio  ? E s’egli  è proprio  di  Dio  il  da- 
re colla  grazia  la  vita  all’  anima,  e il  dare  la  vi- 
ta eterna,  cioè  l’  eterna  felicità , c il  rifufcirare  i 
corpi  eziandio  a vita  immortale;  ciò  ancora  Cri-f 
fto  dichiara  elftr  tutto  proprio  fuo  (a):  Dat  ut- 
tam  mundo  ....  ut  omnis^  qui  vtdet  Filium  , 
credit  in  eum , babeat  vitam  setemam  : & ega  re- 
fufcitabo  eum  in  novijjimo  die.., 

Penfa  forfè  alcuno  che  Crifto  tali  prerogative 
avefle  per  grazia,  non  per  natura  ? Errore,  io  ri- 
fponderei,  dalle  cofe  antidette  evidentemente  con- 
vinto ; giacché , fe  faffè  grazia , Crifto  non  avreb- 
be parlato  qual  Dio,  nè  i Giudei  lo  avrebbono 
quale  beftemmiator  condannato  , Ma  ad  evidenza 
maggiore  udiamo , come  egli  parla  efpreffamenre 
della  fua  perfona , e al  fommo  Padre  fi  eguaglia  . 

Cclefte  è il  Padre , perchè  nel  cielo  come  in  fua 

Reg- 

( a ) J*.  e.  6.  V.  II.  <r  40. 
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IReggia  tra’fuoi  fplendori  rifplende?  Crifto  anc(v 
ra  il  chiama  celefte,  « dal  cielo  difcefo  {a):  Ego 
de  fttpemìs  fum  ....  {b)  De  calo  defcendit  ....  Il 
Padre  è eterno , e di  tutte  colè  principio  ? Crifto 
ancora  dica  di  elfere  non  folo  prima  di  Abramo 
( c ) ••  *Antequam  ^Thraham  fieret , ego  funi  ; nè  fo- 
lo prima  del  mondo  (d)-  Prlufquam  mmdm  ef. 
fet  : ma  affolutamente  principio  (e):  Pnncipium^ 
jqui  & loquor  vobts , Ninno  conofce  appieno  il 
Figlio,  eccettochè  il  Padre/  niuno  conofce  appie- 
no il  Padre,  eccettochè  il  Figlio,  ciò  che  in  amen- 
due  dimoftra  una  medefima  comprenfiva  fcienza 
(/).•  Eterno  fctP , quts  fit  Filius , nifi  Pater & 
quis  fit  Pater , nifi  Filius.  E non  è dunque  Crifto 
che  è il  Figlio,  Iddio  ficcome  il  Padre? 

Ma  fon  forfè  due  Dii  ? Mainò  ; Crifto  non  ri- 
conofce  ( ^ ) che  un  fola  Dio  vero , e per  1!  unità 
di  Dio  egli  cita  il  luogo  fteffo  del  Deuteronomio 
(b),  ov’ella  è si  fortemente  ftabilita.  Io,  ripiglia 

Crifto , fono  diftinto  dal  Padre , ma  tutto  è a me 

co- 


( a ) Jo.  c.  8.  V.  2?. 

' b ) Jo.  c.  6.  V.  II. 
c ) Jo.  c.  8.  V.  5Ó. 
d ) Jo.  c.  17.  V.  5. 

, e ) Jo.  c.  8.  V.  25. 

( f ) Lucie  c.  IO.  V.  22. 


C 8 ) /o.  c.  17.  V.  i. 

C n ) Marci  c.  12.  v.  zp.  Deut.  c.  é. 
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comune  col  Padre  ( « ) : Omnia  qmtumque  habet 
Pater , mea  fmt . E talmente  tutto  è comune  che 
il  veder  me  è il  medefimo  che  vedere  il  Padre 
mio  ih)'  Philippe^  qui  videi  me,  videi  & 
trem  meum . Qui  vedefi  chiara  c^gimai  nonché  F 
egualità  del  Figlio  col  Padre , ma  ancora  la  me‘> 
delìmezza . Ma  vuoili  quella  udire  più  efprefira> 
mente  ? Eccola  ne’  termini  formali . Io , dice  Gri- 
llo, Io  e il  Padre  lìamo  una  medelima  colà  (c)/ 
Eg$  tr  Pater  unum  fumus.  Siamo  una  medeliina 
cofa , foggi  ugne  Grido , anco  relativamente  allo 
Spirito  Santo,  il  quale  fe  è mandato  dal  Padre  ,• 
è mandato  ancora  da  me  id)  .•  Mittam  eum  ad 
vos : e fe  procede  fodanzialmenfe  dal  Padre,  ri- 
ceve ancora  da  me  la  fua  foftanza  ( e )•*  De  meo 
accipiet . Onde  raccolfe  l’ Apoftolo  Giovanni  che 
dunque  tutti  e tre,  Padre,  Figlio  e Spirito  San- 
to fono  in  foftanza  una  medelima  cofa  (/)•*  Tres 
funt  ...  Pater  , Ver  bum , & Spiritus  San^s  (o- 
gnuno  fa  che  il  Verbo  nel  divino  parlare  non  è 
altro  che  il  Fìllio  divino  ) : Et  hi  tres  unum 
funt . 

E que- 


f a ) Jo.  c.  id.  V.  i5i 
( b ) Jo.  c.  14.  V.  p. 
( c ) Jo.  c.  IO.  V.  30. 
1 d ) Jo.  c.  t6.  V.  7. 
Ce)  Ibid.  V.  14. 

( f ) /.  Jo.  c.  s. 
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. "E  quefto  è il  gran  miftero  (klla  Trinità  delle 
Perfone  nell’unità  cklla  foftanza  o elTenza  o natu- 
ra divina  ; Perfone  diftinte  non  fol  di  nome  e di 
numero,  ma  d’ordine  ancora  fecondo  le  relazioni 
loro  diverfe  di  generazione  e di  proceffione , ma 
eguali  in  maellà , in  potenza , in  fapienza  e in  o- 
gni  altra  perfezione  , anzi  in  ciò  una  medefhna  co- 
fa  .•  Et  bi  tres  unum  funt . E però  Grillo  fteffo  le 
imifce,  imponendo  a’fuoi  Apoftoli  che  vadano 
tutte  e tre  dei  pari  predicandole  al  mondo  tutto , 
e nel  nome  di  tutte  e tre  tutti  del  pari  battezzan- 
do (<*)•*  Euntes  ergo  docete  omnes  gentes , bapti- 
i^antes  eos  in  nomine  Patris  & Filii  & Spiritus 
Sancii , 

Ora  fi  può  egli  (to , dico  io , evidenza  mag- 
giore ? Voi  potete  dirmi  bensì  che  voi  non  com- 
prendete punto  nè  poco  la  qualità  della  cofa  pro- 
poftavi , e in  ciò  dite  vero , e tal  è appunto  la 
natura  del  miftero  d’effer  incomprenfibile;  ma  non 
potete  già  dire  che  la  cofa  non  fiavi  evidentiifi- 
mamente  propofta . E per  riftringermi  al  mio  fco- 
po  prefente , negar  non  potete  che  non  fiavi  rive- 
lato a tutta  evidenza  che  Grillo  è Figliuol  natu- 
rale di  Dio , eguale  a Dio , eguale  in  tutto  al  fuo 
divin  Padre,  Dio  egualmente  che  il  Padre, e una 

medefima  cofa  coi  Padre:  Ego  0“  Pater  unum  fu*, 

mus 


( a ) Mattb.  28.  v.  19. 
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Mus . E chi  ha  ciò  rivelato  ? Iddio  ; giacché  divi- 
no fi  dimoftfò  il  parlare  di  Crifto . Dunque  Cri- 
fto  fteffo  è Dio . E chi  noi  crede , chi  farà  egli  ? 
Un  ateo  , s’  egli  non  è un  mentecatto  , poi- 
ché non  crede  a Dio  / e chi  a Dio  non  cre- 
de ,‘“coftui  è convinto  di  non  creder  realmente 
Dio.'-  • • 

Recanfi , Io  To , varj  paflTi  Scritturali  in  contra- 
rio ; ma  rimpetto  alla  tanta  e si  moltiplice  e si 
concatenata  evidenza  or  or  dedotta  cotefte  obbie- 
zioni fon  elle  cofe  fede , ovvero  minuzie  e fira- 
fcherie  ? Al  fatto . Crifto  diflfe  rivolto  al  Padre 
( '*)•*  è la  vita  eterna  che  gli  uomini  rico-' 

nofean  te  fola  Dio  vero , e riconofeano  Crìflo  Gesèe  • 
da  te  mandato , Ecco  , di  cefi  y pet  confeflionc  di 
Crifto  il  folo  Padre  vero  Dio.  Ma  ecco  qui  me- 
defimo , io  rifpondo , il  Figlio  riconofeiuto  Dio 
ficcome  il  Padre , dacché  affermafi  egualmente  effer 
vita  eterna  la  cognizione  di  Crifto  che  la  cognizio-  * 
ne  del  Padre.  Se  poi  chiedefi  , perchè  al  Padre  Ipe- 
cialmente  attribuifeafi  la  denominazione  della  Di- 
vinità ; egli  è perchè  il  Padre  della  Divinità  è la 
fonte , e T origine  delle  altre  Perfone , alle  quafi 
fatta  comtmica  la  fua  (bftanza  > ' 

• Ma  Crifto  dice  efprelfamcnte  che  il  Padre  è 
maggior  di  lui  (Jh)  • Pater  major  me  ejl . Ma  Cri- 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ee.  49^ 
fto  medefimo , io  replico , dice,  pur  efpreffamente 
d’  eflfer  eguale  al  Padre,  e d’ eflfer  una  raedcfima 
cofa  che’l  Padre.'  Mqualem  fe  facìens  Dea...  Ego 
& Pater  tmwn  fumus  ,.  Qual  dunque  maggioran- 
za ? Forfè  maggioranza  di  origine  , in  quanto  il 
Padre  genera , il  Figlio  è generato  ì Ma  quella 
generazione  in  Dio  non  dà  veruna  anteriorità  di 
tempo  nè  di  perfratione  al  Padre  ; nè  tt^lie  al  Fi- 
glio la  predetta  egualità  e medefimezza  . Meglio; 
cogli  altri  Padri  Agoftlno  {a)  fpiega  la  maggio- 
ranza vera  del  Padre  per  rilguardo  alla  natura  u-, 
mana  aflunta  dal  Figlio  e fatta  fua,  fecondo  la 
quale  il  Figlio  parlando  cela  la  fórma  divina,  in 
cui  pareggia  il  Padre  , raoftra  la  forma  fervile  , 
per  cui  è minore,  del  Padre  : Celans  fsnrmam  Dei, 
in  qua  aqualìs  eji  Patri  offerens  formam  fervi, 
qua  minor  eft  Patre. 

E già  S.  Cirillo  Alelfandrino  nella  feconda  E- 
piftokt  a Succeffo  avvifati  ci  aveva,  tre  effere  i 
generi  di  locuzioni  che  nelle  Scritture  s’incontra- 
no relative  a Grillo,  Dei  primo  genere  fon  quel- 
le che  di  Grillo  parlano  folamente  come  Dio,  e 
tale  è la  citata  più  volte.*  Ego  & Pater  unum  fu- 
mtts . Del  fecondo  genere  Fon  quelle  che  parlano 
di  Grillo  foltanto  come  uomo;  e tale  è Toppo- 
fta  : Pater  major  me  ejì . Dei  terzo  genere  fono  1’ 


( a ) E)iiirr.  in  Pfal.  éj. 
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496  RIFLEmONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
altre  che  parlan  di  Crifto  congiuntamente  qual 
Uomo  - Dio , come  allorché  chiamali  Grillo  Ale-  | 
diatore  c Salvatore-^  giacché  egli  tale  non  farebbe,  I 
fe  non  patiffe  qual  uomo , e i patimenti  non  cow-  [ 
dignsficajje  qual  Dio . Conformemente  a Cirillo  i 
parla  S.  Leone  nella  celebre  epiftola  a Flaviano , | 

e dietro  lui  tutta  la  teologia,  e così  .tutte  quali  di 
per  fe  cadono  le  obbiezioni  ; fenza  che  tampoco 
meritino  d’  «(fere  nominate . 

Un  po’ di  pena  dié  agli  Spofitori  quel  lut^oE» 
vangelico  (<*  ),  dove  Crifto  parlando  deli’  eftremo 
univcrfale  giudicio,  quanto  al  di,  foggiunlè,  cali’ 
ara  di  elfo , niun  lo  fa , nè  gli  Angeli  del  cielo  , 
nè  pure  il  Figliuolo , eccetto  il  fola  Padre  : De 

die  au$em  ilio  Del  bora  newM  fcit , neque  ^Angeli  tn 
calo  ^ ncque  Filius,  nifi  Poter  . Ora  fe  vi  F iglio 
noi  fa , non  è Dio , non  avendo  tutta  la  faenza 
divina  . Alcuni  prdfo  il  Maldonato  rifpondono 
che  il  Figlio  noi  fa  come  uomo  , benché  fappialo  t 
come  Dio . Ma  quella  rifpofta  da  altri  è rigetta-  | 
ta , perchè  in  Crifto  ancor  come  uomo  fecondo  1’ 
Apoftolo  ( ^ ) tutti  fono  nafcq/li  i te  fori  della  fa- 
pienxa  efdenxa.  Perciò  e’  dicono  che  Crifto  e co- 
me Dio  e come  Uomo  il  fapeffe,  ma  folo  perfe, 

non  già  di  fcienza  comunicabile  ad  altrui  •*  il  che 

pare 


fai  Matth.  c.  24.  v.  56.  €r  Marci  c.  15.  v.  32. 
lh)AO  Colojf.  c.  2.  V,  3. . 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ec.  497. 
pare  conforme  alle  parole  di  Paolo  che  chiama 
<jue’  tejori  di  faenza  nafcojt  y e ciò  che  è nafcofo  , 
è come  fe  non  vi  folfe. 

Il  Maidonato  fteflfo  .eftima  piuctofto  che  Crifto, 
benché  fcientifiìmo  , pure  dicelfe  di  non  faperlo  , 
perchè  il  faperlo  non  gli  apparteneva  per  ufficio; 
in  quel  modo  che  Crifto  medelimo  difife  altrove 
(/*),  non  effere  ufficio  fuo  il  dare  i primi  polli 
del  fuo  regno , ma  doverli  quelli  dal  Padre  defti- 
narc  .*  Sedere  autem  ad  dexteratn  &“  fmijlram  non 
ejl  meum  dare  vobis  , [ed  quibus  paratum.  ejì  a Pa- 
tre  meo . Meglio  e più  chiaro  a mio  parere  S.  A- 
goftino  {b)  dilfe  che  Crifto  allora  parlò, come- 
Maeftro , il  quale  ben  diceli  di  non  fapere  ciò  che 
non  fa  in  modo  da  doverli  a^  difcepoli  inlègnare  : 
Hoc  emm  nefeit,  quod  non  ita  fclebat , ut  tutte  difci-r 
ptdis  ìndlcaret  ^ - \,— 

Sociniani , che  fono  x nimici  precipui  della 
Divinità  di  Crifto,  lèntono  anch’effi . la  ..debolez-* 
zà  delle  oppofizioni  loro  contra  l’ energia-  del  par- 
lare Scritturale , e coftretti  dall’  evidenza  .coafelfa- 
no  ( ^ ) che  Crifto  può  chiamarli  Dio  , e . vero- 
Dio,  e Dio  ancora  in  modo  perfeitijftaw , e più  vol- 
te di  fatto  lo  chiaman  così  ; ma  tengono  immo-  : 

I i . bil- 


( a ) Mattb.  c,  20.  v.  2j. 

( b ) L.  I.  Trin.  r.  12.- 
c ) y.  Abbaile  Traité  de  la  Divin.ee.  Sebi.  6.  c.;. 
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bilmenre  eh’  egli  Dio  non  ò . Il  qual  garbuglio  < 
dico  io , non  è egli  una  dimoftrazione  del  loro 
torto  ? ConciofTiachò  che  direbbon  eflì , s’ io  chia- 
ma(Tì  oro , vero  oro , orè  in  modo  perfettijjimo  ciò 
che  è femplice  orpello  P Mi  chiaraefebbon  eflì  bu- 
giardo e ingannatore.*  dacché  in  quello  confìlle 
appunto  r inganno  e la  bugia , di  chiamare  la  co- 
fa  con  nome  alieno,  anco  fenza  l’aggiunta  del 
modo  per  feti  ijjimo . E quello  è l’onore  che  i Soci- 
nianì  fenno  al  divino  parlare  di  chiamarlo  equiva- 
lentemente ingannevole  e menzognero? 

- Nè  qui  rechi  nfi  i noti  efempj  del  parlar  meta- 
forico , in  cui  Grillo  appellali  leone , agnello , tw-- 
fo  pane , vera  vite  . . . . efemp)  che  ior  non  voglio- 
no un  frullo , giacché  dalle  circoftanze  n’è  dichia- 
rato il  fenfo  ; nè  mai  fu  alcuno  di  patta  si  grof- 
fa,  cui  pur  cadelfe  in  penlìer  di  credere  che  Crifto 
veramente  foffe  un  agnello  o un  leone  o un, pane 
o una  vite  . Laddove  il  metaforizzare  .al  modo 
Sociniano  è un  perfertilfimo  ingannare  ; e quanti 
in  fatti  farebbono  vitati  in  tal  modo  graviflima- 
mente  in^nnati  ! Ciò  che  tantollo  fi  vedrà  • 
Ed  ecco  un  nodo  a tutti  i Sociniani  Protei  ine- 

llricabile . > 

Veggiam  nondimeno  i fondamenti  del  Ior  para- 

dolTo,  per  meglio  conofeerne  la  vanità.  Perchè 

chiamali  egli  Grillo  lècondo  loro  Dio , vero  Dio , 

lènza  dferlo  ? Forfè  ptechè  miniftro  di  Dio , am- 

ba- 
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bafciadore  di  Dio , prediletto  di  Dio , arricchito 
de’  più  gran  doni  di  Dio  ? Sentono  gli  fteflì  av- 
verfarj  che  tutte  quefte  prerogative  fon  troppo  de- 
boli a foftenere  si  gran  denominazione  [^non  data 
Miai  nè  ad  Àbramo  nè  a Mosè  nè  ad  Angelo  al- 
cuno quantunque  de’  primi  e già  con  Dio  ne’  cie- 
li regnante . E dì  vero , per  quanto  uno  finger  fi 
voglia  de’  divini  doni  ricchiflìmo , la  diftanza  tra 
lui  e Dio  è Tempre  infinita . Che  fe  pure  nel  Vec- 
chio Teftaraento  un  Angelo  trovali  altamente  del 
nome  di  Dio  onorato , egli  è , come  vedemmo  , 
V*Angelo  del  Teftamemo  che  nod  diftinguefi  dal  Mefi- 
fia , cioè  da  Crifto . 

Oflfervate  di  fatto  nell’ Apocaliffé  {a)  un  An- 
gelo , puro  Angelo , il  quale , benché  rapprefenta- 
tore  di  Dio , vietò  nondimeno  a Giovanni  l’ ado- 
razione che  a fargli  fi  difponeva,  e dichiarerffi  fuo 
confèrvo . Laddove  Crifto  qual  figlio  di  Dio , ac- 
cettò r adorazione  da  coloro  che  falvati  erano  dal- 
la tempefta  (^):  *Adoraverunt  eum  dicentes.  Vere 
Filius  Dei  es e accettolla  parimente  dalle  donne 
e dagli  Apoftoli  (c\  e da  altri  in  altre  occafio- 
ni:  anzi  ^i  richielè  efpreffamentc  di  effere  come 

il  Padre  onorato  (d)'  Ut  omnes  honorìficent  Fili' 

li  z um, 

\ 

ÌA  ) Apoc.  c.  21,  V.  8. 
b ) Mattò,  c.  1^.  -Ué  ^5/ 
c ) Mattò,  c.  28.  V.  9.  6r 
( d ) /o.  c.  5,  V.  XX.  j 
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«»j,  ficnt  honorìjicam  Patron. ‘.e  infine  dichlaran- 
dnfi  de^li  An^^eli  turd  fi^nore  (a),  Mittet  P'il'tus 
hr'mtniS  ^f'is’cloi  fros , afferma  eh  egli  , tuttoché 
Figliu''!n  deir  uomo  verrà  co’fuoi  Angeli  giudice 
univerfale  nella  gloria  fteffx  ded  Tuo  Padre  divino 
(/;)  : Filttis  bcm'mìs  venturits  ejl  in  gloria  Patris 
ftr  ar.n  ^ngelis  fuis  , & tunc  reddet  unicuujue 
citmivra  opoa  ejiis , 

V'nri  da  tanta' evidenza  i Sociniani  cnnfefìTano,  - 
Crifto  cniamarfi  pio  , 'vero  Dio  per  titolo  deltufto 
f.;o  proprio  e fingolare,  cioè  perch’egli  è vera- 
mente FigHuol  di  Dio  . Ma  come  , io  dimando  , 
FìpUhoI  di  Dio  , e perchè  ? Perchè  , foggiungon 
effì,  concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo.*  per- 
ciò, diffe  l’Angelo  alla  Vergin  Madre,  il  Tanto 
frutto  che  di  te  nafeerà , farà  Fig^iuol  di  Dio  ap- 
pellato ( c ) .*  Ideoque  & qm^  n^cetitx  ex  te  fan^. 
film.,  'vocetbitur  Filius  Dei . Ma  coftoro,  io  ripi- 
glio, intenti  a una  fofifteria  gramaticale,  non  ba- 
dano nè  alla  ferie  del  difeorfo  nè  all’ affurdità  del- 
la cofa.  E che?  L’Angelo  prima  ancor  che  par- 
laffe  dell’  opera  dello  Spirito  Santo , non  aveva  e- 
gli  chiamato  il  futuro  parto  Figliuoi  dell  Altiffi- 
ino  ( ^ ) ? Pt  Filius  ^ItiJJimi  vocabitur  . Onde. 


fa)  Mattò,  c.  15. 

( b ) Mattò,  c.  16.  V.  %’], 
( c ) Enea;  c.  1.  v.  55. 

( d ) lòid.  V-  3*- 
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in  buona  logica  non  deducefi  che  per  tal  opera 
chiamifi  Figlluol  di  Dio , potendofi  !a  particella 
ideo , che  fignifica  però , riferirfi  a tutto  il  difcor- 
fb  antecedente  r oltreché  \!  ideo  nella  Scrittura  non 
afta  lèmpre  in  lòr?a  di  cauralltà  ; e però  la  dedu- 
zione Sociniana  è una  mera  vanità. 

■ Anzi  aflurdità  grolla  e molnplìce  : i.  Perchè, 
{e  r opera  di  Dio  alla  forniazione  dell’  uomo  ba- 
llallé  per  chiamare  T uomo  FlgUuol  di  Dio,  Fi- 
^ittol  di  Dio  affai  più  chiamar  dovrebbeli  Ada- 
mo , che  non  in  parte , ma  in  tutto  per  divina 
opeèa  lù  formato  e a proporzione  Figliuoli  di 
Dio  farebbono  tutti  gli  uomini , giacché  oltre  il 
concorro  di  Dio  alla  formazione  del  corpo,  l’ani- 
ma eh’  è la  parte  miglior  dell’  uomo , è tutta  for- 
mata da  Dio  . Dove  farebb’  egli  dunque  il  pregio 
fingolariffimo  della  divina  figliuolanza  che  i Soci- 
niani  a, Grillo  pompofamente  attribuifeono  ? IL 
Se  la  predetta  opera  dello  Spirito  Santo  ff^ffe  la 
cagion  vera , per  cui  Grillo  li  denomina  Figlino! 
di  Dio  ; egli  chiamar  dovrebbeli  Figliuolo  dello 
Spirito  Santo  , anziché  del  Padre  ; come  la  co- 
fa  è da’  termini  maniglia  . E pure  dov’  è che 
nella  Scrittura  Grillo  chiamifi  Figlio  dello  Spiri- 
to Santo  ? dov’  è eh’  egli  non  chiamifi  Figlio  del 
fupremo  Padre  l 

Ma  ecco  un  argomento  lenza  replica.  Padre  in 

fenfo  vero  e pròprio  non  é fcmplicemente  chi  pro- 

I i 5 duce  , 
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duce  o coopera  alla  produzione , ma  chi  produce 
della  fua  foflanza , ficchè  della  foftanza  mededma 
fieno  il  producente  e il  prodotto  . Cosi  parla  Jà 
ftefla  natura . Ora  o fia  lo  Spirito  Santo  o Dio 
che  producelfe  Grillo  ( eh’  io  più  di  quello  no/i' 
cerco);  cerco  folamente,  fe  Grillo  fia  prodottosi 
o no  della  follanza  divina.  No?  Perchè  dunque 
fi  dice  eflfer  Figlio  ? Si  ? Perchè  dunque  fi  nega 
dfer  Dio  ? Perchè , io  ripiglio , con  tante  finzio- 
ni fi  dice  di  si , e con  tante  cavillazioni  fi  dice 
di  no  contra  le  locuzioni  della  Scrittura  si  evi- 
denti che  sforzano  Socino  lleflb  e Smalcio  a chia- 
mare Grillo  Dio,  ’uero  Dio,  in  modo  perfetti ffimo 
D io  ? , 

Stimaron  elfi  di  eludere  le  formole  Scritturali 
più  decifive , come  fon  quelle , in  cui  Grillo  di- 
cefi  una  medefima  cofa  col  Padre.*  Ego  & Pater 

A 

unum fumus . E come  eluderle  ? Dicendo  che  que- 
lla medefimezza  e unità  non  èfolbnziale,  mafol- 
tanto  morale  ; e in  ciò  fi  autorizzano  colle  paro- 
le deir  Apollolo  Giovanni , il  quale  dopo  di  aver 
detto  (a)  che  il  Padre , il  Verbo , e lo  Spirito 
Santo  fono  tutti  e tre  una  cofa  medefima , {oggiun- 
ge  che  una  cofa  medefima  pur  fono  fpirito,  acqua 

e f angue , Or  quella  feconda,  ripiglian  elfi,  non  è 
; uni- 


( a ) L Jb.  c.  5.  V.  7. 
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%nità  e medefimezza  fe  non  morale , dunque  an- 
cora la  prima . 

Ma  ragionatori  mefehiniffimi  die  eflì  fono!  I. 
Perchè  eflì  qui  intendono  una  fomiglianza  perfet- 
ta che  non  intendefi  da’ facri  Scrittori,  nè  mai 
può  eflervi  nel  rifeontro  delle  cofe  terrene  colle  di- 
vine . In  fatti  i Sociniani  fteflì  non  fono  sì  folli 
da  volere  che  una  medefima  fia  quinci  e quindi  la 
lor  morale  unità  : 1’  unità  dello  fpirito  e dell’  ac- 
qua e del  fangue  non  è che  unità  di  teftimonian- 
za  ; laddove  l’ unità  del  Padre  e del  Verbo  e del- 
lo Spirito  Santo  eglino  fteflì  dicono  eh’  è unità  e- 
ziandio  di  amore  e di  volere.  IL  Perchè  delle  due 
unità  eflì  veggono  l’ una , non  veggono  l’ altra  , 
ammettono  la  morale,  rigettano  la  foftanziale,  co- 
mechc  elle  fieno  in  Dio  infeparabili . Si , l’ unità 
morale  non  pur  di  teftimonio,  ma  di  amore  e di 
volontà  e di  operazione  la  concede  loro  Giovanni , 
la  concede  Crifto  fteflb  e la  più  perfetta  che  im- 
maginare fi  pofla  (a  ) : Qualunque  cofa  fac^ 

eia  il  Padre , il  Figlio  parimente  la  fa  y nè  può 
il  Figlio  far  eofa  alcuna  che  far  non  la  vegga  dal' 
Padre ....  - 

* No,  di  quefto  non  fi  litiga  nè  mai  fi  è litiga- 
to da  uomo  faggio . Ma  l’ unità  è ella  morale  c 

nulla  più?  Quello  è U punto  della  quiftione,  Mo- 

I i 4 rale 
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«le  , dici,-  io  , J-  unifi  „a  Padre  e FI- , 

Sl'o,.nc, arcua  de-q„ali  fono  egualmente  gli  at-/ 
tnbut,  d,vi„,.  ciafcun  de’qual,  i del  pari  fapiea- 

^.potente,  eterno,  Creatore  , Sigùom  . Dio/ 

Unita  folamenre  morale?  Follia!  O due  Dii  » 
»n  Dto  dirti, „o  in  due  Perfone  ; „o„  v’é  ala. 
cte  Are.  Non  due  Dii,  come  già  fi  dimollrài 
dunque  un  Dio  folo  m due  Pedone:  si,  due  Per- 
fcne,  e una  fola  Deità  o fia  foftanza  divina  • e 

Ol.recbe  è e 1,  pure  poffibile  unità  montle  cosi 
perfetta , qual  é tra  ’j  Figlio  e’I  Padre,  che  inlie- 
me  foftanaiale  non  lia?  E quello  i ciò  che  il  So. 
amano  non  vide  ; quello  è l’argomento  , a cui 
nè  il  Sociniano  nè  al^ro  qualunque  nimico  del  Sal- 
vatore e della  (alute  non  po-rà  ma\  dare  ragione- 
vol  rifpofta  ..  E ciò  che  è detto  del  Padre  e del 
Figlio , vuolfi  dire  per  egual  modo  dello  Spirito 
Santo  che  della  divina  Trinità  è la  terza  Perfo- 
na,  a cui  la  medvlinia  altezza  di  perfezione  e di 
gloria  e attribuirà  , congiunta  perciò  anch’  ella 
nella  medefima  unirà  di  foftanza  : Tres  funt  ..... 

Pater.,  Verbum & Spirìtus  San&iis  ; & hi  tres 
unum  ft'ìJt,  \ 

In  cofa  nondimeno  di  tanta  importanza  anco, 
agli  Apoftoli  direttamente  [ler  maggiore  certezza 
ricorriamo , e infine  a’  primi  loro  difcepoll  fecon- 
do l’ordine  propofto. 

RI- 
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,3  . RIFLESSIONE  XXIV.  ■ 

^ II  • ■ •• 

v'èi  SulP  idea  data  dagli  xApq/loli  e avuta  da'  primi . 
limi  Crifliani  della  Umanità  e Divinità  di  . , 

(jj(j  ' Cesti  Crijìo  » 

'■iir; 

ì.:i  Hi.  LI  ApofkoH  tuttodì  al  fianco  di  Crifta 

li  a • e dalle  fue  labbra  pendenti!  ben  dovevan 

jji  fapere  1 veri  (enfi  di  lui , e troppo  loro  importa- 

Éi-  va  il  fapergli  .*  gli  Apolloli  oltracciò  dal  divino 

Spirito  illuminati  e governati , come  k profezie  e 
i miracolofi  fatti  dimoftrano , non  potevano  dalla 
verità  difcordare , di  cui  si  divinamente  erano  di- 
chiarati ftromenti . Il  lor  teftimonio  egli  è dunque 
. per  ogni  verfo  irrepugnabile . , 

Deir  Umanità  di  Grillo  è fuperfluo  il  far  paro- 
i k.‘  gli  Apolloli  altamente  predicaron  Grillo  qual, 
notorio  e indubitabile  Figliuol  dell’uomo,  difcen-: 
dente  da  A bramo , da  Giuda,  da  David  ...  e ne 
telferon  ben  anco  la  genealogia  fenza  veruna  op- 
pofizione . Le  oppolizioni  tutte  de’  Giudei  e de* 
Gentili  furono  contra  la  Divinità.  Ma  di  quella  gli 
Apolloli  llefli  che  ne  penfarono  ? Dichiarazione 
più  folenne  non  fi  può  ideare  di  quella  di  Pietro, 

allorché  interrogati  unitamente  gli  Apolloli  da 

Cri- 
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Crifto , qual  opinione  di  lui  aveflfero  (<*).• 
autem  quem  me  effe  dlcitts  ? Pietro  per  tutti  a Cri- 
fto rifpofe.’  Tu  fe’il  Figlio  del  Dio  vivente  ; , 

es  Chrijìus  Fillus  Dei  vivi.  Qui  dalla  fèrie  del  ' 
parlare  è vifibile  che  Pietro  intende  il  Figlio  na- 
turale, giacch’egli  diftingue  Crifto  dal  Batrifta  e 
da  Elia  e da  Geremia,  figliuoli  di  Dio  adottivi. 

E Crifto  a tal  rifpofta  che  diffe  ? Chiamò  lui  fe- 
lice per  la  confeffione  d’ una  verità  rivelatagli  non 
dal  fenfo  umano,  ma  dai  celefte  Padre;  gli  cam- 
biò il  nome  di  Simone  in  quel  di  Pietro,  e con 
ciò  coftituillo  pietra  fondamentale  della  Tua  Ghie- 
fa.  novella  : Beatus  es  Simon  Bar-jona , quia  cara  « 
& fanguis  non  revelavit  tibi  , jed  Pater  meus  , 1 

qui  in  calis  ejl.  Et  ego  dico  tibi^  quia  tu  es  Pe- 
trus , 0“  fuper  hanc  petram  adìficabo  Ecclefiana 
meam  ....  Se  quella  non  è eofa  evidente , quale 
farà  ? 

Paolo  contuttociò  vi  aggiunge  nuova  luce , là 
dove , per  dar  rifalto  alla  Legge  nuova  fopra  1* 
antica , contrappone  Crifto  a’  profeti  ; e a’  Padri 
noftri , dice , parlò  Iddio  ne’  profeti , ma  ultima- 
mente parlò  a noi  nel  fuo  fteflb  Figliuolo  ( ^ ) “ 

Olim  Deus  loquens  Patrìbus  in  prophetis , novijft* 

me  diebus  ijìis  locutus  ejl  nobÌs  in  Filio  ....  Ma  e 

, Mo- 

- } 

■■  ' '■  ■ \ 

la)  Matth.  c.  i6.  v.  ij.  «*•  , ‘ 

(b)  Ad  Hebr.  c,  x. 
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.•  I Mosè,  il  gran  legislatore  Mosè,  intitolato  già 
a C Dfo  di  Faraone  ? Ah  intendan  una  volta  i fofift? 
te;‘  il  vero  fenfo  delle  divine  parole.  Mosè,  ripiglia 
rief  Paolo,  non  è che  un  fervo  fedele  nella  Cafa  di 
lio  ; Dio , rimpetto  a Crifto  che  qual  Figlio  ne  è il 
rrift  padrone  (^):  Et  Moffes  qutdem  fidelis  erat  into^ 
joci?  domo  ejus  tamquam  famulus  ....  Chrìfius  vera 
■jj  tamquam  Filius  in  domo  fua . A Crifto  forfè  ftan- 
no  a fronte  i fanti  Angeli,  nomati  or  Dii  or 
gli  di  Dioì  Ma  quando  mai,  ripiglia  f A portolo, 
^ e a quale  degli  Angeli  dilfe  Dio , Tu  fe’  mio  Fi- 
gliuolo  (^)?  Cui  enim  dixit  aliquando  *Ahgelorum  ^ 
f Filius  meus  es  tul  Con  enfafi  tale  non  è appella- 
to Figliuol  di  Dio  che  Crifto  folo:  e a maggior 
diftinzione  lo  appella  Giovanni  Figliuolo  Unige- 
nito , e ne  efalca  la  carità  di  Dio  verfo  noi  per 
avercelo  dato  a noftra  vita  e falute  ( r ) .'  In  hoc 
apparuit  carltas  Dei  in  nobis , quoniam  Filium 
^ fuum  Unigenitum  mijìt  Deus  in  mundum  , ut  vU 
j vamus  per  eum.  E come  fi  può  egli  Crifto  chia- 
jj  mare  Figliuolo  di  Dio  Unigenito,  fe  non  è Fi- 
gliuolo  naturale? 

, E come  può  egli  effere  Figliuolo  di  Dio  natu- 

' rale,  fe  non  è deUa>  medefima  divina  foftanza  , c 
^ ' però 


^o«  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DmiNf 
però  Dio  ficcome  il  Padre?  Quindi  non  men  tì 
celebra  dagli  Apoftoli  la  bontà  dì  Crifto  che  quel- 
la del  Padre  {a):  Crìfia  Redentore , Crifio  Sal- 
vatore , Crtjìo  propiziatori , Crijla  toglitor  de'  pec- 
cati ^ Criflo  difcìOglitor  delle  opere  del  ‘Diabolo  , 
Crijlo  pacificatore  del  cielo  e delle  terra , Crifio  da- 
tar della  grafia  e della  gloria  e della  beata  immor- 
talità  ....  quefto  è ciò  che  in  ogni  pagina  ci  pre- 
dica di  concerto  col  Vecchio  tutto  il  Nuovo  Te- 
ftamento  : c quello  che  altro  vuol  dire , fe  i ter- 
mini s’intendono,  fenonchè  Grillo  è Dio  non 
meno  che  il  Padre  ? 

. E ancor  fe  ne  dubita  ? Ma  la  bontà  divina  iir 
Grillo  pur  ora  fi  è udita  dagli  Apoftoli  celebrare  r 
poco  fopra  udifti  in  Grillo  celebrare  la  divina  fa- 
pienza  : In  quo  funt  omnes  tbefauri  faptentia  & 
fcientia  abfconditi . Giovanni  ci  dirà  di  piu  che 
Grillo  è di  per  fe  fcrutatore  delle  vifcere  c de’ 
cuori,  ficcome  è Dio  ib):  Scrutans  corda  & re- 
nes.  Penfa  ferie  alcuno  che  a Grilla  manchi  la 
divina  eternità , perdi’  egli  nel  tempo  fii  di  Maria 
' concepito  ? No , dice  l’ Apollolo  b.  Giuda  j Gri- 
llo è più  ■ antico  alfai  che  non  pare  : egli  dalla 

fchiavitù  Egiziana  falvb  il  popolo  Ebreo  (c):  Je- 

Jus 


f a ) Ài  Colofi.  c.  I. , I.  Jo.  f,  2.  & ?•  ec. 
( b ) Apoc.  e.  2.  V.  az< 

( C ) Juda  V.  %.  & 6. 
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. tìjEL  CRISTI'ANE^IMO,  ec.  50f 
populum  de  terra  AEgypti  falvanr:  Egli  pure 
dal  principio  del  mondo  condannò  gli  Angeli  fi- 
belli.*  tAhgelos  ixro  ...  in  jtuiìcìum  magni  Mei  , 
•vituulis  tttemis  fub  caligine  refervavit . L’ Apo- 
ftolo  Paolo  conferma  ciò  che  degli  “Ebrei  è d^- 
to  , affermando  ch’  efTr  bevvero  l’ acqua  di'falute 
alla  pietra  fpirituale  che  era  Crifto' •(<?):  Bibebanp 
jnitem  de  fpiritali  petra  . petra  autem  frat  Chrijius» 

E l’Apoftolo  Pietro  foggiunge(^)  che  feCrifto  fo* 
lo ‘Degli  ultimi' tempi  erafi  manilèftato , ‘egli  però 
già  not])>era  .innanzi  alla.'ceazione  del  tiK^ndo  * 
Chrìfti  ...  pracoghìtL  ìbidem  . •^te  mundi  conjlitu^ 
tìonem^  manifejìati  auten^nmjiJ)fìmif"temp0tiùuspr<h-> 
pter  /vos  . E perchè  ninno  foTpctti  che  Crifto  fol 
foffe  noto  per  prefcienza',  ,l’ Apoftolo  - delle  i genti: 
ci  attefta  i’eiìfteazadi  lui  perpetua(c).' 

Ji$tsiheri  & badie  ^ àpfe  ^^in  facula.  E più  chia-' 
ramente  Giovanni  efpriitie  : l’ eternità  di  " Grilla 
colle  formole  ftefle , con  cui  fuol  cfprimere  f eter-  ' 
nità  divina  (d):  Ego  primus  & novifftmusU*  . 

-Se  cercali  ancora  della  pótehza  di -Crifto  , gli 
Apoftoli  ci  rifpondono  ch’ella  è infinita.*  e la 

potenza  infinita  dov’è  che  -^piìi!  evidentemente  fi 

mo;- 


n'  j 

( 3.')  1.  ad  Cor.  c.  IO.  V.  4. 

( b ) 7.  Petr/  c.  X.  v.  10.  : 
l^C)  Ad  Hebr.  c.'i^. 

' { d ) Apoc.  c.  I.  V,  17.  ^ 
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510  RlTLtSSlOiniSUI  CARATTERI  DmMT 
moftri  che  nella  creazione  dell’  univerfo?  Or  qac- 
fia  creazione  è a Crifto  attribuita  da  Paolo  colle 
parole  del  Salmifta  (<*).*  Tu  Signore  da  principio 
fondajli  la  terra  ^ e opera  delle  tue  mani  fono  i de- 
li Onde  feorgefi,  Crifto  non  fol  eflfere  da  priod- 
pk),  ma  eflere  ancora  il  principio  delle  colè,  e 
quindi  1’  aver  delle  cofe  la  fovrana  padronanza  . 1 

E.  dov’  h in  fatti  che  Crifto  non  fia  dagli  Apo- 
ftoli  riconofeiuto  univerfale  padrone?  Padrone  di 
tutti  lo  chiama  Pietro  (^).*  Hic  ejl  omnium  Do- 
minus  » . Padron  de’  padroni  lo  chiama  Giovanni 
(c).*  Doniinus  domìnorum  e/i . Padrone  unico  lo 
chiama  Paolo  {d):  UnusjeJi  Dominus  Jefus  Cbrt- 
ftus.  Ma  gli  Angeli  ancora  fono  foretti  a Cri- 
fto? SI,  Pietro  ripiglia y fcggctd  tutti  d loro, or- 
dini ancor  più  fuhlimi  (e):  Subje&ìs  fibì  dngelisy 
Ù"  Potejiatibus  y & Virtutibus.  E tutto  ciò  fi  può 
egl*  intendere,  fenza  che  Crifto  veramente  fia  Dio? 

Ei  fi  può  egli  ancor  dubitare , fe  Crifto  folte  da- 
gli A poftoli  realmente  riconofeiuto  per  Dio?  Bel- 
li Spiriti,  io  appello  la  voftra  intelligenza  e buo- 
na fede.  ■ 

il  Ma  eccovi  evidenza  ancor  ma^iore  fe  pure 

.r  ' può 


(a.")  Ad  tìebri  c.  t.  li.  IO. 

( b ) AÈi.  c.  IO.  V.  f • 
le)  Apoc.  c.  IT  V.  p* 

C d ) 1,  ad  Cor.  c. 

( e ) I.  Peni  c.  V*  a* 
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' DtL  CRISTIANESIMO^  ee.  ^ti 
può  darfi  maggiore  di  quefta.  Crifto  è il  Diove- 
, g ro,  dice  Giovanni  (<*).•  Hìc  eji  verus  Deus.  Cri-* 
fto  è il  Dio  vivo,  dice  Paolo  {ò):  Deum  vivum, 
qui  efl  Salvator  omnium  : il  Dio  grande  , ripiglia 
^ il  medefimo  Paolo  (c):  Magni  Dei  & Salvato-,^ 
^ vis  nojìri  Jefu  Chrijli . E fe  quelle  efprclfioni  non 
^ fono  ancor  chiare  abbaftanza,  Crifto,  foggiunge 
^ Paolo , è Dio  fopra  tutte  le  cole , benedetto  per 
^ tutti  i fecoli  (^):  Qui.  efl  fuper,  omnia  Deus  he* 
j nedi^us  in  fteCula  . Crifto  non  eftimò  arroganza  o 

^ rapina  il  farfi  aflblutamente  a Dio  eguale  (e)  ? 

I Non  rapinam  arbitratus  efl  effe  fe  tequalem  Deo,  E 
^ fe  tuttavia  parvi  ofcuro  ciò  eh’  è più  chiaro  della  lu- 
ce meridiana,  dicevi  infine  il  medefimo  Paolo  che 
in  Crifto  abita  foftànzialmente ,’  come  in  propria 
fede,  tutta  la  pienezza  della  Divinità  (/)••  In  quo 
^ inbabitat  omnis  plenitudo  Divinitatis  corporali- . 

il 

^ > Ora,  (è  alcuno  dubita  ancora  del  fentimento  de- 

j-  gli  Apoftoli  fulla  Divinità  di  Crifto,  io  chieggo, 
che  colà  potevan  egli  dire  di  più  ? . E fé  elfi  non 

erano  di  tal  Divinità  perfuafi,  che^cofa  potevan 
’ egli 

f 


, fa)/.  Jo.  c.  5.  V.  IO. 

( b ) I.  ati  Tim.  c,  4.  v.  io. 
( c ) AJ  Tit.  c.  2.  V.  r^. 

( d ) Ad  Rom.  c.  9.  V.  5. 

( e j Ad  Philipp,  e.  2.  v.  6. 

( f)  Ad  Colofl.  c.  2.  V. 
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5IZ  RlFLE^nONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
«gli  fere  di  peggio  tutti  di  concerto  per  ingannar- 
ci? Gl’ idolatri  alcerto  non  ' uferono  mai  forinole 
sì  efpreflTive  in  commendazione  de’  loro  Dii.  Che 
fe  gl’ idolatri  i loro  Dii  adorarono,  qual  adorazio- 
ne non  predarono  a Crifto  gli  Apoftoli?  Gli  ve- 
demmo di  fopra  or;  parte  or  tutti  di  lui  adorato- 
ri (tf):  ^Adoraver^nt  eum  ....  E Tommafo  fpe- 
cialmente  adorandolo  usò  le'formole  che  col  fom- 
mo  Dio  fi  poffan  ufare  madori  (^);  Dominuf 
meus  &•  Detts  meus.  Che  più?  Paolo  nè  pur  con- 
tento delle  adorazioni  più  profonde  degli  uomini , 
ci  rapprefenta  Crifto  qual  obbietto  da  adorarli  da- 
gli Angeli  beati*  del  'ciclo  (j).*  Et  adorent  eunti 
omnes  ejus . j 

L’ una  dunque  delle,  due  cofe , io  dico  o gli 
Apoftoli  idolatri  e maèllri  d’ idolattia  , o CrVfto 
veramente  Dio  ; giacché  per  farlo  credere  tale  , 
che  potevan  egli  fare  di  più  che  dare  a lui  i ti- 
toli, gli  attributi,  gli  onori  propri 
vero,  e dargli  colla  maggiore  energia?  La  cofa  è 
chiara  come  la  iuce  del  Sole.  Idolatri  dunque  e 
maeftri  d’ idolatria  gli  Apoftoli  ? Cofa , affetto  af« 
furda  e impoffibile  in  uomini  sì  fanti  com’elfi  e- 

rano , iliuminati  da  Dio , infpirati  da  Dio , ma- 

gnitì- 


( a ) Matth.  c.  14.  tir  28, 
( b ) Jo.  c.  20.  V.  28. 

( c ) Ad  Hthr.  t.  1.  V.  6. 
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a gnificatì  da  Dio,  quali  ftromenri  eletti  della  divi- 

mt  na  verità.  EflTi  pur  furono  che  fèmpre  centra  Ti- 

C dolatria  combatterono  fino  all’  ultimo  fangue’,-  fo- 
ra rono  eflì  che  prefi  effondo  dagl’  idolatri  per  Giove 

Iji  e per  Mercurio,  inorridirono  {a)  e ftracciate  per 

dolore  le  vefti,  C beffate  gridarono,  Noi  pu- 

re fi  am  mortati^  uomini. come  x>oi . Anzi  nè  pur 
^ foffrirono  di  effore  troppo  dagli  Ebrei  per  un  fat- 
to miracolo  (A)  ammirati.  Com’è  poffibile  dua- 
que  tanto  impegno  a torre  ogni  ombra  d’idolatria’ 
in  proprio  favore,  c infieme  tanto  impegno  a 
promuover  !’•  idolatria  più  sfacciata  in  favore  di 
Crifto?  CoHcioflfiachè  qual  fomiglianza  tra  ’l  fen- 
tirfi  chiamare  Giozie  o Mercurio  e il  dire  il  Dio 
•vivo.,  il  Dio  vero.,  H Dio  grande  .,  Dio  Jopra  ogni 
cofa,, tutta  la  pienec^x^  della  Divinità^ 

Che  fo  -gli  ApoftoH  idolatri  «non  fimo  nè  mas* 
. ftri  d’idolatria,  ed  è deitutto  incredibile  e inipof- 
fibile  che  il  fiano;  dunque  Crifto  è affolutamente 
Dio,  vero  Dio,  fommo  Dio,  Figlio  naturale  u- 
nigenito  di  Dio  in  tutto  e per  tutto  uguale  al 
Padre . L’ argomento  è concludente  e foiiza  repli- 
ca ; e fe  tuttavia  fi  dubita  della  Divinità  di  Crifto, 
Ja  dubitazione  .è  ella  della  ragione  e della  filofofia, 
ovvero  della  paftione , dell’  oftinazione  , della  in- 
fenfataggine?  -, 


a ) ASì.  c.  14.  V.  ‘io.’ 
b ) Aéì.  e.  ?.  V.  12. 
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514  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DJFINT 
E si  io  non  ho  menzionato  (inora  il  principio 
ddr Evangelio  fecondo  Giovanni,  ptincipio  che 
pare  fcritto  in  cielo  e non  in  terra,  concepito  da 
niente  non  umana",  non  Angelica , ma  affoluta- 
mcnte  divina.  A Icerto  creato  intelletto  non  levò 
mai  si  alto  il  fuo  volo;  e i più  fublimi  concetti 
filofofici  fulla  Divinità  rincontro  ad  eflfo  fon  fan- 
ciullaggini. £ principio  tale  non  è egli  una  di- 
moftrazione  della  Divinità  e della  Umanità  di 
Gesù  Crifto  ? Della  Divinità  ; imperciocché  qui 
yede(i  il  Verbo  eterno.  Ih  principio  erat  Verbuw^ 
il  Verbo  prelTo  Dio,  Et  Verbum  erat  apud  Deum\ 
il  Verbo  Dio  egli  fteifo.  Et  Deus  erat  Verbum  - 
il  Verbo  Dio  creatore  , Omnia  per  ipfum  falla 
funi  ...  II  Verbo  luce^  faìute , e vita  di  tutti  gli 
uomini.’  il  Verbo  che  è ilmedefimo  che  il  Figlio 
unigenito,  il  qual  è nel  feno  del  Padre:  Unigeni- 
tus  Filius , qui  ejl  in  finu  Patris . Figlio  lènza 
dubbio  naturale,  si  perchè  Unigenito,  si  perchè 
dà  il  potere  agli  uomini  di  diventare  6gli  di  Dio 
per  adozione  e per  grazia/  Dedh  eis  potejiatem  Jì~ 
lios  Dei  fieri  ....  E fe  Figlio  naturale,  per  con- 
feguenre  della  medefima  natura  che  il  Padre  : di- 
ftinto  però  nella  Peribna  dal  Padre  ; giacché  follia 
farebbe  il  dire  ch’egli  foffe  in  feno  di  fe  ftófo,  e 
di  fe  fteffo  folfe  Padre  e Figliuolo. 

Ecco  dunque  la  Perfona  del  Verbo  o lia  del 

Figliuolo  didima  dalla  Perfona  del  Padre,  ed  ec- 
" co 
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CO  la  Perfona  del  Figliuolo  divina  come  la  Pee- 
(bna  del  ‘Padre  : ed  ecco  per  neceffaria  confluen- 
za la  Divinità  di  Gesù  Grillo  : concioffìachè  lòt- 
to il  nome  del  Verbo  e del  Figlio  divino  di  chi 
parla  Giovanni , le  di  Gesù  Grillo  non  parla  ? 
Gofa  si  evidente  che  varj  negatori  della  Divinità 
di  Grillo  negaron  l’Evangelio  di  Giovanni,  fcrit- 
to  appunto  a dilègno  d’illuftrare  vie  più  la  Divi- 
nità di  Grillo.  Ma  il  i^are  quello  Vangelo  che 
giova,  fe  mollralì  per  le  ftcffo  divino,  e già  fi 
videro  le  altre  divine  Scritture  ad  eflfo  confor- 
mi ? 

Della  umanità  di  Grillo  non  può  nafcer  dub- 
bio, dappoiché  qui  medelìmo  con  tanta  forza  dif- 
fc  Giovanni  che  il  'Verbo  fi  fece  carne , ed  abitò 
tra  noiy  e noi  vedemmo  la  gloria  di  lui,  gloria  co~ 
me  di  Unigenito  dal  Padre  venuto , pieno  di  g^a^ 
ofxa  e di  verità  . Ed  ecco  un  Uomo  Figliuol  di 
Dio,  tutto  fplendente  delia  paterna  gloria,  e fpar- 
gente  fu  noi  la  fupema  beneficenza  ; ecco  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  che  piglia  la  nollra  umanità  per 
farci  partecipi  della  fua  Divinità  ; ecco  evidente- 
mente il  Dio -Uomo  che  noi  cerchiamo . Aggiun- 
gafi  evidenza  ad  evidenza  coll’  ultima  colà  per  noi 
propolla . 

IV.  L’idea  che  di  Grillo  ebbero  i primi  Gri- 
lliani . Quali  migliori  interpreti  degli  ApolloU 

che  i loro  ftefli  allievi,  ufciti  dalla  loro  Icuola,  e 
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tfellft  lor  dottrina  imbevuti , coloro  fpecialmentc 
che  per  Apoftolicai  deftinazione  furono  coftituiti 
della  nuova  Chiefa  maeftri  e reggitori?  E qualo- 
ra io  nomino  i primi  Criftiani , rifowengavi 
belli  Spiriti  , ch’efli  erano  non  folamente  i più 
vicini  alla  fonte  della  verità  , ma  'ancora  della  ve- 
rità i più  idonei  tedi  monj,  fi ccome  fanti  anch’effi, 
anch’  efiì  martiri  ò almen  al  martirio  apparecchiati  , 
aneli’ efli  in  buona  parte  profeti  e* taumaturghi;  ciò 
che  già  invincibilmente  fi  è provato  . E febbene 
non  furon  quelli  da: Dio  ad- organi  fuoi  cosi  eP- 
prelTamente  trafcelti , nè  rivediti  della  medefima 
autorità  che  gli  Apodoli  ; era  però  Dio  vifibil-  | 
mente  con  loro  . E chi  potrà  credere  che -quel' 
Dio  che  in  loro  modravafi  con  tanti  fegni  fo- 
prannaturali , gli  abbandonaffe  poi  alla  fupetft.lzlo-- 
ne  e alla  idolatria?  Sdegnali  la  retta  ragione  di 
cosi  alfurdo  penderò.  • • ' . 

Ciò  che  di  Grido  penfaron  i primi.  Cridiani  , 
è ciò  che  ne  penfaron  gli  Apodoli  ciò  che  ne' 
infegnò  la  Iteffa  divina  verità . Ma  dónde  fapere- 
fu  ciò  i penfieri  de’  primi  Cridiani  ?•  Da’  miraco- 
li, io  dico,  dalle, confelfioni,  da’  rimproveri  de’ 
Gentili,  dalle- condennate  erede  * Conciofliachè  i 
miracoli  in  nome  di  chi  e per  cui  podedà  gli. fa-  , 
cevano.edi?  In,  nome  di  Grido  e. per  podedà  ri- 
cevuta da  Grido,  fecondochè ■ avevan  veduto  e u- 
ditp:  fere;  gii  Apodoli  E fere  * per ‘ podedà  e in 
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tióme  di  Crifto  opere  divine-,  conte  fono  i mii'.w 
coli,  non  è egli  .una' profeflìone  aperta  di  ricono- 
fcer  Crifto  per  Dio?;  • 

' Chi  ama  udirne  da  loro  la  confeftìone  efpreflfa  5 
non  ha  da  pigliare  gran  fiitica  per  appagarfi . Par- 
lano gli  fincerì  appoilfopra  iodato  Ruinart^ 
parlano  le  relazioni  di  tanti  accreditati  ftorici  an- 
tichi e moderni  * Sulle  labbra  de’  fortiffimi  Con-; 
lèflbri  tratto  tratto  rifuona  Crijìo  Fìgliuol  di  Dio^ 
Crifto  Verbo  di  Dio^  Crifto  vero  Dio.  'Ma  qual 
Uopo  di  cercar  confèflìoni  particolari,  nientre  una 
ne  abbiamo  univerfale  foleune- indubitata,  data  da 
Grifto  , ulata  dagli  A portoli , praticata  perpetua- 
mente  da  rutti  i Fedeli^  la  formola-io’  dico  del 
fanto  Battefimo?  Imperocché,  fe  ben  fi  riflette  ^ 
il  hattexx^**^  nome  del  Padre  e del  ' Figliuolo  C 
dello  Spirito  Santo  che -altro  è che  , pareggiate  è- 
unire  in  unita  non  men  di  naturai  che  di  nome 
le  tre  divine  Perfone,  e così  confeffare  non  fol,  la 
Divinità  del  Figlio,  ma- tutta  congiuntane  tire  la. 
diviniflima  Triade  ? Così  l’ intefero.  alcerto  i Pa- 

* 

dri  antichiflimi. della  Chiefa*  h.  V,  , ,, 

Ma  agli  Spiriti  poco  Criftiani  - piacerà-  più  it 
teftimonio  de’ Pagani . Odafi;  dunque  Plinio.  ,ehe^ 
nella  citata'  lettera  a-  Traiano,  dé’  Criftiani  attcfta, 
die  inno  a Crifto  come  a Dio,  cantaflfero  : . Car-'-^ 
men  Chrifto  ,pidfì  Deo  canere  t £ chi  mi  fa  dire, 

perchè  Svetohio  e .Tacito  con  tanfo  fiele  intito-- 
^ K k 3 laftè- 
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laflèro , come  fopra  udimmo , il  Criftianefimo  ft^ 
perJlÌTjon  nuova  e malefica^.  Forfè  perchè  un  Dio 
folo  vi  fi  adorava  ? Mainò  ; nè  qucfta  era  cofà 
nuova  ; pare  che  il  medefimo  feceffe  Socrate  , e 
certamente  prima  di  Socrate  fàcevanlo  gli  Ebrei  . 
Forfè  perchè  eran  efòlufi  gli  Dii  della  Gentilità  ? 
Ma  quelli  pure  ab  antico  erano  dagfi  Ebrei  dete^ 
flati.  Perchè  dunque?  Cerchifi  quanto  fi  vuole*  il 
motivo  fè  non  unico , alraen  • precipuo  dell’  odio* 
faggine,  era  quell’  Uomo-Dio  che  CriOo  Gesù  fi 
appella.  Là  miravano  principalmeitte  le  ire  de* 
m’agiftrati  e d^ tiranni-*  quello  era'l’obbietto  che 
feriva  loro  ftranamente  la  fàntafia , benché  effì  al- 
tronde una  greggia  intera  d’ uomini  Dii  venerai 
fero . 

Vuolfi  tefiimonio  ancor  più  efprcffo  e ittcftaga- 
bile?  Ecco  tre  filofofi  illulbri  , Celfo  del  fecondo 
fecolo,  Porfirio  <kl  terzo,  Jeroclc  del  quarto,  Por- 
firio apofiata,  gli  altri  due  Pagani,  quale  di  loro 
perciò  meno  fofpetto  ? Ora  tutti  e tre  rinfacckmo 
a’  Crilliani  qual  cofa  alTurda  l’ efièr  da  elTr  avuto 
per  Dio  quell’uomo  che  dicefi  Crifto.  E tal  rin- 
fecciameoto'ftimaralfi  egli  fiilfo  e fittizio  , rinfac- 
cìamento  con  tanta  publicità  vibrato -da  lingua  e 
penna  filofofale  ? fifo  certo,  il  bello  Spirito  non 
farà  a nomi  per  lui  si  cmorati  cotanta  ingiuria. 
Crifto  dunque  , dico  io , da’  primi  Criftiani  tene- 

vafi  per  Uomo  infieme  e Dio  / e peirò  la  credeih 

za 
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la.  dell’  Uomo-Dio  è nata  e crefciuta  infieme  col 
Criftianefimo  ^ 

Ciò  che  eomfjìe  l’ evidenza , è la  rifpofta  de’  ‘ 
Criltiani , di  que’Criftiani  io  dico  .che  della  Chie- 
fa  eran  Padri  e pubblici  Maeftri . ConciolTiachè  a 
Celfo,  a Porfirio,  a Jerocle  che  rifpofer  egli  tra 
gli  altri  Origene,  Agoftino,  Eufebio  di  Cefarea? 
Già  non  lagnaronfi , come  in  altri  cafi,  di  foper- 
chieria  e di  calunnia , nè  tampoco  diffimularono, 
nè  parlaron  ofcuro  o ambiguo:  altamente  anzi  fo- 
ftennero  la  Divinità  di  Grillo  del  pari  che  1’  U- 
manità , come  fede  he  fanno  i tre  primi  libri  di 
Origene  contra  Celfo , il  libro  decimo  di  Agofti- 
no della  Città  di  Dio  al  c.  24.  e feguenti  con- 
tra Porfirio , e la  Ril^)fta  d’  Eulèbio  a’  due  libri 
di  Jerocle  ( <*  ) , il  qual  Eufebio  agli  antidet- 
ti libri  contra  Celfo  rimanda  il  fuo  avvcrfa-’ 
rio . 

Se  bramali  cofa  ancor  piò  evidente , yolgafi  1* 
occhio  all’  ercfie . L’  unione  delle  due  nature  divi-' 
na  e umana  in  una  fola  Perfona  fu  la  pietra , in 
che  urtarono  per  diritto  ,e  ^r  traverfo  quali  tutti 
i ni  mici  di  Grillo . Percolfi  alcuni  dalle  maravi- 
glie fovreminenti  di  lui  ; Grillo  ah  Grillo , dilfe- 
ro , è Dio  e ’l  fommo  Dio  ; e ciò  che  in  lui  ve- 

defi  di  umano , è una  mera  apparenza , come  al- 
; V K k 4 lor- 


( a ) F.  Fleury  l.  p.  Hifl.  Eccl.  num.  28.  jw. 
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iorchè  Dio  o un  Angelo  agli, antichi  Patriarchi 
in  umana  forma  appari.  Altri  in  maggior  nume- 
ro percoflì  da’ tanti  fegiii  palpabili*  della  frale  no- 
llra  umanità , E uonv) , ditfero , Grillo  è Uomo 
pur  troppo , come  fiam  noi , e-  Dio  può  appellar- 
li foltanto  perchè  fmgolarmente  da  Dio  favorito  e 
'diftinro . Ciosì  i nimici  della  verità  fono  ancor  ni- 
mici  tra  loro , ed  entrambi  uccidend®li  con  vicen- 
devoli ferite  divengon  nuovo  argomento  e trofeo 
della  medefima  verità.  - , 

. I . j • 

E i Crilliani , , veri  Crilliani , che  penfaron-e- 
gli  in  mezzo  a tali  contraili  a qual  partito  fi 
appigliarono  ? Tennero  fermi ITimamente  e l’uma- 
nità alferita  da  quelli  e la  Divinità  aiferita  da 
quelli , e rigettarono  con  orrore,  amendue  che  T. 
una  o r altra  negavano . Cosi  rigettati  furono  fi- 
no dal  primo  fecolo  quai  mollri  d!  errore  Ebione, 
Cerinto , Menandro  ( a ) ; cosi  rigettato  nel  fe- 
colo fecondo  Teodoto  Bizantino  (à)-  cosi  fulfe- 
guentemenre  rigettati  Sabellio  ( r ) , Paolo  Samo- 
fateno.  Ario,  Fotino,  Nellorio  e quanti  altri  for- 
fer  dipoi  o rinnovatori  degli  errori  antichi  o co- 
niatori di  nuovi.  ; 

E guardinlì  tre  circollanze  affai  notabili  che  ro- 
do 


( a ) F.  /vi  l.  2.  m*n.  42. 
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Ito  fi  affacciano  al  primo  afpetto  della  Storia  Ec-* 
clefiaftica , e rendon  completa  al  noftro  intento  la 
dìmoftrazione . La  prima  circofianza  è che  alla 
comparfa  dell’  errore , benché  colle  più  artifìciofe 
forme  travifato,  torto  rtupirono  i pii  animi  cp- 
me  a novità  , poi  come  a bertemmia  inorridirò^ 
no , ficchè  r errore  fu  prima  dal  comun  fenfo  che , 
da  giudiciale  fentenza  condannato.  La  feconda  cir- 
cortanza  è che  fu  fempre  condannato  l’errore  dal- 
la maffima  parte  de’  Partorì  della  Chiefa  o con- 
gregati in  Concilio  o nelle  Sedi  loro  difperfi  y e 
alla  parte  maflima  de’  Partorì  fèmpre  aderì  la  par- 
te maffima  del  Crirtiano  gregge . La  terza  circo- 
ftanza  ancor  più  decifiva  è il  titolo  della  ftefl'a 
condanna . Giacché  a qual  titolo  fi  fece  ella  ? A 
titolo  appunto  di  novità  . Avevan  i Partorì  ap- 
prefo  da  Paolo  (a)  z guardarli  dalle  novità  pro- 
fane ancor  dì  vocaboli  : or  quale  doveva  elfere  il  lo- 
ro abborrimento  dalla  novità  de’  dogmi  ! Aper- 

fe  appena  un  Ebione , un  Teodoto , un  Ario  

la  bocca  negatrice  della  Divinità  di  Crirto  , che 
torto  novità,  fcla'marono  i Vefcovi,  novità.*  quan-^ 
do  mai  gli  Aportoli  o i nortri  predecelfori  parla- 
ron  così.^  Cotefta  è una  tua  invenzione,  dicevano 
a ciafcun  erefiarca , è una  tua  empietà , non  è la 
dottrina  Evangelica . 

Osò 
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Osò , egli  è vero , il  foprannomato  Teodoto  (e 
qual  cofa  è che  un  ercGarca  non  ofi  ? ) osò  fofte- 
nere  che  la  fua  befemmia  foflfe  il  dogma  antico 
della  Chicfa,  e che  il  contrario  erafi  introdotto  a* 
tempi  foltanto  del  Papa  Zefirino  ( 4 ) . Ma  deh 
quanto  groffolana  bugia!  Egli  forfè  allom  igno- 
rava d’elTere  ftato  già  condannato  dall’ anteceffor 
di  Zefirino  che  fu  Vittore.*  ma  delfuo  detto  qual 
pruova  ? quale  benché  lieviffimo  documento?  Una 
mutazione  si  effenziale  , com’  è 1’  effer  Crifto  cre- 
duto Dio,  fe  prima  non  era,  poteva  ella ikdì  ièn- 
za  uno  fcompiglio  univeifale  di  tutta  la  Crillia- 
nità  ? 

Sveliamo  il  miftero  della  malizia  dietro  la  Icop- 
ta  d’.un  Autore  contemporaneo  ( ^ ).  Teodoto 
uomo  affai  dotto,  credeva  ancb’  egli,  come  gli  al- 
tri Criftiani , la  Divinità  di  Crifto  e profeffava- 
la.*  ma  Ibpravvenuta  la  perfecuzione , e meffi  mol- 
ti al  martoro,  gli  altri  divenner  martiri  gloriofi 
di  Gesù  Crifto , e il  dotto  Teodoto  apoftatò.  Di 
che  rimproverato , come  mai  womo  sì  illuminato 
aveffe  abbandonata  la  verità , lì  appigliò  a difeia 
peggior  del  fello,  c volgendo  in  impudenza  il  rof- 
fore , Non  Dio,  diffe,  ho  io  rìnegato,  ma  un  uo- 
moEd  effendo  interrogò,  Qual  «ontoì  Crijlo  , 

egli 


C a.)  V.  FUury  J.  4.  Hijl>  mm, 
( b ) ivi . 
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^li  rifpofè,  che  non  è altro  che  liomo.  Tal  è T an- 
tichità della  fua  opinione  , in  cui  poi  entrarono 
molti  altri  vigliacchi  fuperbi,  ctwne  lui . 

Ma  quanto  è alla  novità  da  lui  e da’  fuoi  fe- 
guaci  a noi  oppofta  ; rifponde  un  altro  Autore  di  - 
quella  età  (<*),  le  cui  parole  meritano  la  noftra 
attenzione.  V o^poft^i(me , dice  egli,  farebbe  com» 
portabile , fe  non  fojfero  loro  contrarie  prima  le  dL 
vìne  Scritture , poi  i Itbri  di  varj  Fratelli  fcritti^ 
anche  prima  di  Vittore  a difefa  della  verità  contra 
* Gentili  e cantra  gli  Eretici  deW  età  loro  ; dico  i 
libri  di  Giujlino  e di  IMil^jade  e di  Taxiano  e di 
Clemente  e di  pih  altri  che  tutti  dicono  che  Gesìt 
Crijìo  è Dio.  E a chi  noti  non  fono  i libri  pure 
d Ireneo  e di.  Melitone  e d altri  che  dicono  che  Ge^ 

t 

su  Crijìo  è Dio  a Uomo  ? Quanti  abbiamo  inni  e 
cantici  ferirti  da'  primi  Fedeli  che  ptedicano  , Gesù 
Crijìo  ejfere  il  Verbo  di  Dio  e Dio  lui  Jieffo  ! Co- 
me  dunque  è pojfibile  che,  tale  effondo  il  fentimen- 
io  della  Chiejd  da  tanti  anni  infognato  , cofloro- 
fpacciato  abbiano  ciò  che  pretendono  fino  a Vittartì 
Come  non  fi  vergognan  ejji  d avventurare  contro  a 
Vittore  sì  fatta  calunnia , fapendo  bentffìmo  che  da 
Vittore  fu  fcomunicato  il  coja/o  Teodoto  , autor  e pa- 
dre, di  quejia  Setta  d»ApóJlati  che  negano  la  Divini- 
tà  di  Gesk  Crijìo,  il  primo  che  dieeffe, Gesù  Crijio' 


( a ) r.  luftb.  l.  s-  Dijì.  c.  i2. 
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gjfere  puro  «owo/*.  ( Giacché  i più  antichi  Ebione, 
Ccrinto,  Menandroi ebbero  poco  f«guito,  ’e  iti  e- 
rano  in  dimenticanza.)  Se. littore  era  del  lor  fen~ 
timento  y';come  effi  fingono  come  poi  rigettò  'egli 
Teodoto  inventore  I di  quefla  erefìa^.  Sin  qua.' l’Au- 
tore antidetto-  che  profiegue  fvelando  la  perfidia 
di  tali  eretici  nel  corromper  le  facre  Pagine,  per- 
chè non  foflero  teftimonie  e condannatrici  della  lo- 
ro empietà . \ » t 

• E quella  non  è ella  al  noftrd  intendimento  , 
qual  ho  promeflà,  una  vera  e propria  dimoftra- 
zione?  Senonchè  l’antichità  infieme  e runiverlà-^ 
lità  del  fentimento  de’  primi  Criftiani  full’  Uomo* 
Dio  manifèdolli  ancor  più  foleanemente- neLpri*' 
mo  generale  Concilio  Niceno,  allorché  fu  condan- 
nata la  beftenunia  Ariana,  e .ftabWvta  Immobil- 
mente r oppofta.  verità  col  noto  Simbolo  che  fu  e. 
farà  lèmpre  a tutta  la  Criftiani tà  facrofanto . Al 
che  fe  unifeafi  il  confenfo de’ Profeti, il  confenfo  di 
Grillo,  il  confermò  degli  Apolloli , colè,  pur  tutte, 
qui  fopra.dimollrate,  qual  è più. la  luce  che  man- 
chi, ad  una  pienififima  evidenza  ? - E pollo  ciò  , f 
afl'are  è finito  : Ja.  divina  riveiazietne  -.  dell’  Uomo- 
Dio  è deltutto  evidente  y.. evidente  è nulla  meno 
che  a -Dio  rivelatore  fi  dee  credere  ^ e che  il  non 
credergli,  è una.fpecie  o di.  frìénqfia..o  .di  atei  fino 
che  più  dunque,  belli  Spiriti,  con  obbiezioni  vec- 
chie o nuove  importunare  altrui  e tormentare  voi 
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;a  fteffi  ? • Io  ho  diritto  di  fprezzarle  tutte , come  fa- 
•D  kì  ^ le  procelle  affifo  fu  alta  rupe  inefpugaa- 
r i bile . • • ' . ' 

> Gondifcendiamo  non  pertanto  alle  obbiezioni 
(I  precipue,  si  perchè  meglio  fe  ne  comprenda  la  lor 
vanità,  si  perchè' elle  ci  conducono  alla  cognizio- 
ne più  ìntima  delle  divine  maraviglie.  Condilcen-- 
|j  diamo  però  a patto  che  fè  a’  ragionateci  più  rot- 
tili parrà  ch’io  non  penetri  fino  al  fondo  , elfi 
j rammentinfi  che  la  cofa  noi  fofferifee,  e che  ilfe- 

I veliate  più  oltre  è qui  piuttofto  cortefia  che  do- 

L vere . - , 


RIFLESSIONE  XXV. 

^ SttlP  Incarnazione  del  Verbo  divino. 

,l  •'  ' • ' • " , 

^ mifiere , fclàma  f Apoftolo  {a  mi- 

j ftcro  che  ben  fi  può  chiamare  per  noi  il  prin- 

^ ' cipio  e la  fonte  di  ^ tutti  gli  altri  mifteri 

mifiero  di  pietà  manifefiato  nella  carne , giufiifica- 
3 ^0  nello  f pirite  , apparfo  agli  ^Angioli  , 'predicato' 

alle  genti,  creduto  nel  mondo,  e al  fommo  della 
I gloria  elevato.  Lufingaronfi  alcuni  di  poterlo com-' 
, , pren- 
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prendere , e ben  anco  di  averlo  comprefo;  ra.à  lu- 
finghe  vane , dacché  con  tutti  gli  sforzi  noi  com« 
prefero  nè  Origene  nè  Agoftino  nè  altro  piii  fu- 
blime  ingegno  ; e dacché  rffo  è nùftero  e gran 
miftero , è per  noi  di  natura  fua  incompreidibile. 
Lufingaronfi  altri  c lufinganfi  tuttavia  di  trovarvi 
contraddizione;  ma  iufir^e  ancor  piii  vane,  dac- 
ché non  ve  la  poterono  mai  trovare  nè  Celfo  , 
nè  Porfirio  ; nè  Giuliano  con  tutti  gli  altri  filo- 
fofi  dell’antichità;  e dacché  eflfo  è nùftero  incom- 
prenfibile  e pur  creduto  nel  mondo , è impoffihile, 
dice  il  Maupertuis , eh’  egli  fia  dimoftrabilmente 
contraddittorio  y e già  udimmo  altrove  il  'medefì- 
mo  Maupertuis  col  Riccati  prdèntare  fa  ciò  alla 
Matematica  e alla  Filofofia  le  più  franche  disfì- 
de,  ai  quali  fi  può  aggiugnece  il  leggiadro  e a- 
cuto  André  nel  bel  Difeorfo  intitolato,  Vldie  de 
Dieu . 

Molti  filofofi  contuttociò  non  feppcro  mai  darli 
pace  fu  quefto  Miftero , e fopra  tutti  il  fiunofo 
Porfirio,  il  quale  per  teftimonio  di  S.  Agoftino 
( 4 ) fi  arrendeva  al  miftero  della  Trinità , ma 
contr’  a quello  dell’  Incarnazione  rivoltavafi  e im- 
bizzarriva . Un  Dio  fatto  uonio\  Un  Dio  fatte  uo- 
mo in  granfia  delP  uomo!  Che  Jìravagann^a!  Madi- 

moftronne  egli  mai  la  contraddizione  ? La  con- 

trad- 


( a ) K Attg.  l,  IO.  de  Ciy,  Dei  c.  a4*  ^ *8. 
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traddizion  diinoftrabile  era  negli  uomini  cambiati 
in  Dii  « dal  fuo  Gentilefimo  adorati , nell’  Incar- 
nazione divina  non  già.*  e fe  il  filofofo  s’arrefta 
all’  ombre  vane , un’  ombra  di  contraddizione  v’  è 
piuttofto  contra  la  Trinità.  Nondimeno  egli  alla 
Trinità  non  contrafta , all’  Incarnazione  si  ; per- 
chè ciò , ditriando  io,  perchè  ? 

Lardando  ftare  i Gentili  che,  una  greggia  inte- 
ra d’ Uomini-Dii  riconofcevano  1,  S.  Agoftino  (<») 
ftringe  Porfirio  e gli  altri  filofofi  fuoi  compagni 
cogli  fteffi  lor  fentimenti  .*  Voi , dice  egli , che 
fate  il  voftro  Dio  corporeo  , e che  per  corpo  gli 
^date  il  fole,  gU  aftri,  il  mondo;  come  poi  {lima- 
te voi  cofa  cotanto  afturda,  che  il  noftro  Dio  ab- 
bia dfunto  un  corpo  umano  ? L’ umano , forfè  mea 
conviene  a Dio  che  il  mondiale  od  il  folarc  ? Se 
il  corpo  folate  è tutto  Iplendente , l’ umano , per 
quanto  poiGam  fapere , è ipcomparabilmentc  me- 
glio organizzato , e ad  operazioni  affai  piii  nobili 
difpofto . Oltreché  Iddio  fecondo  noi  non  pigliò* 
il  corpo  folo , ma  tutta  l’umanità,  cioè  corpo  ed 
anima  razionale  .*  e tutta  la  luce  del  fole  che  ha 
da  fere  collo  fpirito  penfatore  ? Ore  ftrichifi , fic 
fa,  da  quefto  nodo  P(»firio  o qualunque  filofofo 
Porfiriano . 

Dirà  egli  forfè  che  fe  l’umanità  è dotata  di  pih 

alte 
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alte  prerogative,  è gravata  altresì  di  più  ba(fe  ia- 
fermità  ? Ma  anche  il  Sole,  io  rifpondo,,  ha  le 
fue  macchie  ; e le  ftefle  infermità  umane  fono  più 
eminenti  che  tutré  le  qualità  folari;  giacché  quel- 
le procedono  da  un  fondo  di  perfezione  che  nel 
Sole  non  è,  come  altrove  fi  è dichiarato.  Il  per- 
chè la  ritrofità  filofofica  , anziché  dalla  ragione , 
procede  dalla  fantafia  e dai  fenfi. 

Olfervinfi  di  più  tre  particolarità  cofpicue  che 
dilli  nguono  f incorporazion  filofofica  dall’  Incarna- 
zione Crifliana , e danno  chiaro  a vedere, , qual 
delle  due  fia  più  degna  di  Dio.  Quella  è libera  a 
Dio , quella  no  ; quella  non  altera  la  divina  im- 
mutabilità quella  si  ; quella  e fetta  per  gravi/Iì- 
me  cagioni , quella  per  niuna  .*  colè  tutte  più  bi- 
fognofe  di  fpiegazione  che  di  ptuova  . lo  _a  Gen- . 
tifi  filofofi  dimando  .*  Dio  cóme  fi  è egli  incor- 
porato col  Sole  ovverq  col  mondo  ? Fu  egli  Dio 
fteflfo  che  fcellè  tal  corpo , e dentro  vi  fi  mife  li- 
beramente ? Niun  mel  dice.*  anzi  il  modo  lor  di 
parlare  mi  fe  intendere  che  Iddio  fiali  trovato  a 
quel  gran  corpo  'allacciato  quali  lènza  laperlo  , 
prelfo  a poco  in  quella  guifa  die  lo  fpirito  uma- 
no trovali  annodato  alle  umane  membra . , Oh  que- 
fto  si  potrebbefi  di  leggieri  mollrare  veracemente 
alla  Divinità  ripugnante! 

Per  noi  all’  oppolito  fe  Dio  incorporolfi  colia 

Dollra  umanità , 'egli  lo  fece  per  fuo  iiberilfim® 

con* 
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configlio  ; lo  fece  eleggendo  al  gran  difegno  e for- 
mando  in  naodo  inuli'ato  quell’ umani là  facrofan-. 
ta,  di  coi  -veftir  fi  voleva;  ficchè.ella  foffe  1’  o- 
^ f pera  della  terra  infieme  e del  eielo  , l’ opera  dell’ 
uomo  e dello  Spirito  Santo  ••  e di  quefta  grand’  o- 
B.  pera  egli>fpedì  di  fecolo  in  fccolo  Angeli  e uo- 
mini  melf^gieri ,«  e deftinò.  un  intero  miracolofo 
■'  popolo  ad  eflèrne  augurio  e pegno.  Qual  cofa  è 
’ inai  a quefta  dignità  comparabile-? 

2 Ma  {è  Dio  eterno  umanoflì  nel  tempo , mutoflì 

f adunque  e divenne  altro  da  quel  che  era  . Mutato» 

» foftanzialmente  no , <lieo  io  , fe  mutato  non  vuoili 
f chiamare  uni  gran  * Re  , perch’  egli  abbia  veftiti 
' panni  dimeffi . Mutazione  vera  piuttofto  fi  argo- 
menta da  quel  corpo  filofofico  , in  cui  Dio  tro- 
■voflì  Immerfo  fecondo  alcuni  ab  eterno  , o che  , 
come  altri  penfano , a Dio,  non  fi  fa  come  , fo- 
» pravvenne . I filofofi  Gentili  non  avevan  alcerto 

1 della  divina  immutabilità  f idea  più  gìufta  e net- 

:i  ta.-  alcuni  in  particolare,  per  meglio  afficurare 

s la  Deità  dalle  corporali  vicende , a lei  diedero  il 

i più  puro,  e fottil  corpo  che  fapeffero  , temen- 

do , non  forfè  col  corpo  fuo  la  Deità  fteffa/i  cor- 
rompelfe . ■ 

^ » Tutt’ altramente  Paolo  al  Verbo  divino  parlan- 

^do  cogli  aiti  fenfi  del  Re  profeta  (a),  Periran-  . 

LI  wo , 

s " . 

ì ' ^ ’ 

j,  C ì)  AJ  Hebr.  e.  l.  v.  io.  ec.  j 

- \ 
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«fl,  dice,  Periranno  i cieli ^ opere  delle  tue  mani\ 
tu  durerai  ; effi  imxctbiertmno , e qual  vejìimen-  1 
to  faran  mutati , ma  tu  fei  fempre  quel  mede/imo  j 
che  eri , nè  mai  verran  meno  gli  anni  tuoi . Ai  ’> 
qiiali  fèntimenti  inerendo  Origene , che  i feoti- 
menti  erano  del  Criftianefraio  del  pari  che  del 
Giudaifmo , dice  (a):  Se  Celfo  / immagina  che 
il  Verbo  di  Dìo  immortale  fiafi  cambiato  per  aver 
prefo  corpo  ed  anima  umana , fappia  egli  e impari 
ebe  il  Verbo  rimanendo  Verbo  nella  fua  fo/ian^a  , 
non patifce  nulla  di  quel  che patifce  il  corpo  e r anima. 

E Teodoreto  oontra  alcuni  che  calunniavano  i Cri- 
ftiani  di  mutare  o confondere  o rentfcr  paffibiJe  la 
divina  natura  del  Verbo  per  f Incarnazione,  fcrif-  ^ 
fe  e publicò  tre  Dìal<^hi,  efpreflfamente  fècondo 
la  Criftiana  dottrina  (evenendo  nel  1.  che  il  Ver-  j 
bo  è in  fe  fteflb  e nella  fua  Divinità  immutabi- 
le ; nel  II.  eh*  egli  è inconfondibile  ( Gami  lecito  ' 
quello  vocabolo  ) ; nel  III.  eh’  egli  è ìmpaflìbile  . 

E qualora  dicefi  che  il  Verbo  patifce:,  s’ intende 
eh’  egli  patilce  non  già  nella  impalTibiie  Divini- 
tà , ma  nella  palfibile  aflunta  umanità . E chi 
penfa  cosi,  penfa  egli  di  Dio  indegnamente  ? 

Se  poi  alcuiM  da  Porfirio  e da  quegli  altri  fi- 
lofofi  richiedeflé , perchè  e a qual  fine  il  lor  Dio 
li  fofle  col  mondo  o col  Sole  incorporato  ; eglino 
’ al-  I 

( a ) L.  4.  confra  Ceif.  ...  ^ , 
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DÈL  CRISTIANÉSIMO,  fc.  5?r 
alcerto  non  faprebbon  che  dire,  e ammutirebbero, 
o direbbero  qualche  fpropofito  folenne . Laddove 
interrogati  noi,  perchè  e a qual  fine  il  Verbo  fiali 
umanato , quali  e quante  c<^e  polTiamo  rifponde- 
re  ! Rifpcxider  poflìamo  che  la  bontà  divina  ne  diè 
il  motivo , la  divina  fapienza  nè  fi»mò  il  dìfc- 
gno , la  divina  potenaa  mandollo  ad  efifetto  . Ri- 
fpondcr  polTiamo  che  il  fine  è la  foddisfazione  del- 
la fovrana  giùftizia , la  riconciliazione  della  terra 
coi  cielo , la  fàlvazione , la  fantifìcazione , la  fe- 
licità di  tutto  il  genere  umano . Si , dice  Agofti-- 
^ / 

no  ( ) , il  Verbo  è mediatore  in  quanto  è u(v 
mo  , Mediator  per  quod  homo  ....  fecondo  la  forma 
di  fervo  egli  è mediatore , egli  è facerdote  , egli  è 
Salvatore . E qual  colà  più  degna  di  Dio , di 
quel  Dio,  io  dico,  che  anco- lècondo  le  idee  del- 
la miglior  filofofia  è del  genere  umano  il  fupre- 

mo  Autor  e Padre? 

\ 

Ma  però,  replica  il  filofofo,  quefto  è per  Dio 
un  abbalfamento.  E io  dirò  di  più  coll’Apoftolo 
{b)  ch’egli  è una  fpecie  di  annichilamentoii'ewer- 
ipfum  exinanlvit . Contuttociò  il  Verbo  cosi  anni- 
chilato, reftò,  come  udifte,  qual  era,  perfettamen- 
te Dio  eguale  al  Padre.  La  depreflìone  ella  è tutta 

per  la  fc^ma  fervile , in  cui  egli  fi  afcofe/  e que- 

L 1 2 . fto 


C 0.  ) L.  g.  de  Ctv.  Dei  c.  15.,  /.  io.‘ f.  6.  ec. 
( b ) Ad  Philipp,  c.  2.  V.  7. 


RIFLE^nONI  SUI  CARATTERI  DIUINI 
Ho  è il  miftero  adorabile  della  carità  fua  infinita  r 
per  altro  in  realtà  fi  dee  dire  piuttofto  l’ umanità 
elevata  che  abbacata  la  Divinità.  Acconciamente 
con  altri  l’ Abbadie  rafifomigliò  l’ Incarnazione  aJ 
parelio . Il  parelio  è una  nube , e infierae  è un 
Sole;  egli  vien  dalla  terra  e trae  la  fua  origine  dal 
cielo;  egli  è quafi  difli  il  figlio  del.  Sole,  lo  fplen- 
d»r  della  gloria  del  Sole  , il  Sole  fteflfo  alcofo  in 
una  nube,  e al  tempo  fteflb  in  una  nube  manifè- 
flato;  pel  Sole  elevata  e illuminata  la  nube,  non 
per  la  nube  degradato  nè  ofcurato'  il  Sole.*  le  qua- 
li ^cofe  non  fono  meno  vere , perchè  pa  jano  ftra- 
vaganti , ove  fi  narrino  a un  cieco  nato  : il  che 
Ca  detto  a noi  che  più  ciechi  fiamo  nelle  colè  di- 
vine . Se  piuttofto  nell’  Incarnazione  1’  Umanità 
afìfunta  fomigliare  non  fi  voglia  al  piccol' fonte 
mifteriofo  veduto  da  Mardocheo  {EJlher  c.  io.  v. 

6.  ) , fonte  in  luce  e in  Sole  trafinutato  .*  Parvus 
fons  ....  in  lucem  folemque  converfut  ejl. 

Ciò  che  ci  ributta  di  più , ripiglia  il  filofofo  , 
non  è la  femplice  unione  delle  nature  divina  e u- 
mana,  ma  è l’unione  e.infieme  la  fulfiftenza  di 
eife  nella  fola  divina  Perfona  del  Verbo,  ficch’e- 
gli  fi  chiami  e fia  realmente  vero  Dio  e vero  Uo- 
mo , e in  lui  fi  verifichino  le  denominazioni  tan- 
to  contrarie  di  creatore  e creato , di  padrone  e ' 
fervo,  di  eguale  e non  eguale  al  Padre,  ed  altre 
dette  di  fopra . Nè  io  niego  che  quefto  fia  un  gran 
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miftero  ; ma  però  miftero , io  foggiungo , di  cui 
ne  abbiamo  nella  natura  un  abbozzo  fenfibile  non 
/lungi  da  noi,  anzi  l’abbozzo  fiamo  noi  ftcffi.  Of- 
• fervafte?  Noi>fiam  uno  e fiam  due  , una  perfona 
,e  due  nature  . . Le  due  nature , di  cui  fiamo  com- 
pol'ti,  corpo  ed. anima  fono  si  eterogenee  tra  loro  ' 
che  (èmbrano  affatto  infociabili  e incapaci  tra  lo- 
ro d’ alcun  commercio;  nè  mai  l’antica  nè  la  mo^ 
derna  filofofia  vi  ha  trovata  la  ftrada  (a)  fenza 
ricorrere  a legge  libera  ftabilita  dall’  Onnipotente . 

Il  fatto  fta  che  le  due  nature  materiale  c fpiritua- 
le  che  pajon  incompatibili,  fono  unite  in  noi,  e 
unite  talmente  che  in  tutte  le  loro  operazioni  fem- 
brano  infeparàbili , come  fe  elle  non  faceffero.che 
un  folo  e unico  agente  indivifibile  . E 1’  agen-  f 
te  unico  di  fatto  è 1’  uomo , una  perfona  anch’  e- 
‘gli  in  due  nature , anch’  egli  fecondo  le  due  natu- 
re capace  di  contrarie  denominazioni , come  fono 
materiale  e fpirituale , mortale  e immortale  , ne- 
celTitato  e libero , penfante  e vegetante  ....  E 
quefto  avvegnaché  fia  miftero  della  mtura  incom- 
prenfibile,  egli  è però  certo  indubitabile  fenfibi- 
le  a chiunque  è uomo  e non  ha  perduto  il  cer- 
vello . , • ■ ■ 

£ quello  gran  miftero  della  natura  non  bafta^ 

\ L 1 3 egli 

^ * 

( i ) V.  André  Traìtt  de  F Hotììme  Dijc,  4.' 

<Sr  p. 
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egli  di  per  fe  a tutte  rovefeiare  le  macchine  driz- 
zate centra  //  gran  mijìero  della  pietà  divina  ? E 
quella  era  in  realtà  k compendiolà  generale  rifpo- 
fta  che  a’nimici  dcirincarnazione  davano  Cirillo 
Aleflandrino , Leone  il  /Grande  ed  altri  Padri , 
rifpofta  fatta  comune  a tutta  k Chiefà  col  Sim- 
bolo attribuito  a S.  Atanafio,  le  cui  beile  parole 
non  fia  grave  l’udire,  efpreffive  a maraviglia  dd 
divino  miftero  : Ella  è dunque  la  retta  fede  il  ere- 
dere  e ’/  confeffare  che  il  nofiro  Signor  Gesh  Crijh 
Figi  tuoi  di  Dio  y r Dìo  injìeme  e Uomo-  Dio  del- 
la  fojlanxa  del  Padre  prima  dd fecoli  generato y Uo- 
mo nato  nel  fecola  della  foflang^a  della  madre.’  Dio 
perfetto  e perfetto  uomo  ft^Jìente'  cC  anima  ragio- 
nevole e di  carne  umana  ; egmle  al  Padre  fecon- 
do la  Divinità  y minor  del  Padre  fecondo  f Uma- 
nità : il  quale  benché  fia  Dio  e Uomo , è però  un 
Crifto  foloy  non  due  ; un  falò  non  già  perchè  la 
Divinità  fiafi  converfa  in  carne , ma  perchè  F im- 
manità è fiata  in  Dio  affunta^  uno  affoiutamente 
non  per  confu/i on  di  fofianxay  ma  per  unità  di  Per- 
fona  : imperocché  come  P anima  rdnjonale  e la  carne 
è un  uomo  fido  ; cosi  Dio  e P uomo  è un  fedo  Crifto- 
Ed  ecco  pertanto,  io  ripiglio,  l’uomo fcioglimen- 
Co  delle  oblnezioni  precipue  contro  all’  Uomo- 
Dio . 

Nè  perciè  pretendefi  di  pareggiare  il  miftct® 

umano  col  miftero  divino  ; dacché  qual  pa^^ 

mai 
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DEL  CRISTIANESIMO  , ec.  S31 
mai  può  efferé  tra  ’i  finito  e T infinito  ? Anzi  no> 
tinfi  nella' fomiglianza  tre  diverfità:  la  I.  già  toc- 
cata ^ui  fopra  è che  nell*  uomo  è il  corpo  (blo 
unito  allo'  {^irito , ladkJove  in  Crifio  é corpo  e 
ipirito  infieme , cioè  tutta  l’ umanità  unita  alla 
Perfona  divina  .*  la  IL  diverfità  è che  nell’  uomo 
r unione  dello  fpirito  col  corpo  non  è lioera  all* 
uomo,  ed  è in  lui  feparabile,  e in  fatti  per  morte 
fi  fèpara.’-  laddove  in  Crifto  l’unione  del  Verbo  colf 
umanità  è libera  al  Verbo,  e nondimeno  è infepa- 
rabile feparoffi  bensì  per  mòrte  lo  fpirito  dal  cor* 
po , tna  il  Verbo  non  mai  feparoffi  dal  corpo  nè 
dallo  fpirito  f nè  mai  fi  (èparerà . IIL  Benché  lo 
fpirito  nclfiiomo  fia  reggitore  del  corpo,  come  il 
> Verbo  in  Crilto  è reggitore  deU’affimta  umanità.* 
pure  ciò  fiegue  in  maniera  affai  diverfa  .*  concio!* 
iiachè  bell’uòmo  ie  il  corpo  dipende  dallo  fpìri- 
to,  anco  lo  fpirito  dipende  in  molte  colè  dal  cor- 
po .*  laddove  an  Crilto  l’ umanità  alfunta  fa  bensì 
tutte  le  aaioni  fue  proprie,  ficcome  dotata  delle 
proprie  facoltà;  ma  però  è retta  fempre  dal  Ver- 
bo, e dal  Verbo  In  tutto  e per  tutto  perfettamen- 
te dipende,  lènza  che  il  Verbo  abbia  cfipendenza 
àlcuna  da  fei.  - . - . > ' 

Or  tutte  quelle  o fieno  fomigiianze  o fieno  dif> 
fetenze  tra’l  uomo  e’I  Dio  ■‘Uomo,  vagliono  &• 

V , 

gualmenfej  lè  ben  fi  coiffidera,  le  une  a fvencare 

te  obbierliobì,  le  altre' a rilevare  le  mi^nifiche  abu 
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bieziom  dell’  Incarnazione  divina^'  Il  perchè  io 
non  finifco  d’ inrendere  perchè  mai  tanfi  filolbfi 
folTero  in  addietro,  e tuttora  fieno  alla. medefima 
Incarnazione  cotanto  avvertì  « .Sarebb' egli  juai  ua 
qualche  pregiudicio  che  gli  attizza.,  .ovvero  la  biO 
betica  fanrafia , o piurtofto  la  tìfica  fenfibilità  ? 
Giacché  la  retta  ragione  alcerto  noti' j vi  contra- 
fta-. Se  ho  a dire  chiaro  lai cofa,. come  io  la  pen-^ 
fo;  ciò  che  offende  la  dilicatezza  filofofica,.non  è 
r Incarnaziotìe  in  fe  fteffa , fono  le  circoftanze  che 
T-  accompagnano  » , Mutinfi , le  cifcoftanze  ; -Crifto 
invece  di  nafcer  barnbino , , diafi  tofto  a vedere  , 
come  il  primo  Adamo,-  uonao' perfètto  ; e dato 
ancora. che  nafca  bambino,  fi  foiìkulfca  ad 'ofcura 
Verginella  un’inclita  Reina,  a vile  fabbro  un  il- 
luftre  Monarca , . una  Reggia  fplendvdiffima  alla 
ftalla  di  Betlem,  e.a’giumenti  e a’ pallori  una  vi- 
ftofa  turba  di  Corrigiani  ; e nell’  oro  e nella  por- 
pora vada  -Crifto  in  età  crefcendo , e-  più  di  Salo- 
itione  dando  moftrarfcmpre  maggiore  di.fapienza; 
indi  più.  di  Aleffandrp  col  valor  della  mano  e col- 
la gloria  del  ■nome'  debellando  nemici ,,  foggiogan- 
do  nazioni  ,<  conquiftando' reami  ; infine  più  felice 
d’  Augufto  filile  palme  e fugli  allori  . chiudendo  i 
fuoi  giorni  in  • pace  j divenuto  l’ amore  e l’ ammi- 
razione di  tutto  r uni verfo . > , j 

Cambiate  cosi  le  cofe dica;  Ceffo  ^ dica  Porfi- 
rio , dica  il  bello  Spirito  ^ £é  V IiKarnazione  par- 
rebbe 
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lebbe  ancora  tanto  affurda  ed-  incredibile  . Effi  pet 
puntiglio  forfè  diran  di  sì  ; ma  io  per  amor  di 
verità  dirò'  loro  di  ho  ; e le  pruove  fono',  .per- 
chè centra  l’umanità  del  lor  fòmmo  Giove  non 
udironfì  mai  da  bocca  filofofica  le  fatire  che  vi- 
braronfi  centra  l’umanità  di  Crifto  i Taluno  gri- 
dò bensì  centra  le  ofeenità  vere  pfalfe  a quel  Gio- 
ve attribuite  .*  ma  contrà  la  femplice  di  lui  uma-( 
nitàichi  declamò?  Chi  per  eflfa  negò  reti  piegare  a 
lui  il  g'mocchio  e di  offiwkgli  inceqfi  e voti  P E 
si  credevafi  anch’egli  nato  bambino'  e paffato.pet 
varie  traverfie  . r.  . > . - ~ ; • 

- E le  difficoltà  che  muòve  il  bello  Spirito  coa- 
tra l’  umanità  deL  Verbo.,;  appena  mai  toccano  la 
fteffa  umanità , ,e  tutte  vanno , a battere  e ribattere 
le  circoftanze,  di  cui  L’; umanità  è ri^vdlita.' Don- 
de mai  ciò?  ìSe  v’ è ’ difficoltà feda  difficoltà 
ella  confifte  nell’effcrfi  Dio  Incarnato.  E voi  dell’ 
Incarnazione  fteffa  tacete,  e folo  fati  reggiate  ' fui 
modo?'Lafciatevel  dire;. voi  con  ciò  imitate  que- 
gli fparlatori  mefehini  che  pieni  di  veleno  centrò 
di  alcuno  , nè  fapendo  che  dire  della  perfona,  di- 
cono male  del  fjioT veftito . Dite  il  vero. la  ra< 
gione  fe  non  unica  ’,  almen  potifliraa  di  cotefto. 
fparlamento  bizzarro  farebb’  ella  mai  quella  che 
Agoftino  rinfacciò  a’  filofofi  Pagani , cioè  che 
Crifto  v«nne  in  afpetto  umile  , e voi  Cete  fuper-! 

. bi 
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bi  ( <*  ) ? Crìfius  bumiliter  venit , ^ nm  fupérb* 
ifiisi 

■ De’ Giudei  fuperbl  . e carnali  non  v’ è dubbio 
che  tutti  in  folla  farebber’  coifi  dietro  a Crifto 
doratori , ov’  egli  foflfe  venuto  in  quella  pómpa  di 
magnificenza  ch’effi  afpettavano.  E i filofofì  tan- 
to adontati  dell  abbiezione , . farebbon  egli  ftati  re- 
ftii  all'adorazione  della  f^^ndidezza?  In  tal  cafo 
non  farebbe  (tato  pure  bifi)gnò  di  tanti  fegni  di- 
vini : il  tremo  avrebbe  tofto  divinizzata  la  fapien* 
za  di  chi  eravt  affifo;  una  vittoria  farebbe(ì>  valu- 
tata per  dieci  profezie , e una  grande  conquifla  per 
cento  mincoli  « Akff^idro.conquillatore  trovò  e- 
gli  molta  difficoltà  a.  farli  adòrars  qual  tìglio  di 
Giove  Ammone  a difpetto  de’  vizj , iwn  cui  egli 
. finentiva'  la  pretefa  origine  ? Deh  • quanto  male 
delle  cofe  giudica  la  fènfualità  e la  fiq)erbia! 

Già  io  non  ni^  che  li  divitt  Verbo  poteffeìn 
quella  pomposità*  comparire  : e a chi  meglio  con- 
veniva ella  che  al  Rt  iie\Re  e al  Dominatore  de* 
Dominanti  ? £ fenza  .dubbio  egli  poteva  anco  in 
tale  flato  follenere  gli  alti  uffici  di  Maeflro , di 
Sacerdote; -di  Mediatore Egli  che  uomo  era 
inrieme  e Dio,  con  un  piccolo  offeqiuio  che  alla 
lefà  MaeHà  fovraaa  rendefiè  la  f^a  Umanità  ele- 
, ■ : , ■ ; ..  • T , :,yau 

«'■  a ',1 ij  M.-i»  Il  I-.  I II-  I 

( a ) L.  io<  de  C/v.  Dei  e.  19, 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ec. 
vata  a dignità  infinita  dalla  congiunta  Divinità  , 
egli  si  poteva 'in  un  attimo  ibddisfare  alia  giuiti> 
zia , riparare  l’ onta:  divino , conquider  l’ inferno, 
falvare  il  mondo,  aprire  il  cielo,  e &rlo  tutto 
ìnver  la  terra  lariilare  di  IkdiTima  eterna  pa- 
ce. 

. Ma  fe  il  poteva , gridano  mille  voci , perchè 
noi  fece?  Giudei  c Gentili  alla  rinfufa  conrevàn 
tutti  a lui.*  i filofofì  eran  i primi  a inchinargtiiì^ 
nè  fecevan  difficoltà  di  mifchiarfi-  col  popolo,  co^ 
me  non  la  fantio  per  onorare  il  Sovrano  ed  ac^ 
quifbme  la  grazia . Centra  tanta  grandezza  non 
inforgevan  no  certo  nè  gli  Ebioni  nè  i Cerintt 
nè  i Teodoti  Bizzantini  nè  i tanti  altri  che  per- 
turbarono il  Criftianefimo , Fotiniani , Ariani  « 
Neftoriani , Maomettani,  Sociniani  ....  Tutta  hi 
Chiefa  godeva  una  glcMriofa  pace  perenne  ; chia- 
ra a ciafeuno  era  la  verità , gioconda  la  Religio» 
ne , agevole  la  via  del  cielo.  Perchè  dunque , ri- 
petefi,  il  divin  Verbo  noi  fece,  perchè? 

• Ma  il  perchè , io  rifpondo , a Dio  non  fi  di-“ 
manda . Uomo  profontuofo , chiedi  tu  ai  Facito- 
re fovrano , perch’  egli  faceife  le  montagne  di  fafi- 
fi) , anziché  di  diamante  ? Una  fintile  inchieda  è 
folle  temerità  . Fra  i nwdi  vacj  delle  colè  che  pre- 
fenti  fono  a quell'  artfitra  Intelligenza  , quali  il 
cenno  afpettandone,  a lei  fta  il  trafccglierne  quel- 
lo che  le  è in  grado , fol  che  non  fia  indegno  di' 
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Jeì . E qual  diritto  ha  dunque  1’  uomo  d’  entrar 
in  contefa  con  Dio,  e,  che  è p^gio,  di  accufar- 
lo , perchè*  abbia  trafcelto  l’ un  modo  piuttofto  che 
r altro  ? '•  5 r ' 

Dicefi  che  quello  modo  è più  diffìcile . Ma  a 
chi , dico  io , più  difficile  ? A Dio  o all’  uomo  ? 
A Dio  no,-  poiché  a rigore  parlando,  nulla  è diffi- 
cile a Dio  .*  egli  vuole , e tofto  è fatto  quello  che 
vuole.,  Forfè  difficile  all’uomo?  Ma  l’uomo,  io 
«plico , r uomo  fpecialmente  prevaricatore  , me- 
rita egli  d’efler  condotto  per  le  vie  più  fecili?  An- 
zi fomma  grazia  è per  lui  l’eflrere  eziandio  per 
mezzo  alle  più  gravi  malagevolezze  fai  vate. 
iMa  fe  tal, modo  non  è difficile  a Dio,  è cer- 
tamente a, lui  meno  decente.  Oh  i gran  configUe- 
ri,  io  qui  coftretto  fono  di  efclamarc,i  gran  con- 
(iglieri  e giudici  del  divino  decenro  ! Sventura  che 
nel  divino  Conlìglio  non  foffevi  un  qualche  bello 
Spirito  illuminato  a dirigere  i trafporti  di  quella 
carità  infinita  ! Tertulliano  che  pu«  aveva  fpiri- 
to,  quanto  chi  lo  vanta  grandiffimo,  io  fo,  di- 
ceva, che  nulla  è piu  degno  di  Dio  che  laTalute 
tfelT  uomo  .*  Nìbil  tam  dignum  Deo , quam  bornia 
nis  falus.  Se  il  modo  per  lui.  prefo , fiagli  di  di- 
fono«,  io  noi  fo  ; un  tal  difonore.del  mio  Dio 
a me  certamente  è.  caro  e adoràbile , perchè  effo 
è il  facramento  della  mia  falute  : Totum  Dei  .met 

dtdecus  facramentum  fuit  falutis^  mea  , E qual  fol- 
lia y 
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lia,  io  foggiungo  col  Magno  Gregorio,  prender 
da  ciò  contra  ’l  Salvatore  lo  fcandalo , onde  l’ uo- 
mo profeffar  fi  dovrebbe  a lui  più  obbligato  (a)ì 
Inde  homo  adverfus  Salvatorem  fcandalum  fumjìt  ^ 
unde  et  magis  debitor  ejfe  debuìt . 

Siaci  pure  occulta , quanto  fi  Vuole , di  quefto 
' miftero  o la  convenienza  o l’ utilità  .•  anche  nelle 
€ofe  della  natura,  ripiglia  Agoftino  ( ^),  l’occul- 
tazione fteffa  ferve  o ad  efercizio  delia  umiltà  oa 
fiaccamelo  della  fuperbia:  Ipfa  utilitatis  occulta- 
tio  aut  humilitatìs  exercitatlo  eji , aut  elationis  at- 
tritio  . E quantunque  o 1’  utilità  fia  occulta , o 
apparente  la  fconvenenza,  qual  è l’uomo  si  irra- 
gionevole , cui  per  creder  la  cofa  degna  di  Dio  , 
non  balli  .il  fapere  -eh’  eflfa  è voluta  e fatta  da 
Dio?  ... 

, Che  fe  però  a fentimenti  si  giufti  e pii  non  fi 
accheta  l’ alterigia  filofofica.*  raccolga  pur  ella  tut- 
te le  oppofizioni  eh’  ella  fappia  maggiori  in  que- 
fta  parte , e a Tua  poffa  le  rinforzi  .*  io  di  piè  fer- 
mo la  attendo, nella  riflelfion  fuflèguente,  ove  io. 
mi  prometto  che  le  oppofizioni  faranno  non  pur 
vifibilmente  abbattute , ma  rivolte  ancora  a mag- 
gior fermezza  e gloria  della  combattuta  verità. 


a ) Hom.  6.  in  Evang. 
b ) L.  II.  de  C/v.  Dei  c.  22, 
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i ‘ Sulle  infamità  e •uicen^e^  e particolarmente 
fullà  pajftene  e morte  del  divin 
• - ' P’erùo  umanato, 

à y ' ' 

Tj*  CCOCI  infine  a quello  che  pe’  Giudei  fii  il 
grande  fcandalo,  e pe’  Gentili  folenne  pazzia 
(tf)  : Judais  quidem  fcandalum  , geliti  bus  autem 
Jlultitiam.  E che  non  diflero  fu  ciò  fpedaJmente 
i filofbfi,  quegli  ancora  che  altronde  apparivano  i 
jMÌi  fapienti?  Sia  pur  bello,  dicevano,  e gloriofo 
a Dio  il  falvar  noi  che  fiam  vive  di  lui  immagi- 
ni, capaci  di  daigli  gtoria,  ma  falvarci  da  Dio  ; 
rialzar  noi  caduti,  ma  non  abbaffare  fe  ftelTo;  ri- 
ftorar  la  noftra  falute,  ma  non  perdere  la  fua  di- 
gnità. Affiima,  fc  tanto  è d’uopo,  alTuma  egli 
^cora  la  nollra  umanità , fpogliata  però  almeno 
di  quelle  infermità  e miferie  che  al  guardo  filofo- 
fico  la  rendono  vile  cotanto  e difprezzabile. 

Ma  deh  in  coteft’  uomo  che  dicefi  Dio , quale 
jlpettacolo  ! Nafcer  di  donna  ofcura  e nafcere  in 

una  Iblla,  giacer  tra’  giumenti , vagire  bambino, 

. pati- 


(,u)  I.  ad  Cor*  e.  l.  v. 
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pitire  fame,  fete,  fonno,  fcarapar  colla  fuga,  fer- 
trire  di  garzoncello  in  una  bottega , fc^iacere  in 
qualche  modo  al  Diavolo  ftelfo,  ed  effere  tentato 
ora  di  ambizione,  ora  di  gola,  e trafportato  pur 
anco  da  forza  diabolica  ora  fui  pinnacolo  del  tem« 
pio  ....  chi  può  tutte  efporre  e ponderare  si  ftra- 
vaganti  vicende  ? L’ ultima  poi  non  piò  veduta 
tragedia,  tradimento,  abbandono,  cattura,  procef- 
fb,  irrifìoni,  ceffate,  battiture  ...  ahi  colè  che  al 
fol  penfarvi  fanno  fremere  d’  orr(»e , e la  fàccia 
coprir  per  vergogna.  Nè  qui  è ancor  tutto  fini- 
to: il  Pontefice,  il  Re,  il  Salvatore  del  mondo  , 
Iddio  confitto  fu  l^no  infame  e maledetto  ad  a* 
gonizzare  fieQtatamente  e mandar  fuori  tra  i mot- 
teggiamenti e gli  infiliti  r anima  vilipefa . E un 
uomo  che  cosi  nafce  e vive  e muore,  farà  credu- 
to un  Dio? 

Io  già  non  mi  lagno  che  troppo  carica  fia  quo- 
fta  dipintura,  di  cui  la  fenfualità  e l’orgc^io  fi 
applaude.*  anzi  confelETo  ingenuamente  che  la  no- 
ftra  mente  non  può  tutta  quella  orribilità  adeguar 
coi  concetti , nonché  efprimere  colle  parole  . E 
confèffo  altresì  che  la  fcena  al  primo  àfpetto  è ta- 
le da  sfigurare  e abbattere  raltifiìma  idea  che  dalle 
parole  e dalle  opere  di  Crifto  erafi  ii^enerata.  E 
veggo  in  fotti  gli  fteffi  di  lui  difcepoli  che  ave- 
vanlo  per  Dio  riconofciuto  e adorato,  a fpettaco- 

lo  cosi  ferale  ftorditi , ammutoliti , fcandalizzati  . 

Figu- 

I 

/ 
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Figuratevi  che  doveva  eflere  de’  carnali  Giudei  e 
de’  fuperbi  Gentili!  Contuttociò  la  colà  ,non  mi 
■"ffaventa  : entro  anzi  ficuramente  prima  a ribatter- 
ne le  oppolizioni  i indi  a ftabilirne  le  glorie  / nè 
a ciò  altro  io  chieggo  fe  non  che  il  fenfo  groflfò- 
lano  e l’ ombrofa  fantafia  qui  cedano  il  luogo  alla 
purgata  e diritta  ragione. 

Quanto  alle  oppofizioni , dacché  aflfolutamente 
non  ripugna  a Dio  il  farli  uomo,  nè  la  ripugnan- 
za lì  potè,  come  vedemmo,  nè  fi  potrà  mai  di- 
moftrare  ; nè  pure  a Dio  ripugna , io  dico , ciò 
che  è naturale  e proprio  dell’uomo.  La  confe- 
guenza  è vifibile  e necelfaria.  Or  come  naturale  e 
proprio  dell’  uomo  è 1’  aver  figura  , gravità , lèn- 
Ib,  penderò,  favella,  così  è il  nafcere,  nutrirli  , 
dormire.,  vegetare , Ibggiacere  .a’  dolori  e alle  in- 
giurie, o vengan  etfe  dagli  uomini  o dai  Etemo- 
nj . Poteva  Iddio  ( ehi  ne  dubita  ? ) . fottrarre  la 
fpa  umanità  alle  indigenze  e alle  fciagure  umane; 
poteva  pyre  arricchirla  e fregiarla  di  tutte  le  fo- 
prumane  prerogative.*  ma  chi  mi  dimollra  ch’egli 
a ciò  folfe  obbligato? 

. Sebben  per  non  errare,  dillinguafi  ciò  che  è pro- 
prio del  puro  uomo,  da  ciò  che  è proprio  dell’uo- 
mo corrotto.  Tutto  ciò  che  è corruzione,  o che 
per  le  a corruzione  conduce,  all’  Uomo- Dio  on- 
ninamente difdica:  e però  Grillo  potè  bensì  effere 

meflb  a tutte  pruove,  di  cui  fia  capace  un  uomo, 

ma 
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ma  non  potè  foggiacere,  nè  mai  foggiacque  a 
peccato  alcuno,  come  dice  l’Apoftolo  (a).'  Tenta- 
tum  per  omnia  prò  fimUitudine  abfque  peccato.  Im- 
peccabilità procedente  dall’ ufficio  a lui  commeffo 
dall’  alto  di  torre  ogni  peccato  del  mondo  .*  e U 
Divino  ^Agnello  toglitor  d ogni  peccato  doveva  egli 
a peccato  eflèr  foggetto?  Impeccabilità  molto  piìi 
richiefta  dalla  Divinità  fteflTa  reggitrice  di  tutti  gli 
atti  deiraflimta  umanità,  i quali  atti  perciò  fon 
propri  dello  fteflb  Dio;  e il  peccato  in  Dio  è li- 
na contraddizion  manifèlla,  giacché  il  peccato  è 
un  atto  contra  il  volere  di  Dio , 

Per  fìmil  ragione  ripugna  pure  all’ Uomo -Dio 
ogni  palTione  difordinata  che  al  peccato  inclina  - 
Una  tentazione  eftrinfeca , ' mofla  da  uomo  o da 
Demonio,  è pruova,  cui  può  eflèr  meflb  anco  T 
uomo  incorrotto.'  ma  tentazione  interna  d’am- 
bizione,  di  fuperbia,  di  golofìtà  ....  è cosi  aliena 
dall’ Uomo -Dio,  come  è la  corruzione  fteflTa  e il 
peccato.  Nel  che  voglion  diftinguerfi  dalle  paflio- 
ni  'difordinate  le  affezioni  puramente  naturali  : no- 
ja,  paura,  doglia,  triftezza  fono  affezioni  cosi  pro- 
prie deir  animo,  come  fame,  fète,  ftanchezza  del 
corpo,  nè  punto  difdicono  a chi  non  difdice  la 
ftefla  umanità.  Vero  è che  sì  fatte  affezioni , ab- 
bandonate a loro  ftefle,  ficcome  cieche  tendono  a 
' M m difor- 
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diforbitanza  e a vizio,  venendo  e ofTufcando  c 
ibllecitando  la^fteffa  ragione;  co(à  fconcia  e ripu- 
gnante ad  umanità  che  fia  divina . Il  perchè  fag- 
giamente  avvisò  S.  Agoftino  (a)  e con  lui  tutta 
la  teologia,  che  nella  podeftà  di  Crifto  era  l’ uma- 
na infermità,  ed  egli  a fuo  arbitrio  dettava  .0  la- 
fciava  dettarli  i movimenti  dell’  animo,  e a quella 
mifura  che  a Uomo- Dio  fi  conveniva. 

Però  Célfo,  Porfirio,  Giuliano  notarono  in  Cri- 
fto la  debolezza  del  Getlemani  e la  difperazioft 
del  Calvario.  Ma  fi  perdoni,  dich’io,  a filofoh 
che  fanno  filofofare  fu  tutt’  altro  che  falla  Divi- 
nità e fulla  virtù . E che  ? Il  ftntir  tedio , timo- 
re , trifteiza  è forfè  difetto  in  uno  che  uomo  fia? 
Se  quello  è difetto,  il  difetto  è della  carne  infer- 
ma, non  dello  fpirito  pronto.  Sapete  voi  qual  è 
la  debolezza  difettuofa?  Ella  è quando  l’infermità 
delia  carne  opprime  o alleata  la  prontezza  dello 
Ipirito  a fere  ciò  che  è da  fare , o a patire  ciò 
che  è da  patire.  Ma  allorché  lo  Ipirito  è vincito- 
re , tanto  egli  moftrafi  più  forte  , quanto  più  in- 
ièrma  è la  carne  per  lui  retta  e foftenuta . Ora 
dite.*  fritto  con  tutte  le  fue  paure  e agonie  fuggi 
egli , fi  nafcolè,  cede?  O non  anzi  ebbe  il  corag- 
gio di  affrontar  il  periglio  e di  confortare  lo  fgo* 

mento 


{ a ) L.  14.  C/xi.  Dfi/  c.  9- 
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«lento  altrui  (<*)?  Surghe  eamus . E Crifto  con- 
tutrociò  è tacciato  di  debolezza?  Ma  qual  è dun- 
que r idea  <che  della  fortezza  ci  daano  cotefti  pro- 
di fìlorofònti  ? Forfè  la  Stoica  • loro  infenfibilità 
chimerica,  o piuttofto  ipocrita,  per  eccitar  l’ am- 
mirazione de’  riguardanti  ? Quefta  è la  fortezza 
della  vanità.  La  fortezza  fomma  della  virtù  alle» 
campeggia  appunto,  quando  fcuotefi  il  fenfo,  inor- 
ridifee  la  fantgfia , trema  la  carne  ; e ^nondimeno 
lo  fpirito  fi  refta  immoto. 

Peggio  penfata  poi  è la  difperazionè  .•  concioP 
fiachè  qual  difperazione  è cotefta  e ^onde  deduce- 
fi?  Ecco  le  parole  ftelTe  di  Crifto  (^).'  Deusmeus^ 
Deus  meus , ut  quid  dereltquijìi  me  ? E quefto  , 
chieggo  io,  è il  parlate^  d’  un  codardo  che  fi  di- 
fpera,  o^’un  amante  che  fpiega  la  gravezza  del 
fuo  dolore?  Amorofè  alcerto  fono  ìé  voci  , Mio 
Dio , mio  Dio , voci  che  ftanno . bene  ancor  fu 
labbra  ' filiali  . Le  altre  che  vengon  dietro  , 
fono.'  Deb  perché  mi  bai-  Ms  abbandonato  ì II 
pazientiflìmo  Giobbe  usò  con  Dio  formole  affai 
più  forti,  cfaiamaqdol  ben  anco  crudele.  E perciò 
queir  efempio, di  fortezza  fu  egli  furiofo  e difpera- 
to  ? Chi  così  penfii , mal  diltingue  il  linguaggio 

della  natura  da  quello  della  virtù. 

M m 2 Ma  ] 


a ) Matti,  c.  z6.  V.  46. 
b ) Matti,  c.  27.  V.  46. 
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Ma  pur  Criftolagnafi  di  abbandono.  Di  abban*  | 
doni,  dich’io,  ve  n’^ha  pii*  fpecie.  L’abbandono,  j 
in  che  Crifto  è lafciato  , è fbrfe  un  total  difamo*  , 
re  e noncuranza  del  Padre  l Sciocchezza  il  fol  pen* 
farlo  poflibile!  Cornai  crederfi  Crifto  abbandonato 
cosi,  mentr’egli  falvava  il  mondo  e al  Padre  ren- 
deva il  pih  grande  onore?  Tutto  dunque  T abban- 
dono riducevafi  al  permettere  il  più  ampio  sfogo 
alla  crudeltà  de’  nimiciy  e al  non  infonder  dall’al- 
to nella  parte  fenfibile  della  penante  umanità  niua 
conforto  r e ciò  a qual  fine  ? Affinchè  al  fómmo 
f^do  di  pazienza  e di  fortezza  falilìè  lo  fpirito 
invincibile  di  Crifto,  e foflc  egli  la  maravigfia  e 
r amore  di  rutti  i fecoli  futuri.  Poiché  in  si  tri- 
fto  abbandono  non  fèguitò  egli  a bere  per  noi  fi- 
no all’ultima  ftilla  il  calice,  che  pria  tanto  defi- 
der»),  della  fua  dolorofiffima  paffione? 

Chi  poi  di  quefta  paffion  raedefima  fi  fcanda- 
Jezzaflfe  , un  pufillo  e un  nefcio  fi  moftretebbe  . 
Conciòffiachè  Crifto  non  era  egli  uòmo?  E qual 
uomo  è per  dignità  e per  merito  si  eminente  che  i 
foggetto  non  viva  a quefti  giuochi  crudeli  della  i 
fortuna?  Anzi  più  volte  vi  fottoftanno  gli  uorai-  j 
ni  più  virtuofi.  Voi  Giudei,  dimenticafte  voi  i 
voftri  Davidi  e i Maccabei?  Voi  Gentili  non  vi 
ricordate  voi  più  de”  voftri  Socrati,  e degli  Atti- 
li Regoli?  La  virtù  fteffa , sì  la  fteflTa  più  eccel* 

ioate  virtù  conduce  l’uomo  non  di  rado  a’  pià 

i otri’ 
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orribili  cimenti . Il  re  Codro  mife  pur  egli  a ri- 
petiraglio  la  vita  per  falvare  la  patria.*  e chi  di 
voi  fi  fcaodaiizza  delle  fue  ferite , e ilima  la  fua 
morte  pazzia?  Oh  voi  dunque  giudici  delle  colè 
veramente  pazzi  e a voi  .fteflfi  repugoanti  ì Impe- 
rocché qual  mai  cagion  cR  patire  si  ,bella  .e  si  gran* 
de  al  mondo,  com’è  quella  di  Grillo?  La  fahite 
di  tutto  il  genere  umano . Crifto  percoflfo , umi- 
liato, piagato , « quafi  difiì  nnnichilatu,  ma  per- 
chè? Già  Ifaia  i* avea  {««letto  (<i),  per  le  ndlre 
iniquità,  per  guarir  noi,  per  liberar  noi,  per  da- 
re a noi  dinanzi  a X>io  una  vita  e forte  novella  . 
Si  può  egli  immaginar  cagione  più  degr^  del^ 
paliione  d'  un  Uomo- Dio? 

Ma  patir  tanto,  dice  il  beilo  Spirito  , mentre* 
chè  a minor  ptteaxy  potevamo  elfere  per  lui  iàlva- 
ti , quanta  inutilità  i Anzi  danneggiamento  ; poi- 
ché dall’  orrido  afpetto  più  fono  i ributtati  che  gli 
allettati^  Ma  .a  quelle  ciance  rifponde  in  prima 
r Apofiolo  che  la  nuova  alleanza  da  Ciifio  fatta 
coll’uomo,  ,è  Ritta  in  fturmadi  Tellaniento,  e che 
dov’è  Teftamento^alfuo  effetto  è neceflario  che  in- 
tervenga la  morte  del  Teftatore  {a)  : Uài  enim  Tefttu 
tnentum  eft , mors  necejfe  ejl  iniercedat  Tefiatmris  * 

Tanto  più , ove  di  Tedamento  fi  tratta  indituito 
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alla  remiffion  de’  peccati , la  quale  a detta  deir  A-»  ' 
portolo  .medefimo  non  fi  fa  fenza  efFufione  di  {an- 
gue (a).'  Stne  fangtt'mis  effuCione  non  fit  remiffìo  » 
E (è  nella  partione  di  Crifto  vi  è eccefìfo , egli  é 
eccertb  d’amore:  e gli  uomini  avran  egli  il  cuor 
di  ghiaccio  o d/  ferro  verfo  chi  ecceffivamente  gli 
ama  ? 

Che  fé  pur  moiri  ne  fon  ributtati  , fino  a re- 
putare rtoltezza  la  partione  di  Crifto  e la  Croce  ; 
coftoro  chi  fono  ? I fenfuaii  e i fuperbi  che  tali 
voglion  ertère  , e che  Crifto  non  curafi  d’avere 
per  fuoi.-  fpiriti,  dice  Agoftino,  gonfi  dell’impu- 
ra lor  vanità  , che  non  conofcon  il  pregio  della 
partione  divina , fimili  a’  Demon;  per  fuperbia  , 
non  per  fcienza  (^).*  Cujus  virtutem  anima  homi- 
num  nefciunt  immunditia  elationis  infiata  ^ D«mo- 
nibus  fìmiles  fuperbta  ^ non  fcientia,  MàTguai,  ri- 
piglia l’Apoftolo,  guai  a coftoro,  a cui  la  Croce 
di  Crifto  è rtoltezza  ! Erti  che  cosi  giudicano  per 
la  fuperbia  loro  carnale,  meritano  di  perire,  e pe- 
riranno (c)  : V^evbum  Crucis  pereuntibus  quiàevrp 
ftultitia  ejì . Senzachè  la  rtoltezza  vera  dqv’  è ? 
nella  Croce  e nel  Crocifirtb,  ovvero  ne’  mondani 

fapienti  che  1’  uno  e 1’  altra  difptezzano  ? Paolo 

, fenza 


fa)  JbiJ.  V.  22. 

( b ) L.  g.  de  Civ.  Dei  c.  20.  . 
(c  ) I,  ad  Cor.  c.  I.  v.  l8. 
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fetlza  efitazione  afferma  che  Dio  colla  fua  condot- 
ta dimoftrò  ftolta‘  la  fapienza  mondana  {a):  Non- 
ne flultam  fecit  Deus  fapienttam  hujus  mundP. 

■ Quefto  ; che,  lèmbra  un  paradoffo,  mi  apre  1’  a- 
dito  noi^  folo  alla  pieniffìma  giuftificazione , ma 
ancora  alla  glorifidizione  promeffa  di  tutte  le  in- 
fermità e pene  e ignominie  di  Crifto  , e ciò  e- 
ziandio  a tutto  rigor  filofofico  . Si , io  foftengo 
coir  Apoftolo  che  ^«e/  Crocififfoy  il  quale  a Giu- 
dei è fcandalo^  S Gentili  è follia^  egli  è in  realtà 
'preffo  i faggi  eftimatori  che  dal  Giudaifmo  e dal  Gen-. 
tilefimo  fi  convertirono, il  capo  d’opera  della  potenza 
e della  fapienza  divina  (^).*  Ipjìs  autem  vocatis  Ju-, 
dais  atque  Gracis,  Chrijium  Dei  virtutem  0“  Dei  fa- 
pientiam . Nè  il  dimoftrarlo  fia  difficile , e infie- 
me  convincer  di  follia  i contraddittori , ove  pon-, 
gafi  mente  ai  fini , alle  circoftanze , agli  effetti  . 
Ora  per  tutti  e tre  quelli  riguardila  paflìone,  io- 
dico, e la  morte  di  Crifto,  invece  di  ofcurare  la  • 
Divinità  di  lui  già  dimoftrata  , n’  è Étei  una 
fplendidiflìma  novella  pniova'  pe’  caratteri  che  ne 
traluccHio  di  divina  virtù  e fapienza  : Dei  virtu- 
tem ^ Dei  fapientiam  . Filofoficamente  con  fìlofofif 
ragioniamo.  ^ 

I.  Guardili  in  prima  a’  fini  . I fini  che  il  Fi-  < 
M m 4 gliuol 


'i'  ( a ) lénJ.  V.  20. 

( b ) Itid.  V.  20.  & 24, 
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gliuol  di  Dio  nella  fua  ' Incarnazion  fi  propofe  , 
fon  tre,  riparare  l’onor divino,  falvare  il  mondo, 
debellare  l’ inferno  . U onor  di  Dio  era  riparato 
ampiamente,  già  il  diflì , con  ogni  minimo  oflTe- 
qaio  che  Crifto  rendeffe,  per  la  dignità  infinita 
del  Tenditore:  ma  riparato  ancora  nel  modo  piii 
perfetto  e rifpondente  airoflcfa?  Signori  no.*  da 
fenfualità  e da  fuperbia  era  proceduta  l’ oficCà  a 
Dio  fatta 'dal  primo  uomo.*  dunque , acciocché 
all*  offefa  rifponda  la  riparazione  , quefta  dee  farli 
co’  patimenti  del  corpo  c coll’  umiliazion  dello 
fpirito . E quanto  farà  maggiore  l’ umiliazione  e 
il  patimento , tanto  meglio  fia  riparato  il  violata 
onore,  e farà  impreffa  della  Maeftà  fovrana  tanta 
più  alta  idea , ficchè  da  nuovi  attentati  fia  vie 
maggiormente  atterrito  l’ audace  violatore  . 

Un  minimo  offa^uio  di  Crifto  baftava  pi»e  a 

falvare  il  mondo  per  rifguardo  a Dio,  e per  rif- 

guardo  al  Demonio , foddisfacendo  alla  giuftizia . 

dell’  uno , c diftrt^endo  la  tirannia  dell’  altro  ^ ; 

ma  baftava  egli  ancora  per  rilguardo  all’  uomo  ? . 

Qual  prò  all’  uomo  prevaricatore  l’ effer  con  Dio 

reconciliato , <è  colle  reità  perfonali  continua  a 

provocare  le  divine  vendette?  Qual  prò  1 effer  a 

lui  fpezzato  in  collo  il  giogo  dell’  infernale  fchia- 

vitù , s’ egli  colle  fue  mani  fi  vien  fabbricando 

tuttodì  nuove  catene?  Tant’è,  1’  uomo  non  può 

effer  falvo,  fe  non  è corretto  e (àntificàto  ; e co*. 

me 
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tnt  efferlo , fe  non , njettonfi  rimedi  ben  forti  a! 
principi  violenti  delle  fue  prevaricazioni  ? Qiiefti 
principi  già  fono  accennati , e pur  troppo  fono  z 
ognuno  .feniibili,  ièofualità  e fuperbia. 

Fingali  ora  che  il  Salvatore  foffè  venuto  colla 
pompofità  e col  luffo  che  i fuperbi  e carnali  cosi 
Giudei , come  Gentili  volevano  ; < in  buona  fe- 
de mi  fi  dica , fe  tal  venuta  farebbe  Hata  piu  ac- 
ctmcia  a guarire  que’  rei  principi , ovvero  a fo- 
mentargli ed  accrefcei^li  con  si  amabile  e vene- 
rando efcmpio.  Io  veggo  bensì  che  a tale  afpetto, 
avrebbon  gli  uomini  creduto  in  Crifto  ; ma  non 
veggo , come  avrebbon  efli  praticata  la  mortifica- 
zione e r umiltà  prelcritta  da  Crifto . Concioffia- 
chè  , chieggo  io  al  beUo  Spirito , 1’  umiltà  infpi- 
rafi  ella  naturalmente  dal  fello , e la  mortificalo* . 
ne  dalla  mollezza?  Il  bel  Salvatore  che  Crifto  fe- 
rebbe,  fe  venuto  foffc  co’  fuoi  efemp)  aumentando, 
gl’  incentivi  delle  prave  cupidità , c con  ciò  mol- 
tiplicando e afibrzando  gli  oftacoli  alla  falute!  E- 
gli  avrebbe  coll’  una  mano  diftrutto  ciò  che  edifi- 
cava coll’  altra , E quindi  non  è «Ha  chiara,  chiai*  ^ 
riffinu  la  follia  della  fapienza  mondana  ? 

Jltdtatn  fecit  Deus  faptmptam  hujui  mmdi  ? ; 

Ammirili  ora  la  fapienza  divina.  Alla  falute, 

dell’uomo  era  neccflario  che  umiliata  fofle  la  fu- 

jperbia,  mortificata  la  fenTualità  : e a ciò  qual 

mezzo  più  polfente  che  la  palfioae  e l’ umiliazio- 
ne 
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ne  del  Salvatore  ? Crifto  aveva  dati  fu  ciò  docu- 
menti egregi ma  a cofa  tanto  diffìcile  richiedevafi 
non  pur  eccellente  maeftro,  ma  ancor  grande  e- 
femplare . E qual  efemplare  paragonabile  all’  Uo-i 
mo-Dio?  L’umiltà  e la  mortificazione  è per  lui 
non  fol  onorata,  ma  confecrata  e ofo  dire  divi-- 
nizzata  .*  e aggiungafi  che  quella  umiltà  e morti- 
ficazione è portata  dall’ Uomo -Dio  a si  alto  fè- 
no  che  farà  fcmpre  ad  ogni  umano  sforzo  fupe- 
riore . E quindi  dall’  umiltà  divina , dice  Agofti- 
no , qual  difefa  e follegno  all’  umiltà  umana  si  {a- 
lutevole  contra  tutti  gl’  infiliti  delb.fuperbìa  I Ut 
faluberrima  bumilhas  humana  coiftra  infultantetn 
ftbl  fuperbiam  divina  httmilitatìs  patrocinio  .fulci-  - 
retur , E il  mcdefirao  vuol  dirfi  della  mortifica- 
zione ; cui  r Apoftolo  si  ftudiofamente  taccoman-  • 
dava  ad  altrui  , e in  fe  ricopiava  , perciò  ap- 
punto ch’ella  era  la  mortificazione  dell’ Uomo-Dio 
(tf):  Semper  monificationem  Jefu  in  corport  nqftro  ■ 
circumferentes . 

E quindi  ecco  la  divina  fàpienza  di  Crifto  nell’ 
efferfi  efpofto , come  dice  l’ Apoftolo  ( ^ ) , a tut- 
te pruove*  Tentatum  per  omnia.  Ecco,  io  ripeto, 

la  divina  fapienza , Dei  fapientiam , nel  contrap- 

por- 


( a ) 71.  ad  Cor.  e.  4.  v.  IO.' 
C b ) Ad  Hebr.  e,  4.  *v.  I5- 
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porre,  come  offervò  il  Magno ' Gregorio  (a),  ri- 
medi sì  acconci  a’  noftri  mali , e nel  dare  a’  rime- 
di fteffi  la  più  grande  efficacia  oo’fuoi  efempi.  E 
chi  è sì  iènfuale  che  a fronte  di  tante  pene  non  fi 
vergogni  delle  fue  voluttà  ? Chi  è sì  altiero  che  a 
fronte  di  tante  ignominie  non  fentafi  fchiacciare  in 
capo  il  fuo  orgoglio?  No,  non  v’è  più  rimedio 
che  balli , le  tale  non 'balla.  : 

Il  Demonio  infine  poteva  anch’egli  effere  con 
un  folo  atto  dell’ Uomo ^ Dio  debellato.  Ma  for- 
za è però  confelfare  che  la  debellazione  non  potc- 
vafi  fare  in  modo  piik  proprio  nè  più  gloriofo  . 
Peccò  co’  fuoi  compagni  Lucifero  di  fuperbia , e 
<ìuel  regno  eh’  egli  perdette  in  cielo , lludioffi  di . 
acquillarlo  in  terra  fopra  gli  uomini , folleticando 
la  lor  fenfualità , e tra  le  ftelfe  fozzure  gonfian- 
dogli della  fua  fuperbia . Ora  che  doveva  egli  fa- 
re l’Uomo -Dio  per  conquidere  que’rei  Spiriti  fe-. 
condochè  meritavano?  Venire  da  Dio,  e da  Dio 
impugnargli  coll’  arme  della  fua  maellà  e gran- 
dezza? Troppo  onore  per  loro  . *AUa  fuperbia 
diabolica^  dice  Agollino  (^),  Crtjlo  opppfe  la  fua . 
umiltà . Prefe  egli  la  forma  d’ uomo , che  vien  a 
dire  la  forma  d’ uno  di  quegli  fchiavi , da  cui  i . 


r 
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Demoni  rifcuotevano  divini  onori  ( <*  ) ; pQrmut^ 
fervi  accipiens  , in  fimUitudinem  hominum  faEius  ; 
anzi  egli  fecefi  in  certo  modo  A rifiuto  e i/  Imii- 
brio  de^li  uomini , e in  tale  afpetto  a quegli  Spiri- 
ti orgogliofi  fi  prefentò . £d  eliì  dinanzi  a lui  ^ 
ron  coftretti  tremare , fuggire , gridar  difperati  e 
confufi  : *Ahi  il  nqftro  'vincitore  è ^uejla  l E qual 
vittoria  più  jgnorainiofa  atf  orgoglio  , alF  umiltà 
più  glortofa  ? Attefi  dunque  i fini , la  pa0ìone  di 
Crifto  è il  mezzo  per  ogni  riguardo  più  degno 
della  fapienza  divina:  Dei  fapieutiam. 

II.  Palio  alle  circoftanze  .^Plon  femiji^  dice  SL 
l^one  ( ^ ),  il  penfiere  a ^elU  cruda  appareni^^a^ 
a cui  rifletter  gli  qccIh  degli  empj  : vada  più  ol- 
tre a riguardare , io  , le  profezie  che 

precedettero  la  palfìone  di  Crifto  ; la  podeftà 
bera,  con  cui  Crifto  la  fe)ftcnne  ; i miracoli  cbn 
r accompagnarono  .*  e in  tale  appetto  dovraflì  e- 
gli  più  la  fapienza  o la  potenza  di  J^o  ammurt* 

L’ApoftoIo  Pietro  rapprefentaci  la  moltipÙce 

pailione  di  Crifto  come  già  tutta  preounziata  a’ 

profeti  dallo  Spirito  fteflb  di  Crifto  (c).*  Scruta»- 

tos  in  qued  vel  guaio  tempus  fignifitaret  in  eis  Sp»> 

ritut 


a ) Ai  Philipp,  e.  1.  '0.  7. 
b ) Serm.  8.  de  Paff. 
c ) 1.  Peni  e,  i.  v.  ir. 
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fitus  Cbrìfii  prcenuntians  eas^  qua  in  Chrtjìo  funf 
pajjiones . Divina  è a qudla  riguardo  la  nalcìta 
di  Grillo divina  la  vita  ; ma  Ibrfechè  è meno 
divina  la  paflìone  e la  morte?  Anzi  di  quella  fo- 
no efpreire  profeticairtente  le  particolarità  con  mi- 
nutezza maggiore.  Il  Concilio  de’' malignanti  e il 
fremito  delle  turbe  è defcritto  piu  volte  da  Davi- 
de , e fpecialmente  nel  Salmo  II.  y in  pruova  di 
cid  dagli  Apolloli  {a)  allegato.  La  vendita  per 
trenta  denari  è elpfeflà  da  Zacaria  ( é ) .* 
runt  triginta  argentea  ....  E'  predetto  da  Ilàìa 
(c)  il  menamento  di  Grillo  qual  Agnello  inno- 
cente all’ uccifione.  Da  Ifaia  medefimo  è predetto 
rdfer  mcflb  Grillo  nel  ruolo  e nella  compagnia  • 
de’  malvagi  {d  ):  Et  cam  iniquis  repufatus  efl  . 
Non  fon  ommeifi  da  Ifaia  nè  pure  i villani  fpu- 
tacchi  in  vilb  ( e ) .'  Expuerunt  in  faciem  .*  non 
omnielTa  da  Ifaia  e da  Davide  la  fpietata  flagella- 
zione (/).*  Ego  in  flagelia  paratm  Jum  .*  dal  me- 
delìmo  Davide  non  ommelTa  la  bevanda  di  aceto 

(5)  •'  I»  potaverunt  me  aceto  ’ iwn  wn- 

mef- 


a ) AEl.  c.  4. 

b ) Trach.  c.  ii.  apnd  Matti,  e.  27. 
c ) Ifa.  c.  AEl.  8. 
d j Ifa.  c.  %7.  Marci  c.  IJ. 
e ì Ifa.  c.  50.  Matti,  c.  16. 

^ ?7- 

g ) iyi  i8.  fo.  e.,  jy. 
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meflTe  da  Zacaria  le  trafitture  efpofte  a’  pubblici  [ 
guardi  (/*):  Viderunt^  in  quem  transfixemnt  x non  * 
otnmeflTa  tampoco  dal  profeta  reale  la  divifione  for- 
tuita delle  vefti  {b):  Dlvifemnt  fibi  vejiimenta 
mea  .... 

Ma  quando  finire’  io , fe  col  mio  dire  volcflì  f 1 
eftenfiotj  del  fuggetto  uguagliare  ? I capi  interi  d’  | 
nàia  e di  Geremia  dovrei  io  traferivere , gl’  inte- 
ri Salmi , che  della  paflion  medefima . fono  vivif- 
fime  e minutilfime  immagini  ,•  e già  moftiai  ài. 
fbpra  eh’  è vanità  e feipidezza  mera  il  volerle  ad  | 
altri  obbietti  accomodare . Che  farebbe  poi , s’ io 
voleffi  fu  ciò  aggiugnere  le  profezie  di  Crifto  ftef- 
fo  ? Non  v’  è cofa  che  si  fovente  e con  tanta  di- 
flinzione  e in  tante  maniere  figurate  e femplici 
abbia  predetta  quell’  Uomo  - Dio , come  la  fua 
palTione  e morte . Chi  non  ignora  il  V arselo , là 
la  verità  di  quel  ch’io  dico  ; e chi  l’ignora,  ab- 
ballanza  n’  è convinto  da  ciò  che  più  fopra  di  Cri* 
fio  profeta  fi  è ragionato.  | 

• Invece  di  fpofizioni  fuperflue  facciali  un’olferva- 
zionc  importante  . Perchè,  dico  io  , perchè  fulia  I 
palfione  tante  e si  dillinte  e moltiplici  profezie  , j 

che  mollranla  fopra  tutto  prefa  di  mira  non  fol  . 

da’  profeti , ma  da  Dio  ftelTo , de’  profeti  illumi-  j 

nato-  I 


a ) Zacb.  c.  12.  ]o.  c.  19. 
b ) SI.  Mattb.  c.  2^. 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ec,  jyf 
natole  e movitorc  ? Una  gran  cofa  dunque  debb’ 
ella  effere  dinanzi  a Dio,  grande  cofa  eflmia  fo- 
vreccellentc , giacché  tutti  a & rapifee  i penfieri 
divini . Dunque  forza  è dire  che  ben  ciechi  e in? 
fenfati  fieno  quegli  uomini  che  fi  beffano  e fi  fean- 
dalizzano  di  ciò  eh' è l’oggrtto  potiffimo  delle  di- 
vine compiace!^ . Io  non  fo  che  rifpofta  poflan 
qui  dare  i belli  Spiriti  : la  quiftione.  è tra  effi  c 
Dio  ; effi  che  fdegnano  di  pur  penfarvi , e Dio 
che  non  rifina  di  contemplarla  e di  parlarne  per 
molti  fecoli . Ma  forfechè  T infenfataggine  non  è* 
già  dimoftrata?  Profeguiamo  mettendola  in  mag- 
gior luce . 

La  paffione  di  Cpfto  che  da  altri  ftimafi  debo- 
lezza umana , da  Pàolo  fi  appella  potenza  divina.* 
Vlrtutem  Dei  : veggafi  chi  meglio  ragioni  e giudi- 
chi. IL  patire,  il  morire  egli  è fenza  dubbio  l’ef- 
fetto deli’  umana  infermità  ; e noi  coll’  Apodolo 
altamente  confèffammo  efferfi  dal  Verbo  affilata 
r infermità  umana  infieme  coll’umana  natura: ma 
il  non  patire , il  non  morire  fé  non  di  propria  è- 
lezione  e volontà,  dite  il  vero,  è egli  eft'etto  pa- 
rimente di  debolezza  ? Io  non  credo  che  tant’  ol-^ 
tre  proceda  il  vaneggiamento . Chi  non  patifee  fè 
non  perchè  vuole  patire,  chi  non  muore  fe  non 
perchè  vuole  morire  ; colui  ha  in  fuo  potere  la 
paffibilità  e la  mortalità  ; colui  non  è fuddiro  , 
ma  padrone  deli’  umana  natura . £ chi  è tale,  è 


560  RiriESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI  ' 
egli  debole,  ovvér  potente , e ben  anco  onnipo- 
tente ? ' • 

Or  tale  fu  Crifto  ; e tale  avevate  predetto  il 
reale  profeta , prrifo  cui  Crifto  fteflb , Eccomi 
qui,  diflb  al  divin  fuo  Padre,  io  ne  vengo  vitti- 
ma volontaria  (a):  Ecce  vento.  E più  cfprefla- 
mcnte  Ifeia  (é)-*  Oòlatut^  quia  ipfe  volute.  Cri- 
fto in  perfona  non  poteva  dirlo  più  chiaro  (f).' 
lo  depongo  la  mia  vita  per  ripigliarla , I^ium  è 
pojfente  di  tcrìami , ma  io  da  me  fleffo  la  lajclo  ; 
e io  ho  la  podefià  di  lafciarla  , e ho  la  podejià  dà 
ripigliarla . Credete  voi , bcUi  Spiriti , a quefte 
parole  ? E fc  non  vi  credete , gli  uomini  di  fèn- 
tìo  crederan  egli  piuttofto  a voi  che  a rivide,  a 
Ifaia,  a Crifto?  Crederan  egli  alle  voftre  fentafic 
piuttofto  che  agli  fteffi  fatti? 

Narra  $.  Giovanni  che  i-Giudei  cercavano  di 
attrappar  Crifto , ma  che  per  quaiia  voglia  n a- 
veffero , ed  egli  foflfe  preferite , niuno  gli  mife  ad- 
doffo  le  mani  (d):  Qi*arebant  eum  apprehende- 
nemo  mijit  in  illum  ntanus.  Narra  S.  Lu- 
ca che  'mentre  i Nazzarei  awentavanfi  infanati 
per  ghermir  Crifto  e precifHtarlo  dal  monte  ,^_  c- 


i9-  V.  IO. 

ìh)lja.  c.  SJ.  V.  7. 
(c  )Jo.  c.  IO,  V.  17: 
( d ) /a.  e.  7»  v.  JO. 
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DFL  CRIPTI ANV.VIMO,  te. 
gli  ficuro  e tranquillo  n’  andava  per  mez^o  a lo- 
ro (<*)•'  Ipje  a-item  tranfìens  per  meci'um  rUorum 
ibat^  E quella  ftdfa  impotenza  a nuocergli  rin- 
fecciò  Grido  alla  fopravvenura  sbirraglia  ( ^ ): 
Cum  qmùdìe  vobifcum  {uer<m  in  tempio , non  ex- 
tendtjìis  manus  in  me..  E ben  fece  egli'  in  queir 
occafioae  fenrire  agli  fgherri  la  Aia  poflTanza at- 
terrandogli con  quefta  fola  parola  , Son  io  ( c ) , 
Ego  fum  ; e falvando  pure  con  quefta  fola  parola 
i fuoi  dilcepoli  , Lafciategli  andare , Sinite  hos 
abire^  , i 

. Notabile  è la  ragione  che  alfegna  Giovanni  del 
non  avere  uomo  alcuno  ftefe  contr  a Grido  le 
mani , ed  è , il  non  effer  ancora  l’ ora  di  lui  ve- 
nuta l^d):  Nemo  mifit  in  illum  manus  \ quìa  non- 
dum  venerai  bora  ejus . Y.  z chi  toccava  egli  tale 
ora  ftabilire?  A Grido  fteffo:  egli  di  fatto  la  die- 
de a’  fergenti , e infieme  diede  a’  tenebrofi  nimici 
la  podedà  di  prenderlo  e di  ftraziarlo  ( e ) .*  Htec 
ejl  bora  vejìra^  & poteflas  tenebrarum  . E allora 
folamente  Grido  fu  prefo,  menato  a’ tribunali ...  ; 
Comprehendentes  autem  duxerunt  ....  Io  non  pen- 

fo  qui  eflerci  alcuno  cosi  o fmemorato  o fcemo 
V N n da 


S6x  RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
da  rivocar  in  dubbio  la  wracità  de’  divini  Scrit- 
tori : ella  è già  in  piu  luoghi  e modi  dimofttata  : 
dimoftrata  è dunque  la  verità  de’ fatti  oraefpofti.* 
laonde  conchiudo  con  Agoftino  ( ^ ) , che  Crifto 
quando  volle,  fu  catturato  j quando  volle,  fu  raef 
a morte  : llle  euim , quando  voluh , detentus 
efl^  piando  voUit^  occijus  tji.  E pofto  cW»,  Cri- 
fto & egli  fervo , ovvero  padrone  del  fuo  deft- 
no  ? A me.  pare  anzi  padrone  a tale  che  Ciodff 
e Romani , Sacerdoti  e MagHlratì , Prefidenù  c 
giuftizieri  non  altro  fembranmi  in  realtà  che  mt- 
niftri  di  colui  fteflb  eh’  effi  qual  reo  giuftiziaro- 
no , -, 

. Ma  era,  diraffi,  volontà  del  iommo'  Padre  che 
Crifto  morifte  ; laonde  Crifto  fteffo  diffe  a Pietro 
che  ne’l  fraftornava  (^):  Non  vuoi  tu  ch*ìa  be~ 
va  a calice  che  il  Padre  mi  forfè  ? E già  egli  a- 
yea  detto  altrove  efpreflfamente  d’ averne  dal  Pa- 
dre ricevuto  il  comando  ( c ) t Hoc  mandatvm  oc- 
cefi  a Patre , E però  f Apoftolo  noif  altramente 
rapprefenta  la  morte  di  Crifto-  che  qual  atto  cT 
ubbidienza  al  Padre  preftata  {d):  FaHus'obediens 
»fque  ad  tnvrtem  ....  Ciò^  è-  veriffmio  , rifpoodn 


fa)  TraB.  xE.  in  fa, 

( b ) Jo.  c.  i8.  V.  li. 
f c ) fa.  c.  IO.  V.  i8. 

Ai  Pbiiipp.  c.  z.  V,  S, 
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• DEL  CRISTI ANESIMO,  ec. 
io  ; ma  da  ciò  qual  confeguenza  ? Che  a Crilto 
rion  era  libera  la  morte?  Cattiva  logica!  In  pri-  * 
ma  fta  fermo  che  uomo  alcuno  non  aveva  pode- 
ftà  fuUa  perfona  di  Crifto , come  egli  fteffo  diffe 
a Pilato  (^)  : 2Vo»  haberes  potejlatem  advcrjus  me 
ullam  , nifi  tibi  datunt  ejfet  defuper , Quanto  è 
poi  al  fupremo  Padre,  egli  è certo  che  Crifto  , 
come  uomo , fu  a lui  foggetto  e ubbidiente  non 
folo  nella  morte , ma  per  tutta  la  vita  fino  alla 
morte:  Obedtens  ufque  ad  mortem  E fe  Cri-, 
fto  ubbidì  , dunque  il  Padre  comandò  ; comandò 
però  in  modo  che  conveniffe  a Uomo  fuftìftente 
nella  Perfona  divina  del  Figlio  Unigenito;  in  mo- 
do , io  ripiglio , che  la  colà  comandata  reftaflc 
liberiflima  all’  Uomo  - Dio . Ed  ecco  tre  manie- 
re , per  cui  ottimamente  col  comandamento  del 
Padre  conciliafi  la  libertà  del  Figliuolo. 

La  prima  è che  la  libera  offerta  del  Figlio  pre- 
cedefle  al  comando  del  Padre,  nè  il  Padre  co- 
mandalfe  cofa  alcuna  fe  non  perchè  il  Figlio  vi  fi 
offeriffe  ; c ciò  fignifìcato  ci  viene  dalle  parole  fo- 
praccitate  di  Davide  e d’Ilaia:  Ecce  vento  ...  Ob- 
latus  efl , quia  tpfe  voluit . Laonde  è libera  T ub- 
bidienza nella  libertà  dell’offerta. 

La  feconda  maniera  è che  ferapre  (offe  libero 

a Crifto  il  chieder  del  precetto  la  difpenfazione 

N n z dal 


/ 


5<$4  RIFLESnONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
dal  Padre  con  ficurezza  pieniffìma  di  ottenerla  . 
E qual  dubbio  di  ciò , fe  Grillo  era  Uomo  inGe> 
me  e Dio  ? E come  Dio , egli  avea  col  Padre 
una  medefima  volontà  ; e come  uomo , egli  fape- 
va  di  eflèr  Tempre  dal  Padre  efaudito  (a):  Ego 
autcm  fciebam^  quia  femper  me  audis . Ed  efpre{^ 
famente  per  rifguardo  alla  paflTione  egli  difle  a Pie- 
tro che -^sforza  vali  di  liberamelo  (è):  Credi  tu  cb' 
io  non  poffa  pregare  il  Padre  mio  ; e tojlo  egli  fpe- 
dirà  a mia  difefa  più  di  dodici  legioni  (f  */fng\o^ 
liì  Senonchè  qui  parlò  Grillo  conformemente  a’ 
ftntimenri  grolTolani , che  Pietro  allora  nutriva  .* 
giacché  qual  bifogno  aveva  di  legioni  colui  che 
in  mano  aveva  1’  onnipotenza? 

La  terza  maniera  che  panni  conformifiìma  al 
parlare  d’Ifaia  e deH’Apollolo,  come  tantofto  ve- 
dremo , ella  è che  il  .Padre  non  preferì veffe  al  Fi- 
glio un  tale  determinato  modo  di  vivere  e di  mo- 
rire , ma  più  modi  diverfi  gli  proponelfe,  di  cui 
ne  lafcialfe  a lui  la  libera  elezione . E in  qualfii 
voglia  di  quelle  maniere  Grillo  non  è egli  Tem- 
pre l’arbitro  della  Tua  forte  ? E tutt’e  tre  quelle 
maniere  non  fi  polfon  elle  conciliare  inficme  a 
render  la  palTione  a più  titoli  liberilfima , e però 
fempfe  più  degna  dell’ Uomo -Dio?  i 


( a ) Jo.'c.  II.  V.  42. 
Cb)  Mattò,  c,  26.  V.  55. 
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DEL  CRlETlANESlMa,  ec. 

■ Senonchè  la  virtù  divina  rifplende  ancora  più 
chiaramente  ne’ miracoli  che  la  pafTione  di  Crifto 
accompagnarono  : Dei  virtutetn  . Dove  fono  1 fi- 
lofofi  màiavveduti  che  le  angofce  dell’  Orto  e le 
lamentanze  del  Golgota  accufano  di  debolezza  ? 
Qua  vengano  a conofcere  finalmente  chi  fia  quel 
Gesù  che  a parer  loro  fa  si  trilla  figura . Non  è 
già  egli  un  gran  fatto  ciò  che'*  pur  ora  fi  dilfe  , 
con  due  parole  atterrare  i fergenti  e fai  vare  i di* 
fcepoli  ? Ma  guardili  pure  l’ atto  diremo  della 
rale  tragedia  nel  punto  che  Grillo  tra  gli  affronti 
e gli  fpafimi  fviene , agonizza  e muore . Ecco  T 
ultimo  grado,  cui  polfa  giugnere  l’ infermità  urna-* 
na ! Ma  al  tempo  ftdfo  che  veggo  io  (a)  ^ Ot- 
tenebrarfi  tutta  ia  pien  mefiggio  la  terra  , ufcire 
da  labbra  moribonde  tjoce  di  tuono , fquarciarfi  da 
fommo  a imo  il  gran  velo  del  tempio , fcuoterfì  or- 
ribilmente il  fuolo , fpe^^arfi  le  pietre , dijerrarfi 
da  fe  i fepolcri , ufcime  riforti  piti  morti , e mo- 
flrarfi  a molti  ....  Deh  che  novità  è quella,  e 
che  fignifica  ? Gli  elementi , rifponde  il  Magno 
Gregorio  (^),  la  terra,  il  cielo,  tutta  l’irrazio- 
nale e la  razionale  natura  lènte  la  forza  e ricono- 
fce  la  Divinità  di  Gesù  che  muore . Il  Centurio- 
ne fteflo  infieme  colle  circoflanti  guardie  micidiali 

N n 3 iuOT-_ 


a ) Matfh.  c.  27.  v.  45.  ect 
b ) Homil.  IO.  in  Evang, 
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inorridito  allo  fpettacolo>ìe  ftupefatto  grida  : Ah 
coftui  era  veramente,  qual  ei  fi  diceva,  Figliuol 
di  Dio  (/?).*  Vere  FHius  Del  erat  ijìe. 

E voi , belli  Spiriti , il  conofoete  voi  chi  fìa 
quefto  mifcA)  e fprczzato  figliuol  di  Maria , or 
finalmente  il  conofcete?  Quanto  alla  realtà  de’ fat- 
ti riflettete  che  oltre  alla  veracità  irrepugnabile 
de’  fiacri  Scrittori , à fatti  fteffi  fono  i più  grand/, 
t inficme  i più  vifiibili  e fienfiibili  e pubblici  che 
immaginare  fi  poflfano , operati  in  mezzo  a uti 
mare  infinito  di  popolo  d’ogni  maniera  e quafi 
tutto  nimico  : ficchè  il  fiofipicare  d’ inganno  è pia-  - 
ra  follia.  Aggiungali  che  la  cofiafra  tutte più  por-  . 
tentofà,  r «ttenebrazione  del  Sbfc,  oltre  alla  lette- 
ra. dell’ Areopagita  a PoUcarpo  (é),  èatteftatada’ 
Pagani  fteffi  e ne’  Romani  archivj  regiftrata  , co- 
me a’ perfecutori  lo  rinfaccia  Tertulliano  nel  fuo 
^Apologetico'  Eum  mundi  cafum  relatum  in  ar- 
cbìvis  vejìris  babotis  .*  e rinfaccialo  pure  il  mar-  • 
tire  Luciano  , fecondochè  parlane  gli  Atti  del  Tuo 
martirio  . Origene  nel  fecondo  libro  contra  Celfo 
a pruova  di  quell’  uni^erfale  ottenebramento  pro- 
. duce  il  teftimonio  del  Pagano  aftronomo  Flegonte 

liberto  dell’  Imperadore  Adriano , le  cui  parole  fb- 

no 


a ) Mattb.  c.  vf.  v.  54. 

b ) Rinaldi  Annoi.  Eccl.  An.  di  Crifto  34.  num, 
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DEL  C RISTIANESIMO,  «c.  567 

no  citate  nella  Cronaca  d’Eufebio  all’ anno  di  Cri- 
fto  trentèlimo  terzo. 

Nc  credo  cflerci  uomo  cotanto  ignaro  d’  aftro- 
nomia  che  qui  fofpetti  di  naturale  ecclilTe , giac- 
ché r ottenebramento  per  ecdiflfe  non  può  mai  ef- 
fere  cosi  univerfalc,  come  il  defcritto  da  Flegon- 
te  al  tempo  che'  Grillo  morì  ; nè  tam|>oco  era  al- 
\ Iota  polTibile  naturalmente  verun  ecclilTe  ; impe- 
rocché la  morte  (cguì  alia  Pafqua  degli  Ebrei la 
Pafqua.era  filTa  nel  Plenilunio;  nel  Plenilunio  fe- 
condo le  note  leggi  jaftronomiche , còme  notò  A- 
gollino , è naturalmente  affatto  impolTibile . 

Ora  chi  è dunque  collui , alla  cui  morte  cie- 
lo , terra , fantuario  » la  morte  llelTa  rifentefi , chi 
è,  fe  non  è lo  fteflb  Autore  della  natura?  E pof- 
lìam  noi  dubitarne , dappoiché  ^uell*  uno  morto 
fi  vide  /ióero  tra  morti  ^ e nei  terzo  giorno,  co- 
me egli  predetto  aveva,  della  morte  gloriofo  trion- 
fatore? Reprimete  pertanto,  reprimete  belli  Spi- 
riti le  voci  infat^  di  cenfura  e di  fcandalo  . Se' 
Grillo  moUroffi  uomo  infermo  nell’  eflere  crocifif- 
fo,  mollroifi  Dio  onnipotente  nel  vincer  la  mor- 
te e .tutta  fcuotere  la  natura  ; le  infermità  di  lui’ 
non  fono  che  ombre  , dice  i’  Apollolo,  a lumeg-' 
giarne  vie  meglio  la  fovrana  onnipotenza  (<r)  : 
Etfi  crucifixus  ejì  ex  infirmitate , fed  vhìt  ex  vir- 
' ,N  n 4 tute 


1 { a)  II.  a4  C«r.  c.  13.  v.  4. 
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tute  Del^  A ran'a  evidenza  nuovo  liime  aggiunga- 
no gli  eflèrfi  ; e infieme  dichiarifi  l’accennaro  mo- 
do di  accordo  del  comando  paremo  colla  filiale  li- 
bertà. 

III.  PropoTe  il  divin  Padre  al  Figlio  fuo  di- 
vino i modi  vari  della  Redenzione  del  mondo  , 
tutti  al  divino  cofpetro  acce^revoli , rutti  libera- 
mente al  figlio  medelimo  dicibili,  a patto  però, 
fe  IO  non  erro , che  a mifura  che  il  modo  detto 
fofTe  piu  umile,  il  Figlio  foflTe  piu  efaltato , eaV- 
la  fomma  umiliazione  rirpondeflTe  la  Ibmma  efal- 
tazione . Quefto  parto  parmi  vederlo  chiaramente 
efprefìro  in  Ifaia,  ove  del  Mefiia  dicefi  che,  fe  e- 
gli  pel  peccato  darà  la  fiia  vira  in  quei  mntlo  sì 
duro  e ignominiofo  ivi  defcritro , egli  vedrà  una 
perpetua  fpirituale  progenie , farà  \'  arbitro  de  vo- 
leri divini , farà  pienamente  appagato  d’ ogni  fuo 
defio,  con  tutte  l’ altre  cole  grandiffime  ivi  me- 
defimo  mentovate  (<?);  Si  pofuerlt  prò  peccato  ani- 
vnam  fuam  , •videbit  jernen  longcevum , & voluntas 
Domini  in  manus  e}us  diri^etur  .... 

E Crifto  fttffo  alludendo  a guefto  e ad  altri  deb* 
ti  profètici  non  riconobbe  egli  a fe  richieda  tanta 
paflione  per  entrare  in  poflTefTo  di  tanta  gloria. E 
non  riprefc  egli  i fuoi  difcepoli  che  di  ciò  non 
IbfTero  ancora  con  tante  profezie  perfuafi  (ò).‘  O 

^ - fluì- 

i uì  V'*' 

0 ; Lue«  t.  24.  V.  3$.  . / 
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DFL  CRl^TIANT^IMO,  ec.  ^6^ 
fiultl  & tardi  corde  ad  credendum  in  omnibus  , 
quae  locuti  Junt  propheta\  Nonne  hac  oportuit  pati 
Chrljium^  &“  ita  intrare  in  gloriam  fuamì  L’ora 
della  fua  pacione  è per  Crifto  i’  ora  della  fua  glo- 
rificazione (a).’  Venit  hora^  ut  clarificetur  Filius 
hom'n's.  E qual  glorificazione?  Egli  ftefìfo  lo  di- 
ce, eCfcr  giudice  del  mondo,  difcacciare  il  Demo- 
nio, tirare  a (è  ogni  cofa  (^).*  Nunc  /i. dicium  efi 
mundi  j nunc  princeps  hujus , mundi  ejicietur  fo~ 
ras  ....  Omnia  tra  barn  ad.  me  ipjum  . E tutto  in 
una  parok  comprefe , allorché  dopo  compiuta  la 
fua  pafiTione,  Or  ogni  cofa,  diflè,  in  cielo  ed  in 
terra  è polla  in  mio  potere  (c).*  Data  efl  mihio- 
mnis  potejìas  in  calo  & in  terra. 

Similmente  l’Apollolo  Pietro  ravvisò  le  glorie- 
di  Crifto  coi  patimenti  congiunte  , amendue  del 
pari  prenunziate  dallo  Spirito  di  Crifto  medefimo 
per  mezzo  de’  fuoi  profèti  (d)  .*  Spiritus  Chrijll 
pranuntians  eaSy  qua  in  Chriflo  funt  paffiones,  Ù" 
pojieriores  glorias.  E con  maggiore  chiarezza  l’A- 
poftolo  Paolo,  Noi  il  veggiamo,  dice,  quel  Gesù* 
che  per  la  palTionc  fii  minorato fotto gii  Angioli, 
non  (oggetti  per  lor  natura  a fimili  .difaftri , ora- 

il  veggiamo  per  la  paftìon  medefima  fopra  tutti 

. di 

' ■-■■■■■  ■ I — i— — ^1— — — 

fa)  Jo.  c.  12.  V.  2^. 
f b ) lùid.  V.  7 1 . ec. 
f c ) Matti,  c.  28.  V.  18. 

( ( d J I.  Petri  c.  i.  V.  Il,  ''  ' 


^ RIFLESSIONI  SUI  CARATTERI  DIVINI 
di  gloria  ed  onore  coronato  (<*)  * Eum  autcm  , 
fui  modica  fuam  Angeli  minoratus  ejl  , midemug 
Jefum  propter  pajfimem  mortis  gloria  . & honore 

coronatum,  ' 

Egli  è vero  che  all’  Umanità  fulTiftente  nell;* 
Perfona  del  divin  Unigenito  era  dovuta  preminen- 
2a,  gloria,  beatitudine  a titolo  di  eredità;  ma  non 
è egli  più  bello  quelle  cofe  ottenere  anche  a tifo  ' 
lo  di  conquida?  Alcerto  pare  che  folfe  fidato  nell’ 
ordine  de  fuperni  decreti  che  la  si  grande  efalta- 
lione  di  Grido  efler  dovefle  non  per  altra  via 
che  di  denti  e abbalTamenti  grandidìmi  poffeduta. 
Decreti,  come  vedemmo,  fapientiflimi  per  ri  {pet- 
to ai  fini  da  Dio  intefi-'  e a vida  di  tanta 
zione  chi  è che  a r^ione  più  fi  fcandalizai  delle 
p^flTate  depreflìoni?  Sia  pure, un  Eroe  paffuto  per 
tutte  le  traverfie  .*  una  vcdta  eh’  egli  ulcdo  fiane 
vincitore,  anzi  quindi  fia  poggiato  al  più  alto  fo- 
lio del  mondo;  le  patite  vicende  fon  elle^  una 
macchia,  o non  piuttodo  un  nuovo  ludro  a’  fuoi 
fplendori?  Quedo  è,  dice  Gregorio  il  Magno(é), 
quedo  è fecondo  la  frafe,  profetica  montare  più  al- 
to fopra  io  deffof  tramontamento  : Super  occafun* 
Dorainuf  afeendit:  poiché  in  latti  Grido,  ove  nel- 
la paffione  dicadde,  indi  forgendo  brillò  di  gloria 
f-  mag- 


fz)Ad  Hebr.  c.  2.  v.  9. 
( b ) 17.  ia  Evang. 
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maggiore  : Quia  unde  in  pajfione  «cctibuit , inda 
tnajorem  fuam  gloriam  refurgendo  manifejlavlt , 

£ di  vero  chi  mai  da  tanta  abbìezione  pafsò  a 
tanta  potenza  e a tanta  gloria?  Sebbene  non  fono 
ancor  qui  efprenè  abbaftanza  le  maraviglie  dell* 
Uomo -Dio.  Egli  Teppe  trarre  il  fommo  della  po- 
tenza e della  gloria  dal  fommo  della  ilelfa  infer- 
mità e abbiezione.*  l^irtus  de  infirmitate,  dirò  col 
Magno  Leone  {a),  gloria  de  opprobrio  : egli  Tep- 
pe di  più  rendere  la  fua  Abiezione  gloriofiflima  , 
potentiflima  la  fua  infermità  . Niuoo  penfi  eh’  io 
qui  parli  più  oratoriamente  che  veramente  ; Si- 
gnori no:  parlo  dietro  la  feorta  dell’ Anoftolo  Paolo 
che  i due  eftremi  dell’  umiliazione  e dell’  efaltazione 
accoppia  inficme  , e rapprefenta  l’uno  non  pur  con- 
nelTo  coir  altro , ma  ancor  dipendente  dall’  altro> 
(^),  Crijio  umiliato  fino  alla  morte  e morte  di 
Croce;  Crijìo  perciò  ef aitato,  ed  ef aitato  a tede  che 
tutto  dinanzi  a lui  s'inchina  cielo,  terra , inferno, 
e con  lui  efaltata  la  ftelfa  Croce.  La  ragione  giu- 
ftifichi  gli  alti  fcnfi  deU’Apoftolo  e le  mie  propo- 
fìzioni , e dalla  gloria  s*  incominci, 

Crifio  umiliato  fino  alla  morte  dì  Croce  ; qual 
umiliazione  maggic^e?  La  Croce  era  un  fupplicio 

di  delinquenti  : tra’  fupplicj  forfè  ne  inventò  di 

più 


( a ) Serm.  8.  de  Pajfwne . 

( b ) Ad  Philipp.  (.  2.  V.  8.  ec.  y 
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più  crudi  r umana  giuftizia  o barbarie , ma  iriuna 
alcerto  più  infame:  bafti  dire  che  tra’  Gentili  effo 
era  riferbato  agli  fchiavi  più  vili  ; e tra’  Giudei 
era  tale  che  fecondo  la  legge  diveniva  obbietfo  di 
maledizione  chi  eravi  confitto  {a')  : MaledìBw  , 
qui  pendei  in  Ugno . Il  perchè  Paolo  con  tutta  1’ 
enfafi  non  dubitò  di  affèrmare , Grillo  foggiacen- 
do  alla  Croce  , dferfi  fatto  per  noi  maledizione 
(h):  Fa^ItiS  prò  nobis  maled't^um . Qual  mai  eroe 
mondano  foggiacque  a tanta  infamia  ? Ma  Ctifto 
reftò  egli  perciò  infamato?  Anzi  perciò  appunto 
egli  pervenne  al  fommo  dell’ efaltazione  (e):  Pro- 

pter  quod  & Deus  exaltavit  illum No , nè 

per  avverfa  nè  per  prolpera  fortuna  non  fall  mai 
eroe  alcuno  a tanta  gloria,  non  Augnilo,  non  Er- 
cole, non  Giove  llelTo,  da  vederfi  cielo,  terra  , 
abiffb,  tutto  l’univerfo  a’  fuoi  piedi:  Ut  in  nomi- 
ne Jefu  omne  genu  fie^atur  calejiium,  terreflrìum 
ty  infemorum:  c da  udirli  da  ogni  lingua  pareg- 
giato in  gloria  al  fupremo  Padre  : Et  omnts  lin- 
gua confiteatur , quìa  Dominus  Jefus  Cbrijìus  in 
gloria  ejl  Dei  Patris.  E quella  non  è ella  cofa  u- 
nica  maravigliofa  divina? 

Ma  della  Croce  che  pòi  ne  avvenne  ? 

forfè 


a ) Deut,  e.  21. 
b ) Ad  Gal.  c.  V.  IJ. 
c ) Ad  Philip,  e,  1.  v,  9, 
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forfè  attaccata  a lei  l’ infamia  primiera?  Guarda  , 
dirò  con  Agoftinò  (tf),  guarda  Spirita  illufo  e 
fconfiderato,  come  T infamia  di  effa  è cambiata  in 
altrettanta  gloria.'  sAnende  gloriam  Crucis.  Quella 
Croce , cui  già  tan'y  i nimici  infultafono,  non  è 
più  fupplicio  , ma  òrfeimento,  dal  dorfo  degli 
fchiavi  è falica  alla  frw/te  de’  Re  e degl’  Impera- 
dori  : Jam  in  fronte  Rcgum  - Crux  ilia  fixa  ' ejl  , 
cui  inimici  infultaverunt  ....  Felice  fi  chiama  chi 
può  avere  una  particella  di  quella  Croce  già  con- 
lècrata  dal  {àngue  di  Crifto.  Preziofa  e veneranda 
è ancora  la  lèmplice  di  lei  immagine,  e dinanzi 
ad  effa  proftrafi  a terra  quanto  v’  ha  fopra  la  ter- 
ra di  più  cofpicuo  per  dignità  e per  grandezza  , 
in  lei  e per  lei  adorando  quell’ Uomo- Dio  che  del 
fuo  contatto  la  onorò.*  giacché  con  qual  altro  no- 
me chiamerò  io  qui  Crifto  Gesù,  mentre  la  Cro- 
ce lo  dimoftra  Uomo  per  le  pene  in  effa  fofferte, 
cd  egli  fi  dimoftra-  Dio  per  i prodigi  in  effa  ope- 
rati? Senonchè  dalla  Croce  e nella  Croce  non  è 
fola  gloria,  come  in  effa  non  è fola  umiliazione.* 
S.  Paolo  notò  efpreffamente  ancor  l’ inièrmità  del- 
la Croce  (é);  Crucifixus  ex  infirmitate  \ alla  qual 
infermità  fecondo  S.  Leone  rifponde  la  potenza  .* 
rirtus  de  infirmitate  . 

> Ben 


( a ) Enarr.  in  Pf.  54. 

( b ) II.  ad  Cor.  c.  ij.  v.  4. 
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Ben  mifcro  apparifce  chi  muore  ; miferiflìm§ 
chi  muore  in  Croce  .•  nella  morte  più  che  mai 
rendefi  {énfibile  F umana  infermità  ; nella  morte  di 
Croce  l’infermità  medefima  è mefl'a  in  comparfà. 
Ma  per  rifguardo  a Crifto  ogni  cofa  concorfe  a 
fer  comparire  la  fua  infermità  eftrema , l’odw 
pubblico,  il  pubblico  infulto,  l’acerbità  de’foprag- 
giunti  martori , la  crocifilTione  llefìfa  oltre  ogni 
coftumc  e legge  c mi  fura  inacerbita,  la  fteflà  con- 
dotta di  Crifto,  il  qual  invece  di  coprire  la  infer- 
mità della  natura,  F efpofe  anzi  tutta  colle  dogliaib 
ze  e colle  agonie  a fpettacolo  de’  riguardanti  . 
Qual  uomo,  deh  qual  apparve  mai  sì  debole  al 
mondo?  Cruci fixus  ex  infirmitate . 

Ma  per  la  Croce  quanta  potenza  in  Crifto  1 e 
per  Crifto  quanta  potenza  altresi  nella  Croce  ! 
Alla  Croce  affiìTe  Crifto  il  ihitogra^o  di  peccatos 
e di  dannazione  (<*)y  ed  efto  fa  fcancellato:  Cri- 
fto per  la  morte  di  Croce  atterrò  colui  che  della 
morte  aveva  l’impero,  cioè  il  Diavolo  ^b'):  Ut 
per  mortem  deftrueret  eum,  qui  habebat  mortis  ìm- 
perium,  idtjl  Dìabolum . La  Croce  fa  per  Crifto 
un  trofeo,  fa  un  vero  trionfo  de’ principati  e *1- 
le  tenebre  (c).'  Expolians  poteftates  & 


(n)  Ad  Coloff.  c.  2.  V.  14^ 
ih  ) Ad  Usbr.  c,  v.  14- 
ic)  Ad  Ctdojf,  c.  2.  Vr  15- 
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tus  ....  palam  triumphans  itlos  in  femetipfo.  Virtùl 
trionfàtrìce  trasfufà  da  Grido  nella  deffa  material 
Croce  sì  fattamente,  atteda  con  altri  mokiffimi 
Lattanzio  (a),  che  anche  al  femplice  fegno  dief- 
ù tutti  impaurici  e confuti  fuggono  ì Demon). 

. Grido,  foggtunge  TApodoIo,  per  Tinlfermità 
della  Croce  fatto  per  noi  maledizione  (^)/  Fa6ius 
prò  noifh  maledi6ium  t ma  a qual  effetto  ? Ad  ef> 
lètto  di  cambiare  la  makdizione  contra  noi  fulmi* 
nata -nella  benedizion  feliciflitiu  per  Abramo  pro- 
me(fa  a tutte  le  genti  : Ut  in  gentibus  boneàiBin 
lAaraha  fieret  in  Cbrifio  Jefu,  E per  la  Croce  non 
fo  egli  Grido  il  pacificatore  di  Dio,  il  redentore 
deir  uomo,  il  mediatore  tra  Dio  e r nomo^  come 
tutte  parlano  le  Scritture?  Non  fu  egli  Grido  che 
per  la  Croce  cambiò,  per  cosi  dire,  i vali  d’ira 
in  fonti  di  mifericcnrdia,  e ridoiò  così  le  perdite 
che  fatte  aveva  il  cielo,  come  i danni  che  pativa 
la.  tetra  (c)?  hftattrare  ermia  in  Chrtflo  , qu£  in 
ioiis^  & qute  in  terra  funt.  Laonde  non  è da  ma- 
ravigliarli che  l’ Apoflolo recando  tutte  cofe  in 
uno,  con  tanta  energia  diceflèche  per  la  morte  di 
Croce  Grido  folfe  efaitato  e onorato  di  un  nome 

che  al  delo,  alla  terra  e all’  inferno  fbflè  adorabi- 
le.* 


3)1..  A-,  Injììr,  c.  27. 
b ) Ad  Gal.  c’. 

C ) Ad  Epbef.  c.  l.  V,  io. 
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le/  Propter  quod  & Deus  exaitavìt  tllum  , dit-, 
navit  illi  nomen , quod  ejì  Jupetr  omne  nomen  , ut  in 
nomine  J eju  omne  genu  fleSatur  ceelejiìum  , tene- 
ftnum^  & infernorum... 

E qual  è potenza  ai  mondo  che  pur  fia  para- 
gonabile a quella  derivata  dall’ infermità  della  Cro- 
ce ; E fe  quella  potenza  non  è divina  , quale  fa- 
rà? Dei  virtutem . follia  dunque  fcandalezzarli  d’ 
una  infermità  che  vedefi  unita  a tanta  potenza  / 
concioHìacne  fe  Grillo  per  1’  una  mi  apparifce  un 
uomo , per  falera  mi  apparifce  un  Dio  / e tanto 
piu  un  Dio  mi  apparifee  al  vedere  tanta  potenza 
partici  paca 'alla  Croce  Iteffa  d’ infiniti  miracoli  Co- 
pra i Diavoli  e fopra  agli  uomini.operatrice. 

Ma  diciamo  qualche  cofa  di  pm  fenlibile  per 
coloro  maflimamcnce  che  levarfi  non  fanno  Copra 
de’  lenii.  Dille  Grillo,  c noi  già  1’  udimmo,  eh* 
egli  in  Croce  efaltato  , trarrebbe  a fe  ogni  colà 
(^):  Et  ego  fi  exaltatus  fuero  a tena  , omnia  tra- 
ham  ad  me  tpjum . Come?  iodico;  la  crocitìflìone 
non  folo  elàltazione,  ma  ancora  attrai  ti  va?  Cosi 
è;  Grillo  Tintefe  cosi,  cosi  l’mtder  gli  Apollo- 
li,  e a nome  di  tutti  Paolo;  Noi,  dice,  per  con- 
vertir tutti , a tutti  predichiamo  il  Crocititfo  ( a).' 

I^os  autem  pradicamus  Cònjtum  crucifixum  . Ma  il 
, Grò- 


( a ) Jo.  c.  12.  V.  32. 

) L ad  Cor.  e.  i,  v.  2^. 
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Crocifiifa  noa  è anzi  fcàndeUo,  per  gli  unì , fèUia 
per  gli  akriA  Sulk  prime  si,' e quindi  i difpregi  fu- 
perbi  c .k.  fieriflTime  perfecuziooi>' ma  poi  l’ infer- 
mità deik  Croce  vincerà  la  contrattante  fenfualità 
e fuperbia  del  cuore  ' umano  j e tiò  che  per  lui  è 
J1  fibuttamento  più  brufco,*  diventerà  il  piu  foave 
e forte  allettamento:  Omnia  ' trajtam  ad  me '-'ù 

pjum^  ' • I ' . I i i- 

E forfechè  il  mondo  realmente  al  Crocififfo  non 
fi  convertì?  Forfechè  della  converfione  non  fe  ne 
dee  al  Crocifitto  tutta  la  glòria?  II  . fatto  non  può 
effere  più  ^evidente-» . E pofto  ciò  che  fi  debb’egli 
penfare  della  cagione?  Chi  avefle  veduto  quel  pri- 
mo Caos  che  informe  ufd-  dalk  mani  dèli’  Onni- 
potente; è dùnque,  avrebbe  detto , la  grand’ 

opera  del  fommo  Iddio?  Uno  si  fozzo  ed  incom- 
pofto  mifcuglio?  Ma  ftoko  ! fe  egli  non  intende 
ancora  la  divina  cofa  che  è 4a  creazione , perchè  a 
giudicare  non  afpetta  lo  ; fvolgimento  dd  fupemo 
difegno?  Egli  tra  poco, Sai  veder  là  luce  e'inercè 
della  luce  le  tante  altre  ftupende  cofe  da  quel  Caos' 
formate  j icoflàretto  farebbe  di'*  adorare 'la  potenza 
non  meno,  che  la  fapienza'fomna.  Il  firriik  vuoili 
dir  della  (Croce,*' Se  tu  ia  riguardi  in  fe  ftefla,  oh 
.deforme  .colà,*!  Majfe  la  riguardi  nè’  fuoi  ettètti  , , 
deh  qual  portento!  Il  mondo  per  lei  reftaurato  è 
forfe.  fpettacolo  meno  divino  che_  il  mondo  già 
fabbricato  ? . . ' 


O 0 
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L’ Apoftolo  va  più  oltre,  e nella  reftaurazionf- 
addita  un  'rifcoatrp  che  a difiniiiira  ne  accrefce  1’ 
ammicabilicà . Mirate  v dice  ^ : T onnipotente 
creatrice,  (apienza  che  nel  mondo  tutto  rifpleocir, 
propoiU  al  mondo  quale  Icuola  dì  virtù.*  mali 
pondo  in  tale  fcuola  fii  egli  faggio',  e imparò  i 

cono(cere,e  ad  amare  il  vero  Dio?  Ah  no,  dice 

» 

’ Apoftolo.*  era  anzi  il  mondo  in  tutti  i vizj  e 
lin  tutti  gli  errori  fèpolto  («).•  hi  Dei  fapientia 
non  cognovit  mundus  per  faplentiam  Deum , Qual 
configlio  preiè  egli  dunque  il  benigniflimo  Iddio 
per  riformare  il  mondo  c ilalvafkv^-Elcflé  Ja  Cro- 
ce che  pare  una  iniìremicà;  anzi  una  ftoltezza,  e 
facendo  tale  ftoltezza  predicare  , volle  cosi  ridur- 
re i credenti  alla  falute  (^).*  Piacuit  Deo  perftuJf 
titlant  pradicationis  falvos  facete  credentes.  E V ef- 
fètto di  tal  cordìglio  qual  fu?  Ilnioiido  fteflb  con- 
vertito Io  dice.  Cosi  è.*  ciò  che  ne’  filofofi  e ne’ 
politici  e^iKgli  uomini  generalmente  non  operò 
l’afpettQ  mirabififlimo'deli’Uniyarfó;  ciò  che  non 
operò , aggiui^o  io , nè  pure  tutta  la  maefti  e 
grandezza<.divina  sì  divinamente  da. Mosè,  da  Da- 
vide, da  Salcunone,  da  Ifaia  e dagli  altri  profeti 
celebrata  y lo  operò  qual  cofa  ? L’ infèrmiti  e h 

ftoltezza  della  Croce . Oh  infermiti  potentiflSma! 

. - oh 

; ì;  1 

i"><-  . — 

( a ) J.  tf//  Cor.  c.  I.  V,  ax. 
f b ) Ibidem . 
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oh  -fapìendiihna  foltezza  che  si  gran  maraviglie 
operò!  eh  Tuomo  {lolùflìmo  che  rf infermità  e di 
ftóitezza  tale  fi  fcandaiim  ! ; -.  v r 

■ Nè  tampoco! qui  reftano  gli  effetti  mirabili  per 
la  Croce' carati . No,  non  è una  femplice  con» 
verfione  dei  móndo  a t^o,  e converfione  univer» 
fale,  mà  converfionè  ben  anco  alla  fantità,  e alla 
p3ù  amjpa  e pum  e pofetta  fantità.  Quella  è co» 
fa  già  di  fopra  pienamente  dimoftrata.  Ma  quale 
iìi  a tanta  fantità  il  piò  efficace  incitamoito  ? 
Quello. appunto,  belli  Spiriti,-  die  pare  à voi  il 
più  orrido  rlbuttamcnto;  quella  ftalla  si,  qudprc- 
fcpe,  quella  bottega,  que^fiagelli,  quelle  fpine...* 
c fopra  tutto' quella  Croce  che  gli  ’ obbrobri  tutti 
e tutte  le  pene  eminentemente  contiene.  Quella  è 
che  feofié  la  natwale  pigrezza,  fifsò  la  volubilità^ 
inanimò  la  codardia, .infiammò -la  fteffa  fredder^^ 
za/  quella  che  ^zzò  Ben  anco  i petti  più  duri 
che  abl^lsò  le  fi*onti'più  o^ogliofe,  che  purificò.' 
i cuori  più  corrotti  e Corrompitori.  - . . 

Porefs’io  inollrarvi  lo*  ftuolo  immenlb  «fella; 
gente  concorfà  af  fanti  lùo^i  funeftati  -un*  tempo, 
daUe  agonie  c grcmdanti  del  lànj^e  del  Salvatomi; 
Quale  mai  fu  fanimo  si  ferrigno  che  tefillelfe  a: 
tale  afpetto?  Ivi  alla  villa ‘del  erudito  altare , fu 
cui  fu  r Agnello  di  Dio  fvenato,  i leoai  ancceae. 
i leopardi  cadevano  a terra,  efli  pure  in  agnelli 

«onvertiti/  ivi  da  non  più  lènti ta  compunzione  € 

Q o 2 • . tene- 
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tenerezza xoinfvefi  ì^piùratten  Potentati,  dimen* 
tkhi  dii'lor  grandezza,  e- folo  intenti  ialk  divine 
mifericordie,  non  rifirtiirano  di  bruttaiffi^  e .vefti  c 
^vifo  di' quella  venerar^,  polve  e di  bagnarla,  delie 
^piuxalde  e larghe  lagrime  . Molti  e molti  non  fi 
feppero  pih  .diftaccane  di^  pceziofi  e cari  monu- 
menti.* le  folitarie  pendici:*  k ifpide  Ipelnnchec* 
»an  loro  piU  dolci  che  le  popolofe  città  je  k Regr 
gie  horénti.r  -n 

■ '!  Nè  già  di  fole  teùerezzf  èra  fecondo  il  loro  af- 
fetto. Farem,  noi  nylla,  tra  fe  dicevano,  «.per  uno 
che  tanto  fece  è pati,  per  noi?'  E ^«quindi  al  doro 
operare, non  piìi  altre.; mifure  da  quelle  che,  lor 
preferiveva  la.  piètofa'riconofcenZa.')  Al  loro  cuore 
era  un  rimprovero,  ogni  Imeameato  che  in  fc  ve- 
delfer  .mancare  dell^amahil^imo  . efemplare  A La 
morte -«iieira  a rifguarda  diilui  «non  riufeiva  più 
loro  qiffiila  isà  trifta^  e orribil  colà  che  da  prima 
compariva.  ,E^  quefto  ^è’;  un  jaltro.ide’lniaravigliofi 
effetti  per  la  Croce  ' di . Grifto- opnati...,  il,  liberare 
gli  uomini  dal  vii 'tirt»oreidella.fnofte  che  perpe- 
tuamente al  mondo  te' al  »J5emonio  gli  'Ibggettava 
(a}:  'Uf,.\.'likeMWPAe9f  y 

. C^c.dico  io  liberar  dii  timore  della  morte?  In- 

fpirarne  ben  anco  amorét  ei.defidewQ  •* 

1 della 

**'  .1  J'  ‘ ^ Ìill'tì  i'  O-I* 

( »')  Ad  Hebr.  c.  i.  ' ^4 

. ' y 


' • DtL^^'CRlfTlANFSTMOi  ec.vf‘^  jgi 
della ' ÈrocJt:  'tìort  pure  la- prcfetiMt tna  v àncor  la 
fèmplice  ’riiftmbranza  ' nioite , si  la  " morte 
eziandio ' pià  acjetba*  riufcì  'delìdèrabae  ,'.come*  il 
tratto  ’ ultimò  che  ; ne’ Ciiftianr  compiflfe  T iirima- 
giae  dell’ amato  Signore . Il  Griftiaaefimo  conce- 
rebb’ egli  Torfe  tanti  Martmj:fè.;Grifto  ‘nou  grin-' 
virava , col  fuò  clèmpkj  ?;  La  forza  ^ della  divina 
grazia  è lù’ cuori  umani' onnipotente  ;'  ma  quello 
efempio  àlcerto' riufci  eflScaciflìmo.’f  e di  fòttòtrai 
mortali  tormenti  che  altro' avevano  in  cuore' e 
filile  labbra  que’generolì  eroi 'die  la'  Croce  c'/il 
Crócififfo  ? , Che'  an^i'ì , aggiunge  il  Nazianzeno 
( ) , una  ’mijitìrtofa  "e  occulta  f ma  ajfaf  pròbabile 
ragione  persuade -a  me  e>a  futi*  gli  amatori  di  Dio 
che  niuno  di  'c^oro^  i quali  prima:  dalla  venuta  di 
Crijlo  confumarono  il  martiriò  fìnon  petèi  cih  eonfe- 
guire  fenica  la  fede  in  Crijlo . Nè  ciò  parrà  ftrano 
a chi  fappia  pel  tefljmonio  deir-Apoftolo>  che  (^) 
Mosè  Jììmò  maggior  riccbeii^a  P improperio  di  Crijlo 
che  il  teforo  degli  EgiT'iani . Ciò 'che.  ne’  preceden- 
ti operò  la  previfione  delle, pene  fiiture,  operò  ne’ 
fuflègucnti  la  veduta  delle  prefenti^oVlaricordattza- 
delle  paffate."''.*  r:  to  l,.  - . • : i.-r-  il 

E in  realtà  qual  obblettp’più 'poflédte  'a  rmco-', 
rare  ‘ gli  animi  eziandio  ^iù  ^cimorofi  die  quello^ 

O o 3 com-' 


(ai  Orai.  20.  In  MoetaiK  J 
Ad  Hebr.  c.  ii,  v.  ih. 
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eompieflo  .di  pcoc  in  Crifto  c di  ^orie  .fuccedu- 
U I (4»)?  Eas , qne  m Ckiifto  fimt 
flerims ^Iqriàs.  Crifto  stfw»  feguaci  nontàltrpin 
^ucfta'  Vita-  intimava  chse  ctoci  ,;e  lutto.: voleva 
che  di  croci  ijui  fbflè.lcmmato  il  fuo  regno;  co- 
ià  da  fpaventate  ■anco  i f>ih  animoii  . EgU  pro- 
metteva, c vero  , un  altro  regno  (itpemo , ove  i 
fuoi  fidi  nella  felicità  c nella  glorìa.al.  pari  del  So- 
ie fplenderebbono  fulgelwntyfifta  fol  in 

regno  Pattis  eorum  v.  Ma  che  ? L^  croci  quaggiù  fi 
Vedevan  da  tutti  e>  fi  fcntivano  ' laddove  i prò- 
meflì , {plendoti  erano'  a tutti  nafcofi , certifluni 
nelle  lor  pruove,..ma*in  le  ftelfi  invifibili  -,  tutti 
in  lède  e in  ifperanza,  ma  nulla  in  apparenza  e 
in  vHìone  . Chi -mai  venuto  era  dal  fuperno  re- 
gno a rendercene  ufolenne  e fenfibile  teftimonVan- 
za?'  Mi'.  '-'A  ■ • " ' . ■ ■ ^ 

Ma  dappoiché  Crifto  fi  diè  avvedete  si  .prodi- 
giofamente  riforto  .da  inorte  a vita , dall’  ofcurità 
allo  fplendore , ’ dall’  infermità  alla  potenza , dal 
dolore. alla  beatitudine , dalia  foggezione  all’impe- 
ro; e tutto,  di' e di  onore  coronato  ffOO^Tof^ 
fi  realmente , <jual  da’  profeti  s’ intitola Re.  della 
gloria  e Padre  del  Jèeoh.  futuro  j e dappoiché  la 
Croce  fteffa , la  già’taoto  derilà  e deteftata  Cro- 


( a ) J.  Pttri  c,  I.  V.  ri.’  ' 
( b ) e.  13.  V.  4J.  ( 
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ce , apparve  attch’dia  ftromentodi  maraviglie  non 
più  vedute  « « trofeo  de’ {àù  graodiofi  lieciflìtni 
trionfi;  ; Ab.  9on  fe>n  dunque  &vole,  dovevan  <fi-^ 
re  actonitii  iiCrifiiàni  4 non  fono  &vole  Je  si  gran 
- <ofe  che:  <i  fimo  date  a credere  del  celefte  regno . 
fecole  nel  noftro  ^ìesù  yifibili  agii  ocdii  noftri 
veggiamo,  jd  vegglasno  ìKlla  Croce  di  lui  il  ae&h 
xo  che  fi  nafeoode  selle  croci  che  a noi  foprafian* 
no . Oh. pceùofe  <e  benedette  croci  J£  quindi 
un  arder  tutto  jmovo  di  abbaodonare , xicchezze  , 
di  contrariare  paffiooì,'  di  iibffi'ire  ai^iurie,'  di  4»* 
xe  il  fai^ue  e la  :vita , come  iè-  già  foflèro  dome- 
Jlici  Ài  Dio  j 4oncittMÌmi  Àt?  Santi  ^ abitatori  Àd 
culo;.,  ; ;!7  ; ^ • - ' . • 

lo  non  (b  che  fian  per  penfare  di  tutto  ciò  le 
materie  pendenti  ; ad  effe  che.  immerfe  fcuio  e at- 
tufjSàte  nelle  terrene  concupiTcenze,  dee  ciò  parere 
ihaniflìino  ; e perchè  non.paja  loro- altrimenti 
non  ycgliono  pur  udirne  parlare,  'nonché  pn^>n> 
darvifi, dentro.*  sna  per  quanto  ftrano  ’ior  paja  ; 
non  è però  men  vero  che  il  Crocififip  predicofii 
in  tutto,  il  mondo,  e tirò  a fe  tutte  k genti , e 
di  tutte  le.  genti  divenne,  maeftro  e fignore  .*>  non 
é men  vero  che  quella  Croce,  la  qual  era  irgo^ 
nmato  d’ abbominaaione  e d’io&mja,  divenne  fire* 
gio.d'otiofe,  je.obbietto  di  adorazione  agli  nomi* 
ni  i di  mrroie  a’  Denom  •*  ‘^non  ò;mem  vero  che 

quella  Croce,  cantra  cui  tanta  inferocirono  k cu-> 
yj  O « 4 pi- 
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pòc&tà  ■predom'mdntt':,  liufd  pdfcltl-d^^^  tutte  le  cu- 
pidità'il' rimediò  più  f^jave  e più*elficacè‘  : non  è- 
men  irero  che  queilà  C|N>cé,ils  gufile' òn r tempo 
«buttò  la  fepiatzaiid^ti  ani  ,<  intimorì' la' óebolez^ 
za  degli  «Ieri  , diventò  IVamioàtàziit^  deTaggi,  it 
ibftegno  dèi. deMi il  confortò  ^degli  Afflitti  ’,  \a 
Speranza  de’ pufillanimi' , T eccitaWieittd  e il  vigore 
de  più  grandi  eroi  : non  è.mcn-niero»  che»  in  que- 
foii  Croce  e per  quella  Croce,  da  cui  tatto  il  mon- 
do. fuggiva , è ftalo. fondato  {vopagato  , ftabUito 
U più  gran  regno  del  mondo, ‘il  nuovo^  fpiriruale 
eterno  (regnò  di^ GesùiCrifto , r^no  che  qui  in 
terra  fulTiite  nella  vtrità  e nella -virtù,  per  dove- 
re poi  in  cielo  compierli  ed  eternarli  ixlla  gloria 
e-neìla  beadtudine.  • ‘ • • ^ ^ 

Nè  quelli  già  fogni  fono  ,*  nè  pii  <kfideri ,'  nè' 
divote  imnis^inazioai  ^ ma  cofe  folide,vifibili  per 
la.maflìma  parte,  ; tutte  irrepugnabili,’  e 'già  di- 
mollrate  ; etdr  bel  nuovo  ^ sfidano  tutti  i belli 
Spiriti  a dibatterne  non  colle  baje , ma  colie  ra- 
gioni , fe  poflbna'i>  uh  folo  apice  , E pollo  ciò  , 
che  Croce  è queftà  ! ^che  paffìone!  che  mòrte  ! ^ 
Croce  , paffìone , morte  , che  fcuote  i cuori , pie- 
ga gli '{piriti ,(  conv^tte  l’ anime  ',  glorifica  Dio  , 
commuove  ila.  natura ,'  riforma  il  mondo  , è ella 
infermità  o altilfima  potenza  ( è eHa  ftoltizia  o 
fbvreminente  fapenza  -Ah  s fi.'confdfi  *ana  volta 

a* raggiasi  viyirdetla  ragione , nonché  dèlia  fode, 

' .fi  con- 
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d confcflì  coU’Apoftolo  che  ciò  che  pare  in  Did 
ftoitezza,  ò fopra  <^ni  umana  fapienza;  e cièche 
pare  in  Dio  infermità,  (òrpaffa  ogni  mifura  di  u- 
tnana  poffanza  (a)  : Qugd  fluhttm  ejl  Dei,  fapien^ 
tius  efl  homìnibus,  & qued  infirmum  efi  Dei,for-> 
tius  ejì  hominibus. 

H quindi  la  paflìòrie  e la  morte  di  Croce  è el- 
la, io  dimando,  un  indizio  che  Criflo  iìa  un  uo- 
mo come  gli  altri , od  anco  peggior  degli  altri, 
iliufo  o illufore?  Ó non  è anzi  anch’eflfa  una  pruo- 
va  dinaoilrativa  eh’  egli  è veramente  quell’.  Uo- 
mo- Dio  eh’  egli  fteffo  di  concerto  con  tutti  i Pro- 
fèti e con  tutti  gli  Apoftoli  fi  dichiarò?  La  ret- 
ta n^ione  e la  filofofia  faggia  e fincera  ne  giudi- 
chi. L^Apoftolo  Paolo  fiupefatto  e rapito  de’ tan- 
ti e si  fiupendi  miracoli  nella  Croce  e per  la  Cro- 
ce di  Criilo  operati , Quanto  a me  ^ efclama  ^ 
quanto  a me  ceffi  Iddio  ch’io  d’altra  cofami  gio- 
rj  che  di  quella  adornile  e ammiranda  Croce 
{b),  Mibi  autem  abjìt  gloriati , nifi  in  cruee  Do-^ 
mini  noflri  Jefu  Cbrijli . Nè  altro  può  dire  in 
fatti  chi  ha  la  mente  Tana  ',  e non  fia  il  cuore  cor- 
rotto^ AfTrettiamci  pertanto  all’ultima  confluen- 
za e al  compimento  dell’  opera  « 

Ó o 5 XXVIL 


a,')  I.  ad  Cor.  c.  I.  v.  zy.' 
b ) Ad  Gal.  c,  6,  v.  14. 
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Epilogo  e ConclufionCf 

t t *■  “ 

SE  quella  che  era  un’ombra,  in  nuova  luce  5 
è rivolta , c r obbiezione  più  forte  fi  è cani- 
biati  'in  argomento  yittoriofo  ; fe  la  paflìòne , io 
dico  ^ e la  morte  di  Crifto  che  pareva  alla  Divir 
toità  ripugnante  , è realmente  della  Divinità  me^ 
(defima  una  (plendidiflìmà  dimoftrazione  ; qual  è 
- più  il  dubbio  ragionevole  che  refti  fui  Oriftianel?- 
hio , o qual'  è il  divino  carattere  che  fi  polTa  in 
elfo  defidérate  ? Là  Divinità  in  tutto  e dà  per  tut- 
to Vi  rifpleilde  : si.  Divinità  nella  firn  eftenfiooe 
■'cte  tutti  i fecoli  comprende  ; IMvinità  nella . fua 
dottrina  che  ogni  fapienza  umana  oltrapafifa  ; Di- 
vinità ne’rtiifteri'chc  vincon  ogni  sforzo  di  creato 
intendinàento  j Divinità'  ne’  libri  die  fono  i foli 
depofitarj  della  pura  e intera  e Tempre  concorde 
verità  ; Divinità  nelle  profezie , per  tui  nè  tem- 
po nè  arcano  è afcOfb  * Divinità  ne’  miracoli , a 
cui  tutta  cede  la  ragionale  e T irrazionale  natura  j 
Divinità  nella  propagazione  del  Vangelo  , nella 
làntificazione  delle  anime , nello  ftabilimento  del- 
la Chiefa  ; nelle  quali  cofe  tutte  vifibilmente  fi 
’ - ' mo- 
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DEL  CRISTIANESIMO,  ef.  587 
moftrà  la  ragione , la  fapienza , la  bontà , la  poC- 
fanza,  1’  eternità,  «la  magnifìcmza  divina, 

E quale  colmo  al  Criftiànefimo  impone  il  fuo  * 
Autore!  Per  ogni  verfo  che  quelli  riguardili,  a* 
modi , .a’  cofturjii , alle  opere  ; alle  parole , a tut- 
to ciò  ,che  lo  precede,  che  lo  fiègue,  che!’ accom- 
pagna, non  pare  egli  propio,  alla  lettera,  piglian- 
do la  forte  efpreffione  di  Paolo,  che  tutta  la  pie;- 
^zza  della  Divinità  fiafì  in  lui  incarnata , e fat- 
ta in  qualche  modo  corporea  e corporalmente  vi- 
(ìbile  Y'  Jn  ipfo  inbAbitat  omnis  pknituch  Divini- 
tatisìcorpwalìter.  Ciò  che  folo  fembrava  sHgurar- 
la  e olfufcarla , la  palfione  e la  morte , or  ora 
vedemmo  effere  dei  tratti  , quali  dilfi  , e degli 
fplendori  della  Divinità  l’ ultimo  compimento  . 
Sicché  ritOTnaci  con  maggior  forza  che  mai  Ri- 
cardo da  S.  Vittore  dioeiido  {a):  Signore,  le  in- 
gannati fiamo  nella  nollra  credenza,  liamo  ingan- 
nati da  te.'  Domine , fi  errar  ejì,  qitem  crpdimus  ^ 
a te  detepti  jwnus , SI , ingannati  da  te  , giacché 
la  nollra  • Religione  è tutta  guernita  e autorizzata 
di  legni  tali  che  non  pollbn  effere  operati  fe  noti 
- da  te/  Quoniam  iis  fignis  pr<edita  ejl  Religio , qua 
non  nifi  a te  effe  potuétuntf  ^ 

. Gialle  fortiffime  parole ,-  capaci  di  tranquillare 
ogni'  cuore  più  timotòfo  .-  Che  poffo  io  fare  di 
T ; rr:  • ; .i.:  piu 


'(  a)  L.  1.  de  Trin.  c.  2, 
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più  mio  Dio,  che  feguire  i lumi  più  puri  (fella 
ragione  e i più  diritti  impulfì  della  cofcienza  e 
della  virtù  ? Se  voi  fiete  quel  Dio  buono  verace 
provvido  che  la  ragione . mi  dice  ; io  fono  fulh 
retta  via  , e fieguo  voi , dacché  fieguo  la  guida 
migliore  datami  da  voi  ; nè  voi  potete  elfere  fcon^ 
tento  di  una  voftra  creatura  che  non  akro  cerca 
che  di  ubbidirvi .... 

I belli  Spiriti  poffon  ^li  dire  altrettanto  ? Ciò 
che  gli  muove,  è egli  ragione  o bizzarria?  è co- 
fcienza o concupifcenza  ? è amor  di  virtù  o difio 
di  libertà  ? Elfi  fel  veggano . E a Dio  che  diran 
cflì  ? Noi  abbiamo  un  rifpetto  infinito  per  voi  , 
Ente  fuprerao.*  a tutto  dò  die  dicefi  venire  da 
voi  # noi  fiamo  prontiflimi  a ripugnarvi  .*  non  vo- 
gliamo > tampoco  udirne  parlare^  fe  libro  ci  capitst 
alle  mani  che  ne  ragioni  colla  maggiore  fodezza  ^ 
noi  tofto  lo  gittiamo  via,  efenza  leggerlo,  il  con- 
danniamo : abbiam  altri  libri  che  fono  il  fiore  del- 
la filofofia  « e in  elfi  abbiamo  lémpre  alla  mano 
obbiezioni,  dubbj , polfibilità  ...(Tutto  è buono, 
dacché  piace  a noi , e contraddice  a voi , Ente 
fupremo;  e voi  che  tanto  buono  fiete,  dovete  cer- 
tamente effér  contento  di  noi... 

Si  fdegneranno  forte  i belli  Spiriti  di  quefiai 

immaginetta  ch’io  fo  di  loro,  e voglia  Dio  che 

fia  una  mera  caricatura.*  ma  di  graria  rientrin  elfi 

in  le  profondamente  per  ferne  con  fc  ftelfi  im  e- 

- - fatto 
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DEL  CRISTIANESIMO,'fe:  \.^Sf 
fatto  ri£contrò^  E pe?' non  partirci  dal  fùggetto 
prefente,'TÌgonolcon  effi  ,\ìdico  io,  & Divinità  di 
Crifto  ali’ UiÀaijicà  accoppiata?  ricohpfcono  a tai> 
ti  fegni  il  .Criftianeftmo  aflblutamentt  divino  ? B. 
fe' no,,  quali  fonoule  rifpdie  eh’ eflì: danno  alle 
grandine  convincenti  ragioni  per  noi  recate?  Que^^ 
ile  ragioni  fon  pur.vtfibili;  e fe  eflì  non  veggon- 
le , perchè  awien  egli  ciò  ? Per  difètto  di  villa , 
o perchè  fui  loro  cuore  e fulla  verità. è dilléfo 
quei  dóppio  velame  di  malizia  e di  punizione  che 
nel  proemio  fi  diffe  ? ..v.  • 

. V In  verità  qualora  io  leggo  le  mifere  obbiezioni 
che  a’ ^ndi,  argomenti  del  Crifliatièfimo  fi  con- 
trappongono, e ciò  ancora  dà  uomini  eruditi  aU 
trondé: e feienziati  e di  .talento;  Tanto io  fcla- 
mo,.  tanto  l’ irreligiofità  ' può  degradare  > ancor  le 
Baturàli.  abilità  ! Quali'  quali  fono  defiderabili  al 
Criftianefimo  sì  fatti  contraddittori  >: dai,, vederli  e- 
gli  .tuttodì,  combattuto  dalla  viziolltà-.e  dalla  irra- 
zionalità , ne  raccorrebbe  almen  quello  vantaggia 
dt  comparire  fempre  più  ragionevole  e virtuofo  . 
Sebbenmo.*  il  Criftianefimo  fe  è nimico  de’ vizi  ;• 
non' è nimico  de’viziofi  quantunque  fiioi  irragio-. 
nevoli.perfecutori. 

Meglio  S.  Agóftino  u^^que’  Romani  .dell’ età  fua 
«he.  tene  vanii  tuttavia  .'‘attaccati  alfe  fuperftiziQni. 

genlilefche,  Svegliati^  dicea  (<r)  , o bella  indole 

- • ' - Ko- 

( a ) L.  2.  Qiv,  Dei  c.  2j.  • • ‘ ^ ) 
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Romana  ,lph>genic  4kgU‘Scipiont  ^ do'  Rgg^t  e d^ 
Fabrk)  ; h fiato  già  càtaro  il- jgwrn» , /vegliati  , 
come  già  Jvegliata  ii  fei  m aoloro-^  della  mi  virtà 
perfetta  a della  fede  geneeoJk<moi  ti  gloriamo  . Sof- 
fri di  tffer>meffd  mterameraetin  liòertà  cantra  gli 
/piriti  imrnondi  che  giogo 'if  ignìminia  impcperò  d\t 
tue  cervici.  Tù  non  penft  chti  beni  e' d medi  mon- 
dani \ ma  folle  te,fe  ti  lufinghi  cbe  gttd rei /piriti 
poffimo  0 arricchirti  de'  primi  a liberàrii  da'/econ- 
S ! Leva  piìt  alto  il  guardo  alla  Città  /upemo' 
incomparabilmente  piìt  lumino/a , ove  la  vittoria  h 
verità  /la  dignità  /antità,  la  pace  /elicità^  la  vi- 
ta eternità  i Quefti  ' folio  con  piotila  alterazione 
ordine  c di  frale  i fenfi  dei  Santo  Dottore,  fenfi 
che  fecilmente  può  appficate  piò  d' uno  a fé  ftef- 
fi)  , iiwece  de'  fàlfi  Iddìi  intendendo  ie  prave  cena* 
cupilcenze,  e inv^  della  folle  fu^erftiziotó  la  piùt 
folle  irreiigiófirà.  '■  < r ' ; 

Che  fe' per /alcuni,  le  piò  giufte  e forti  efortar 
adoni  non  vagliono,  il  grands  Agoftino  : v61gen> 
do  alla  parte  piò  Tana  della  Cmà  di  Romolo  ii  fuo 
dilcorfo,  Non  dare  ireccbio,  ìc  dice  {a}y.non  da- 
re or^hto  d tuoi  y degeneranti  da  te  , detrattori 
maligni  di  Crijlo  e del  Crijiianejmo  , é'  accu/atori 
ài  tempi' che ì or  ci  corrono^  come  piìt  mi/eri ddgèn- 
iHe/tbi  ^ tnmtrecbè  coloro'  in  i realtà  ' cercano  tempi , 


( a ) Ibidem . 
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DEL  CRISTIANE  nMO,*e.  _ $91 
in  cui  non  già  quieta  Jìa  la  vìta^  mà  pìuttoflo  fi- 
cura  e tranquilla  F iniquità . Cosi  Agoftino  , ac- 
cortamente fino  dal  fuo  tempo  fmentendo/  gli  ar- 
tifici di  certi  filofofanti,  i quali  fingendofi  ' folle- 
citi  della  umana  Società , realmente  non  ^ d’ altro 
fono  folleciti  che  delle  proprie  cupidità , e per 
meglio  contentare  le  proprie  , lufmgano  le  al- 
trui# 

■'Il  perchè  fiami  lecito  il  fare  ancor  un  paflb  a- 
vanti , e addirizzarmi  infine  con  tutto  rifpetto  si , 
ma  ancora  con  qualche  vivacità  a’  piìi  colti  e fag- 
gi Criftiani  del  fecolo.  Voi  udite  nelle  converfa- 
zioni  quelli  e quegli  fparlare  del  Criftianefimo  , 
e voi  tacete?  Taccianfi  alla  buon’ora  i milenfi , i 
nefcj , gli  (cilinguati  , che  col  lóro  parlare  pii» 
danno  forfè  che  prò  farebbono  alla  buona  ’caufa 
Ma  voi  bene  addottrinati , voi  di  pronto  ingégno 
c di  lingua  ben  affilata,  come  all’  occafione  6 
vede , tacere  ancor  voi , nè  aprir  Bocca  ? Mentre 
uomini  e donne  moftrano  il  loro'  Spirito  col  <fire 
cento  follie  , voi  non  fapete  moftrare  lo  fpirito 
voftro  col  dare  una  faggia  rifpofta?  E fofteneté^ 
che  tuttodì  r ignoranza  infiliti  alla  fcienjta,  la  biz- 
zarria alla  ragione  \ la  vanità  alla  fodezza  , l’ em- 
pietà alla  Religione? 

’ Ag^ugnete  che  il  voftro  parlare  èforfe  l’unico 
mezzo  lunano,  per  cui  poffa  la  verità  in  varj  cer- 
velli penetrare.  Concioffiachè  la  facra  predicazione 

è lin- 
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è linguaggio  per  loro  si  iconofciuto,  come  il  Q- 
nefe  ; i libri  buoni  perciò  appunto  che  buoni  fo 
no,  nè  a genio  parlano,  condifpetto  rigettanfi  co« 
me  cattivi  : egregi  per  loro  fono  i libri  cosi  fu< 
perficiali,  come  i loro  ingegni,  i libri  che  dicono 
certe  "cofc  cofette  che  il  lor  cuore  defidera . E fc 
tal  libri  per  le  più  giufte  cagioni  fon  cenfurati , 
Tanto  mtglfofly  e’ dicono,  la  confuta  della  fuperflU 
^tone  gli  confacra  aW  immortalità  . E coloro  che 
cosi  giudicano,  quale  anno  fcienza  delle  divine  ^ 
cofe?  Il  poco  che  ancor  ritengono  del  pueril  Ca-  | 
techifmo  .*  e con  quello  gran  corredo'  di  dottrina  | 
fono  in  iflato  di  legger  tutto,  e di  parlare  e di 
^ntentiare  di  mtto;  come  corali  prelTo  Lattanzio 
( <i),  i quali  chiama van  la  notte  giorno,  le  tene- 
bre luce , il  male  bene.  E voi , Criftiani  faggi  , 
concederete  loro  tanta  fìinchigia?  E quali  faranno 
i difenfori , i vendicatori , gli  apoftoli  della  veri-  j 
tà,  fe  voi  noi  Cete?  ' . ' | 

Dirà  forfè  taluno  che  il  partito  de*  belli  Spiriti  : 
è il  partito  più  forte.  Si  certo,  io  rifpondo,  fc  1 
mentr’eflì  arditamente  garrifeono,  gli  altri  vii-  I 
mente  tacciono, ’o  più  vilmente  ancora  forridono 
e applaudono  e condifeendono  ; quello  fe  non  è t 
diverrà  il  partito  più  forte;  come  nelle  fedizioni 

avviene  che  due  o tre  tefte  turbolente  prev^ono  ' 
■ ‘V  ■'  > • • ' ^la  I 

( a ) Z»  $.  f.  20.  I 
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alla  neghlttofa  moltitudine  taciturna . Il  più  forte 
in  fe  fteflb  certamente  non  'è  nè  per  nobiltà  nè 
per  letteratura  nè  per  talenti.*  anzi  fuperiore  per 
animofità,  in  ogni  altra  cofa  è a difmifura  infer 
rioré.  La  còncupifceilza,  è vero,  lo  favoreggia 
ma  le  lufinghe  di  lèi  e le  illufioni  “ fvanifeono  al 
corpetto,  della  ragione,  s’ella  vuole  e fa  ufare  le 
armi  fuei 

I belli  Spiriti,  già  il  diflì , non.ardifcori  nè 
meno  foftenere  di  piè  fermo  gli  argomenti  più  fo^ 
ftanziali  del  Criftianefimo . Guerreggian  elfi  alla 
foggia  de’  Parti,  dardeggiando  ihfieme  e fcappai^ 
do;  fe  non  vuolfi  dire  piuttofto  alia  fo^a  delle  ' 
fnofche  e delle  zenzare  : cacciate  di  qua , tornan 
di  là,' girano  di  fu,  di  giù,  liete  e trionfanti,'  fé 
viene'  lor  fatto  d’imprimere  ferita  imbelle.  Co- 
si la  maffima  parte  di  cotefti  fcrittori,  nonché  de’ 
parlatori  ; qui  un  equivoco , là  un  paralogifmo  , 
dove  una  ragioncina,  dóve  unaftoriella,  (dove  una 
fatiretta  o una  buffoneria  ....  Afferrategli , ftrin- 
getegli , moftrate  loro  la  vanità  dell’  una'  cofa , F 
imbècìllità  dell’ altra  .•  *effi  danno  addietro,  faltano 
ad  altra  obbiezione , e poi  ad  altra , e poi  ad  al- 

-r 

tra,  fenza  mai  trovar  luogo  di  onefta  e immobile 
confidenza . 

E'  quella  forfè  una  millanteria  ? '.Noi  rinnovia- 
mo al  bello  Spirito  la  sfida  di  produrci  un  argo-. 

mento  hhe  fia  veramente  invincibile.*  dico  invin- 

: cibile 
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cibile  centra' 11  Criftianefìmo  in  generale,  di  cui 
fi  è'  ragionato  (inora  : giacché  altro  è T affare  del- 
le antidtt  e moderne  Sette  moltiformi , in  cui  il 
CriftianeCmo  ftelfo  è in  fc  divifo  e difeotde  ♦ 
prande  fventura  del  più  bel  regno  che  (ìa  ,al  monr 
do,  l’dTere  Mche  in  effo  penetrata  la  difeordia  a 
fconipigli^lo^!  Sebfc«ne  lo  (pirito  dell’ erefia  non  è 
ilprefente  lo  fpirito  alla  moda  .*  b (pirito  domi- 
nante, che  bello  Spirito  (ì  chiama,  paflfa  più  ol-r 
tre , come  vedemmo , e tutt’  al  più  dell’  ere(ie  ù 
vale  per  moftrare  che  il  CriftiaiKlìmo  vero,  quan- 
do pure  vi  foflfe,  più  non  è difcemevole  tra  tanti 
difpareri , c che  però  n’  è inutile  la  ricerca . Ma 
vani  futterfug)!  Dalla  prelènre  rratrazione  già  più 
ra^i  tralucono  ballevoli  al  richiefto  d'ifcermmento 
per  occhio  che  (ia  perfpicacè  : e la  quiftione , < fé 
piace  a Dio  , la  tratterò  di  propofito  altrove  , e 
cosi  darò  compimento  alle  mie  proraeffe;  e fpero 
che  la  mededma.  luce  di  evidenza  che  ci  ha  gui- 
dati finora,  infino  all’ultimo  termine  ci  condur- 
rà. Conciliami  però  il  benigno  Lettore  tanto  di 
triegua  e di  ripofo,  quanto  la  fo(bnuta  fatica  e 
un  (bpray venuto  impaccio  richiede. 

'Ma  al' Criftianefimo  in  generale  ritornando  9 
che  è quello  ,.di  che  ora  fi  tratta,  dov’è,  .ripe- 
tiamo, dov’è  l’argomento  contr  effo  invincibile? 
Su  via,  il  bello  Spirito  ce  lo  moftri,  ne  nomini 
l’autore,  produca  il  libro,  additi  la  pagina  , ore 
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